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SERMONE sui 


Voti rcligiofi debbono oflcruarij > fecondo le 
Regok ci fanti Vfid’ognilJtituto . foie he. 
Ciò che ad vna Religione fommamentc gio- 
Ua , ad altre notabilmente nuoce. ^ 



SERMONE XlV. 


to Studio e k Scienza promuoàonò la Santità c’I 
Fcruarc in quei /acri Ordini , che non vitiono negli 
Eremi , e che dalia Sedia K omana fon desinati al« 
3a cultura dcU*Anime e ali’ammacftraincnto dcgl^ 
Infedeli • 

Sermone xV. 

\ 

^ir 

jrStìperior€>per mantenere ì’Ofleruanza nVfuói Sudn 
dui , prouegga con attentifliina cariti a’bifogni t 
alle conucnienzcde’ioro corpi- i Soggcuaiiiairin< 
controj riuenfcano chi li reggere godano deflètè, dì 
ipronati alla virtù c raflfrenati nelle voglio» 





Digitized by Google 


SERMONE XV il 


Fcr la tfebolezza della Virtù apparente c non vera > 
pcnitentijC,nelJ cftcriore apparatQ,oflcruanti. lo^ 


SERMONE XVI T. 


^ c gli Erempij non buoni, ma <!?tpan^^n * 

- WguardcuoJi RcìigioG , defolaao i f^ì 
CEiuflri,ederhngnono , nc*più frefehi d»ctà /la 
virtù cooceputa e il fèmore pripcipiato. i jy 


SERMONE IV in. 

Il^roorenondura,fedcriua,non dairafFctto del 
Cuore, naà dal timore della Pena. Crefee bensì egli 
infinitamente, fc a^Doueili Keligiofi precedono i 
piu Prouctei di Gradi e di annùneil’cfemplarità del- 
la Vita , c iièJj* ardore deiroperci f y » 


SERMONE XIX. 


Il profittò , nelle Ca/cEcJigiofe , dipende dal dinotò 
edefatto adempimento de’Dccrcti c degli Vfi , d 
prcrcrittidaTondatofi * ò fiabilitì nelle Aflemblec 
vniucr^li . 
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SERMONE xi. 


Coróc la Santità ri fplen Je,oue rofatione mentale fio* 
rircc ; COSI, doucquefta non fi cfcrcita» manca Tubi- 
ttmentcrOflcriu^^ inoqdano trafgreffionit zìi 

SERMONE xxu 

L 

Le Calamiti > permefife a'Mona(!erìj e alle Religioni 
sforzano i Sergi di JDio$ o à ripigliare il Eeruorò al - 
quanto fmarrito^o ad accredxflot fe dura lidie 
fiamnae primiere dello Spirito . 

SERMONE XXII 

Senza cftcrioce Modcftia »èimpoifibile> chele Virtiii 
fiorifcaaOj Ella poi b Dcceflaria foprammodo a*Fi- 
gliuoli di S. Igniitio ^affinché, per gli rpieniorì di 
cSa, fi diftinguano dal Clero fccolarc cui fono v- 

SERMONE znn: 

laiicibOmente gioua rEuangelica Verecondia, sì per 
renderci trenerabili a*Popoli,che coltiuiamojcomt 
per arricchirci di ogni dote apoHolica e di ogni per 
fettione angelica • Chi di effa è priuo,(ì efpone a ri* 
fchio di abbandonare il Caluario, e di riuedere 1* 
Egiccof X74 

SERMONE nir. 

In|gi Gonzaga fanto « perche domefticamente ra* 
dt JDio in Cala • Si diuine Parlate * come 

. jicm- 
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DECIMOTERZO 
' Nella Vigilia deli* / 

E F I F A N I A- 


^pcrtis then^uris SVIS , obtulermit RI muncr« . 

Mate. 2, 


' OGNI RELIGIONE , neWófleruanxa dt*yoti feguah 
froprij Kiti , e le prefcrittM>m deU*Jfìttuto però la noftra 
Quida fieno Ce noftre Regole Di efjc fiorijca, ne*Sudditie^ 
I l'OjferuatiZa > ^ ne* Superiori intrepida la Cufio- 

' fiodta . Ogni Kellgiojo poijje talora vif’n impedita dall'^a^ 
[ dempimento de’Janti rjìtO per leFaceende ch’efercita,oper 
I oue dimora, piùprejìo che può, ti ripigli, come da, 

Ciudittéft ricuperarono la Solitudine e l'^Afiinenxa . £- 
femplare,à chifeggiace fta Pietro, che ripugna etiandh al 
Cielo, fe porge Cibi rietati > à chiprefiede,fia Moisé,il qua* 
le,Je abbandona ciò chereggeua coìpugnò , lopruoua mu- 
tato in Cera^la^ Chi vuole Sudditi nutrenti, gli afiringa al 
VMnteviwento de'p'o ti, e non li di(ciolga .. 


A Ognun 
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VOTI SI OSSERVINO 



G N V N de*tfc Principi orfcrfe àt 
- nato Melila i propri) Tcfori , e 
niun di eiSì- butto a’ piedi del 
Bambinb o le droghe o gli ori 
dc’Compagni incoronati . ^per« 
tltThijaurìs SVIS , ohtuleruntei 
^ , Tutte i* Anime rei igiof 

le della Chiefa Cattolica , che leguono i concigli delia* 
Perfettione Euangdica , viuoao Pouerc/ viuono Onc- 
(le , e viuono Vbbidienti , lotto l'ombra dell a Croce di 
Crifto . Tutrauia, grandemente crrercbono , fc fi ri* 
putafiefo fedeli d Dio ne* loro Voti , quando , lodH 
sfatte di qualunque o Purità o Pouertà o Vbb idienza t 
menafiero la ^ita>fenza efattidima Ofieruanza della^ 
loro Regola, Interprete de’loro Voti . per ciò il S. Pa- 
dre , neUa fornìola delle nofire Oilerce , , che i luoi 

Figlinoli protefiino alla Triniti , di confecrarfi ad ella, 
non col Colo giuramento de* Voci , md con la piena in* 
telllgenza,che di cffi li efprfmc nelle nofire Leggìi ag* 
giungendo ognuno alta Obblatione delle Virtù profer- 
iate, IVXTA SOCIETATIS CON-; 
STTTVTIONES * II che , con fommo fondamento di 
necefiaria Prouidenza , e fi iiabilì dal noilro Legifia- 
tore, e fi dichiara da Noi . Imperoche , quantunque 
la noilra Pouertà fia e Canonizzata dalla Chiefa e co- 
lorita dairEuaogelio : futtavolca ellaèdiuerfiffimiu, 
dalla Pouertà de' Minori Olfcruanci , cdc* Romiti 
Egizi) • Quelli % co'piedi fcalz» , co’corpi ricoperti di 
Tacco , con le reni cinte da corda , in angufiiffime 
celie dormono futa paglia , e viuono , otefiendo 
lluoie o accattando legumi . Ladoue noi , calzatine* 
piedi, vefiid di (aia, ripofando fu lane , c abiran. 
do fianze non inciuili , in molte delle nofire Cafe 
viuiamo d’entrate . Non è , per ciò , che , mentre 
adoriamo negli altri 1* efteruo apparato di rigore- 


SECONDO lE REGOLE. f 
fa Mendicità , non ci promettiamo larghe metce- 
<ii da Dio per la noftra . Da che « amandola come 
Madre e difendendola come Muro, nìuno ófa-> lenza 
cfprefla licenza del Super iorc,nceuere vn filo c difpor* 
re d’vn foglio . Anche noi» ouelapietd, olaneceffird 
cosi prefenua , mendichiamo di porca in porta ogn! 
più vile riccuaglia , o per cibarcene ne* Collegii impo« 
periti, o per rilloramc incarcerati nelle Prigioni . Pid 
o!tra,Viùiamo in molte Miffioni delle due Indie > a 
confufìone de’Gencili c à conforto de*Ncofiti , fcal- 
zaci ne'piedi , vcftiri di canapa , pafeiuti d’ erbe , o 
abitatori di capanne . Cosi à noi preferiue l’vfodel 
ZelOjCla fancied deiriilituco . Ciò che dico del Vo- 
to meno Eroico , difcorrcte degli altri . Il Monaco 
giura fermezza nel Luogo ; Noi profclfiamo di» 
fchiodamento da Luoghi e obbligacione di viuero 
in qualunque Clima del Mondo . La Furiti noa^ 
ènollra , fc non fi agguaglia all' Angelica , con^ 
la modeftia del volto , col raccoglimento- degli 
occhi , con la compofir ione delie membra , 0)lfi- 
Icncio pervia , col (nono fommeflo delle voci . De* 
quali riftrlngimcn ri può cfl'cre , che non ogni Chio- 
Uro lìa cosi rigido e fa icore ne’fuoi Allieui , co- 
me lonatio ne ordinò a’fuoi Figliuoli cuftodia indi- 
(pcnlabi le . In fr^rnma , conie i tre Rè , non verfarono 
pel PrciepioTincenfo la Mirra e l’Oro, ma in pretio- 
se Vrne prefentarono si mifteriofi Tributi all’ ado- 
rato Redentore ; cosi Noi àLui confecriamo i no-i 
liri Voti ne’fantlficaci Vafi delle npftre CoiHcucioni , 
tpilogatc nel canto e riueriio , c profitceuole SOM- 
I MARIO di effe» Omnia mtelligendoiuxraSoctetatìs Con* 
ftimmes , Alla Cuftodia di si beato Libricciuolo , 
conculGiouanniBerchmans > mio e condifccpolo 
difcicnzeemaeftro divirtù , mori concento c fan - 
■ co t e che in fc racchiude la qualità , e la natu- 
tade’noftri Voti , io fono per cforcare , queftalera * 

^ ' A 3 sì' 
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6 VOTI St OSSERVANO 

sì voi come me ; affinché le noftrc Offerte (leilò 
noftre t c Noi pure > ad cmulacionc de* Magi * 
confegniamo al Bambino > non meno i Tefort 
che le Vrnc » dentro le quali c fi contengono e fi con* 
feruano. APJERTIS THHSAVRIS SVIS ioùtaleruntef 
Munera è 

a Omnia intelìtgcnào ìuxta Societatis Conflitùìiones^ 

E sì nccclfarlo il mantenimento de nortri Decre- 
ti, pcrlaconferuationedc*noftri Voti > che,'quan-‘ 
do quelli mancaifero > ognìnoflm Cafa diuerrebbcj 
" vn Caos ; ladoue > quando fiorifcano> ogninollro 
Collegio è vn viuo Tempio di Dio * nè vi mara* 
uigliace > fe cosi io difeorro ^ poiché del Mondo tutto 
così difeorfe c cosi fcriflc San Valcriano- i Vi è tefoeo 
maggiore del Ciclo c della Terra i Nondimeno 
quando à Corpi sì riguardcboli mancaffe la difei-^ 
piina di quelle Ordinarìoni » che Iddio loro pre<^ 
fcrill'c per la felicità degli Huoiniai, a*quafi etano prc* 
parati, ogni cofa rouincrebbe ; e * douealprefento 
riconofeiamo vn* effigie di Dio in Creature- si va* 
ghe,abborriremmoiiicire Porrore didetdlacc feon-* 
ciacufc * fe fi fcoltalfero dalle mete prcfilfc c dallo 
leggi imporle . Afcoftlamo i fillogifmi del Santo , do 
cuiiohò ricopiati I fcntimenti * eh clprimo k "iberno 
DISClPLlNAM trrationabìlem putet i fubqaa vìdee * 
j vniuerfis ,J]uam Cxto& fub Calo funt > Veibo operarti 
dcBo’ fe.cowpv/i:i5,OMNlPOTENTlS DEI STARE CONi 
no di- SILIVM. In principio emm .óperisjui Deus nihil prias i 
fcipl. QV AM DISClPLlNAM , fecit . Guai aU 
T0.47 l'Vriiiierfo , fe alcuno degli Eìementi trafgredilTè le 
diuine iftruttic ni . Incontanente , óac ri Cielo non^ 
dilpenlafiè alla Terra e calore nella State e-gelarc nel 
Verno, né crefeerebbono nelle campagne frumenti ^ 
nè fi formerebbono metalli nelle cauerne . Vna fdlo 
Stagione alterata bafterebbe , ad affamare Reami , 
a cagionare pcflilenae , à ricoprire mezzo Mondo 
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iliàdtaeri . ornlaprom INSIPIENS-NfcT^ 
, fegue i dire Valetiano . nifi .Uuudu^ 
DìLiìm ratio g«ier»«rrt . In tanto viuiamo felici , 
in qaanto_ogni Bnte creato fi fotropone..a 
biliuStatotilelUProuidenza . Inofleraanza aieffi . 
rimmenfità del Mare , nelle fmanie de’ fuoi faro- 
ri. cede a Iragiliffime arene , e non tt^cendei, limiti 
del fao imperio . In adempimento di effi > tollera- 
no di quando in quando l’oftufcamento de faoj rplen- 

dori nelle ordinate Ecliffli più riguardeu.oli Limiina- 
ti dei Cielo . Le tante sfere faperiori non mai quie- 
tano . Davo Polo ripaffa aU’ altro il Stole i il qua- 
le . ouc . per pochi giorni., fi atrogaffetipofpq 

fplendefle immobile . delolerebbe Citta e arderebbe 
Ptouincie . Quii non incompoptumj quii non baberc- 
urahfurdHm.nifi , couPitutis LEGIBVS cutiQa Ba- 
roli Elementa i Così l'allegato Scritwre couchiude Ii^ 
maeftade’faoiAffiomi . Tanto fate della Cpmpa- 
coidipiccolo Mondo ncIl*irnmcnro Mondo dcllA^ Chic 
fa . Oenioperationenoftta , o letterata o fpiritua- 
le, cheperdiuinamifericordia, tantootae ferue al- 
TAnime c sioua a’Rcgni > diuerrcbbc affatto mutile > c 
anche tralignerebbe di profictcìiole m pernicio^ « 
mentre non foffe regolata dalla lantita de noftri Edic* 
ti . Il Letterato diucrreboe fuperbo > il Benemerito ma» 
fraciderebbe otiofojagghiaccerebbe il Feruente ^ u at* 
trifterebbe il Mediocre, fi uoicrebbe il Superiore , ri* 
calcitrerebbe il Soggetto,^uaodo ad ognun di quefljla 
Regola non deffe foccorfo,per viuere fancamence * La 
Scienza, tra noi,inicruora,c non ali;era : la Fatica auui* 
ua,e non abbatte j la Soggcttione raffercna , e non in* 
torbida: la prelatura ferue,e non opprime : TApplaufo 
finalmente ftimolaà più correre , e non porge guan. 
cialiichifuda* Veggiamo, per ciò , i più Addot- 
trinati più vraili ) ipiùriuerici piùvbbidienti , ipid 
Affaticati più pronti, i piu Mortificati più contenti , 

A 4 iphi 



# , VOTI SI OSSERVÌNa ' 

1 più Sublimi più amoroii e più affabili . Ogni PiÀdè« 
ta i nelle noftrc Accademie non r/cufa ccliffi 
fc , chìfourafta , accenna yariamento di doctri- 
De nafeondimcnto di volumi , fìicncio c facrificio 
d’inuentioni. Ogni Fiume, nc’noftri pergami, acceca 
riuc , mutandola cunofìcd in vtiliid , epiùamanr 
do di vedere chi pianga , che di vdirc chi Iodi • Si- 
fnilmcnce , chi lembra neiraucontà vn*Qceano . no n ^ 
eccedei lici della discreta cuilodia , nè mai for* 
monta , ocon arroganza di vocio con violenza di 
ordini, chi foggiacc alla fua mente , Lcftagiouipoi 
mimiche , perche non fi difeompongano , formano 
in ogni noflra Cafa vna quafi imagine del Pa* 
radilo. Neirorc dèlio Audio, ninno ora . Nel tempo 
del meditare , ninno ferine . Quando è comandato 
ilrcfpiro, dopo la cena, niuntacc c fi ritira : si co- 
me , terminata la breue tregua dc’comuni colloqui) , 
rientra cialcheduno nella Aan za,' o ad efaminare la co- 
fcicnza,o a leggere libri facn , oad efercitare quelle 
beate pene , che fon loro permeffe prima del fon- 
no. Tanto feguc in quella parte della giornata , che 
fiaflegnaà faccende , correndo ogni Figliuolo d* I- 
■ gnatioal giogo degli ordinati lauori ; chi operando 
nelle Officine , chi infegnando nelle Scuole , chi 
afTolueniio nelle Chiefe , chi affiAcndo a* moribon- 
di , chi confolando imprigionati , chi confortando 
afflitti, chi animando compunti , tutti finalmente 
efeguendo ciò , che à ciafeheduno impone la Cura 
c perfuadc il Feruore . Si che qui pure fi verifica il 
detto di Valeriane , trasferendo da Dio ad Ignatio 
ciò, che Ignatio riceuctte da Dio . DI- 

SCIPLINA confiituit, Allincontro, fi difeiorrebbe la 
poffanza di si pregiata Macchina , che , per pietà di 
CriAo , quafi Carro d’Ezechielc , porta in più climi 
del Mondo il nome di pio e la Croce del Saluatore , 
quando,anchc in oggetti lodeuoll , non ritcncfsc le 

coAu- 
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SECONDO LE REGOLE. 9 

coftumànzc dell’Ordine. Tanto importa j che al Baai- 
feino (I prefcnci il Tcforo de’Voti cuani^chci ne’ Vali 
dclproprio flato . ^pertis THESAVll'j SV JS , ob~ 
tuleruttt et munera .lì Ccttodno i fe parla , ofFafca fa 
fua Pcrfcttionc j c , fe cfce dalle mura dcirabicaca^ 
Solitudine, atterra le colon ne del fuo Cltioflro . per 

10 contrario , ogni Alllcuo d’ignatio, fecacefTo , 
negando il minifterio della Tua lingua alle Vniuerfìtà , 
a’Tcmpij,all’Aflemblce,dgli Oratorii , alle MiflìO' 
ni,e ritirato gode fTc Dio nel filenrio della Contem- 
placione , sLafcerebbc ogni noflca Cara , e non fareb- 
be, qual’è , c qual la Chiefa il vuole . Ornnn 

gendo iuxte Societatis Confittutiones . Si nicdita:md infic- 
ine fi predica, e fi difputa. Si tace; md fi catechizza , 
c fi corregge , Dimoriamo , in ogni anno , per otto in- 
tere giornate nella flanza , rimofii da qualunque com- 
mercio e facro e ciulle,fpendcndo quartr*ore genullcf- 
fi in lagrimofo efercitio d’Oratlonc mcntaIc,afTcgnato 

11 reftante del giorno al conofcimcnto de’noftri fpiriti , 

alla difcufiìone de’noftri cuori,aI raggiuftamento della 
noilra vita,alla purgatione di qualnuoglia neo , all’au- 
mento di accefo profitto , all'ofieruanza perfetta d*o- 
gni noflra legge . Succede nondimeno ad Eremo , per 
così dire , inuifibile,ad infanguinaro Steccato di peni- 
tenze , à Santuario celefiiale di contemplationi , ilma- 
giftcrio de’Popoli , la nauigacionc a Barbari, Tammae-l 
itramento delle Turbe, il viaggio , per felue e per mon- 
ti , i Calletli , bifognofi di cultura e priui di quei facri 
lumi , che bifognano , per faliiar l’Anima e per inten- 
dere l'Euàgelio.In fomma,ciò,chc folto altri ftendardi 
canonizza feguaci , folto le nofire bandiere condanna 
operatori . Onde conuienc , che qualfiuoglia Chioflro 
fegua i fuoi Riti , c che ogni Voto , fatto d Dio , fi of- 
fcrui nella forma, che i Legislatori de’Monafterii dc- 
Icriffcro a’ioro Alunni . ^pertis thefaims juiSf obtulcrunt 
munera* . • 

Senza 
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ì S. nza li raccliiudimento di tali Yrnc,ogniTcft>ro 
fai jl bc PouertdjCogni Qfterta degenererebbe in. traf- 
grcliione . Però quel fi operi , e neìl’vbbitjirc e. nel pe» 
parc,c nel fiorire, chèla Coftitutionc dichiara •Qoefla 
al nudo tronco de’Voti , con ^li oracoli della Regola » 
aguiiignc c fragranza di fiorì c verdura di frondi Cj 
pregio di frutti . Nel che Tertulliano volle i Fedeli 
delle Metropoli Atfricanc così fermi e si ficrupoioii , 
che non folamente non concraiiuenìffaro a’prèceccf 
pubi icari nelle Scritture ; md che di più abborrifleFO , 
quafi dclittOjOgriiopera ,non comandata da Vangeli • 
o non ordinata da Concilii . In tal proponto , ii <lirpii- 
taua dalle SoidatefcheChriftiancjfc potefiero , nelle 
fcfte de*Gentili, rifiutando Sacrificii, accettare Ghir- 
lande . Pareua d molti , che sù le tempie de’Conuerci« 
ci alla Fede non difdiceflero Corone dirofe, in ninno 
Euangelio vietate. Dirdicono , efclamò Tertulliano , 
non perche fieno elle proibite nelle Bibbie , md.percio» 
che in effe non fono prefcrictc . Non bafta > per non 
rendere abboniineuole d gli adoratori delCrocififfo 
qualunque oggetto , difiìmularfene la detefiatione 
nelle Carte diiiine: mentre, ie non fi loda , immante- 
ncnte è dichiarato biafimeuole . Sed , quod nonprohibe-^ 
tuTi vltrò permiffum efl . IMO'PROHlBETVRiQVOD 
NON VLTRO'EST PERMiSSVM - Ideò , fìdicethr, 
Ccronati licer e^quia non probihet Scriptnra : tcquè retorque*^ 
bitnriideò Coronari non LìcerCyquia Scriptnra non iubcat. Se 
fiamo Prole del Santo padre ,rifpetciamo. talmente T, 
indirizzo de’fuoi Voleri, che, qualora non comanda, ri* 
putiamo, che nieghi * Onde tutto ciò , che ne'fancifica- 
ti caratteri del Sommario non fi deferiue c rton lì.oi** 
dina, tutto ca Noi o fi fchiui come inciampo, o fi cema^ 
come piaga - Qual'Attiona più fanta , che Salmeggia- 
re nel Coro, tra lacri fumi d’incenlbf* -E pure Noi nd 
lal!ncggiamo,nè habbiam Cori nelle Chiefe* Vero è 
alla beacicudine della Salmodia lupplirii colibrì mefli-, 

in 
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jfl Iace,in tanto numero c in rance macerie, a difcfa cle« 
Dogmi ecclefiaftici c ad impu^natinnc: ..v ' viiii mcif)- 
dotti ^ Però , come ogn*ai:ra Rclia'.one ! pi.: e crebbi: à 
Crifto, fc nella notte non fi alzatìe > a cancr.r iodi c à ' 
proferire preghiere ; cosi la noftra non piacerebbe a 
Dio,fe, trafeurare le Miffioni e chin.'c le Accademie, ci 
confecrarfimoà fantificare la noccc con inni, e à i'olen- 
nizzare le felle con falmi . Appunto come l’Aria ci 
mantfcne in vita , fé Copra la Terra fi (pande ; e , all in- 
contro,cagiona fpauc»acofi sbatcjmc:ici,qbando, pene- 
trata ne’ cuj^ifeni delle grocce-, sbalza in alto monta- 
gne e iommerge Città nelle voragini: così ogni facra 
Comuni tà, Te trafeorrc daMuoi confini al centro dell’ 
altre , turba la Gerarchia lancificaca, e inquieta il ben 
comune*. L’Oro, che nelle profondità del terreno li 
forma , non mai indurerebbe sù le praccrie dc’Campi . 

Quiui i per lo contrarioi fpuncano vaghiifimi Fiori , e 
crefeono Biade faporófci per cui viuiamo -. Dunque 
ogni Elemento e ogni Millo c’infégnano , à contenerci- 
dentro la circonferenza de'noftri limiti . Il che vuol 
dire, ipretioll doni deTanci Voti , nè rirplèndcre nè 
giouarc* fenon fiferbano neirvrne de’propij c parti- 
colari Stacucb^pm/i THESAVRIS SVIS , ohtuCerunt 
munVra.'Probibeturjtjiwd non vltrò éfì pcrntijiitm. Dic€tur% 
tomnxrinon i/ccrcQVÌA SCRI PTVR A NONI VBE- 
AT. 

4 Dicdè'inoi tiitti vn marauiglioro efempio di 
tiòS. Pietro , quando in loppe vfei lìi sè ,per vemenza* 
di(pirito,rapicoin Dio. Vide ì nell'eftafi , vn immenfo. 
Lenzuolo calarli dal Cielo .pieno di quante Bellic'-o,' 
feorrono sù la terra O volano nell’aria . Fifft Cxl»?ru K6i^t^ 
épertum jù" discenderli Fai qnoidarn , relut Linrcum mx* t u 
gnumj» quo crani ommx quadrupedi^ &J'ifTcnt:a terrx 
>ol4fifiaCaf/i. Dietro alle ^an^e Fiere rappreléntare , 
con voce cclclliale fi comandò al Contemplante, cho 
diuoraflc le carni del milleriofo apparato . Surge , Ve»^ 
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tre, occidc & manduca. Subitamente fi oppofe al banda 
l’Apoftolo , ed cfclamò : prima morire , che mangia*^ 
re . Conciofiachc contratmerrci a*Riti molaici , do‘ 
quali non mai fui iv2i(gTQ{\ott autem’Petrns^ , AB-. 
M r, DO'SM'SEy cfnia nunqttam manducauiomne commu-* 
ve & immundurn . Conobbe Simone , cfi'ere il Bandito-, 
re Miniflro di Dio : e nondimeno negò d’vdirlo, e co- 
Jiantcmentc ricusò di contaminarìì coll’affàggio di 
cibi un^rdetn . y^bfitjDomine . E quantunque uMcf- 
faggìero protcfialfc , quel Befliame purificato da Dio ? 
tuttauolca il gran pontefice rimafe immobife nella ri- 
pulia . Quod Deuspurificauit , tu commune ne dixeris^Trè 
volte fi rinoiiò l’editto , c tré volte fù ributtato dai ' 
Contemplatore l’inuiro . Se Iddio vuole ch’io mangi, 
trafmetta vn nuouo Legislatore di vfanze differen- 
ti daU’antichc . Finche durano gH apici del Lenitico ^ 
Pietro abbomina ciò , che quiui non fi permette . 
^bfit , Domine . Nelle quali gencrofita di ricufaco 
Gonuito fi oflcrui, dentro la vaftitd del Lino tef- 
fuio , eflerfi offerti alì’ApoftoIo'sì mondi come 
mondi Animali, OMNI A & yolatt- 

lia Cali , Anche da’puri carnami miaffengo , fe à mcu 
fi moftrano profanaridagl’impuri . Nulla voglia , che 
habbia fenrore di vicinanza ad oggetti vietati . flae 
fati um efl per ter . Quella è la forma , con cui i veri 
Relìgiofi debbono abbominarc qualunque violatio- 
ne della lor Regola : la mantenimento di èffa , fi con-, 
traili anche col Cielo , c a iTordiamoci etiandio i. Che- 
rubini .Onde, fe Pcrfonec qualificate e dotte ci di- 
ranno , Olle la Collitutionc non acconfèn- 

tt ; fi rifpetti la lingua , c fi detelli l’offerta . Occide , dr 
manduca . ABSIT , DOMINE . Il che diflc Pietro, 
poiché potè foggiùgcrc , Quia mtnquam mandneauiom^. 
Tie commune & mmundum . Quegli potranno magnani-, 
piamente diffentire da Trafgreftìoni , ancorché Boc-.' 
che per altro venerate ic perfuadano , i quali non 

mai 
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mauncorfcro in fallo mimmo di Rito viofaro , 
qu^ mdnducaut ornile commimc , Pofciùcl'.c , chi altre 
volte e crollo e cadde , difìicilmctice ìujò rc/illere à 
ehi l’vrca, con fonetico di vita mcn ligoroiV; . Colui 

fàccia à chiiuìquc Io diUoglic^ 

dall ofleruanza, che con verità gli oppone i tiuerberi 

«oftrf leggi . . Domine, 

quia l^NQVAM manducaui omnc irnmundum. 

5 Niun mi opponga , non così facilmente imi. 
lare vn Principe dei Collegio Apollolico da chi 
Viuc trluiale ne Chioftn Ecco fanciulli, che, fnperio^ 

ri a Pietro, non con la libertà dVn periodo refiftono ± 
chi , lenza minacce yperiuadeprofcioglimento da dì-. 

fciplina;ma ributtano Principi incoronaci , che di- 

nunziano rquarciamcnto di carni, arfuradioffa, e in- 
famia di fupplicij. re loro non il vbbidifee , nell olcr ag- - 
gio di Vfo non primario . Attenti al prodigio . Non 
ordinò Antioco a Maccabei , che oftcriirero vit- 
time d Simulacri di pietra . Volle , die i beati Giouani 
indifterentcmente il cibaflero delle viuande prefenca^ 

ce . Afcoltiamo , come il minimo de'PanciulH , dopo P 
atroce morte di tutti effi, conculcane le lufinghe del 
Tiranno, che prometteua Onori all’mcatcnaco Gio-- 
uanctto, k mangia ua; come , nelJ’altinenza da’cibi of^ 
fcritij, Io lèntentiaua a caldaie bollenti , àlailre infoca- 
ce , à carnifìcine crudeli , à crude èagliarurc d* 

Ogni membro. E nondmìeno,muincibile l'eroico Mar* . ^ - 

tire alforrore dello fcempio , clclamo : I^'em fu{ii^ ilab”' 
netìs ? Tion obedio pr^cepto Hegts , S E D P R .4: G .3, 
PTO LEGlS , quoidaiaejìnobispey Moyfen.OóiObAoi*^ ^ ’ 

sè ,cnonodo Antioco ; e , finche haurò vita , non ^ 
offenderò chi regna nd Cido , e non temerò chi tiran- 
neggia nella Pakft ina . Indi , fifatiato da carnefici . 
impallidì l’inuittoGarzone, non per l’acerbità de’tor^ 
menti, ma perche dubitò, che, Ranchi i manigol»*i - 
UraunaUcro il fupplicio ^ o meno crudelmenK p^f* 
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riingclTcro. Gridaua: temo di patir pocO per quel DfOjl 
thè mi creò, Trangofdp per paura, che la barbarie o fì 
mitighi , ononduri.Orew<j(fwfr4nd<ii»!fcri(reGrcgorÌQ 
TCi zìanzeno, ragionando del fitto ^ Sttpphctayelut thè- 
f -j, jcuros pr/CYÌpievtes yhocynum metuetites nf feJJ a Tyrannt 
crudeiitas finem faceret cruciandi . Parcua a'magnanimi 
t hcb. irraditi di non vincere, fe, à riueren^adi faeri ordina- 
i o. jp tioni/pafìinauano poco.Rkulaiiano,comc ignobile , il 
i- trionfo della loro pcrfcucranza * fé rimaneua ncMoro 
corpi parte minima , fenza ferite . Ah , Padri c Fratelli 
mici, quanto faremmo codareft , e quanto indegni del 
nome di Giesù , fe , mentre i Seguaci di Moisè efelufoi 
dalla Terra promeffa , fan teila k glTmperatori infu*^ 
mti;noi,difcepoIidelFigIuoIo di Dio principe del 
Mondo c regnatore alla man dcftra del padre, per non 
rimirare il vifo fconuolro d’vn condifccpolo , acccttaf- 
Kimo di conculcare Coftitutioni,e di non cuftodire Co- 
flumanzc . Dunque gli Ebrei muoiono abbruciati à 
fìioco lento, per non diicoffarfi da cerimonie legali; o 
noi, intolleranti d’vn occhio annunciato e bran^pfi cT 
vnforrifolufinghicre» premeremo co’piedi il Teforo 
delle noftrc Leggi , e farem fafci.o d’ogni {aerata Vfan- 
:ragionando fuor di tempo , non orando 'J, fup tenx-. 
po ; entrando, (enza pcrmiÀìone de’Maggiori , nell'al- 
trui {fanze,d confuroat e l’ora dello Audio neli'indeccn-. 
aa d’otiofc parlate ? Quei gridano ; "Hpu ohedìo pracepto. 
^egis,]edpY£cepto legis.c vi fard, anche vnotrà Figliuòli 
d’fgnatio, che dica , lafdo d’vbbidire i Dio , e lafcio d’ 
vdirc il mio padre, per afcoltare vn fuo figliaftro, c per 
nonamaréggiare,chi»onpuònègiouarmi claudito , 
nè nuocermi ributtato ? Viltà maggior di quella, nè si 
concepir la mia mente, nè può fingerfi nc’noftri Collc-^ 

6 Orsù vi credo tutti così gencrofi,che ninno, sire 
voci di Dio antiponga la voce di veruno. Mi volto, per 
fiò I i chi talora è neceflitato di tollerare qualche di> 
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Ipenfatione dalle noftre Regole ,0 adoperi ro in gra:i_. 

auuicinaco à gran Signori,o c<>!liruico in_. 

occorrenzec io luoghi, che non pcrmcccono la palcfe 
ofieroaaza dc‘noftri Riti . A quelti piopnngo per 
efcmpl^c Giuditea . Tal coraggiofa PrincipeiLV , per 

ifcotnpigliare gli Affini e per mantenere Betulia , dé- 
filé il cilitio, vfd di cella, mitigò il digiuno , fi Ornò di 
^ioìe , ^^flii broccato , e dalla fantitd del fuo àlbprgp 
paflball’abbominatione de’Padiglioni gentili . Tui , 
dopo qtìalchc tempo , troncata la teda ad Oloferne , c 
ineffi in fuga i quartieri idolatri , rientrò nella Patria 
con quella pon^pa di trofei , che ognuno si . Finiti ì 
gfubili della Victoria riportata,ia fanta Vedoua , giteò 
da se i diamanti e gli ori , con tanto dolore adoperati 
neil'ifnpreta» e , ricopcrcafi dcfpanno vedouilc, più di 
prima il riftrmfcne’rlgori del iìientio deiraftinenza e 
delle pene . Grandi parole di Ambrofiò , che indicibile 
mente accende ogni religiofo, a ripigliare la mortifi- 
cationee Tofferuanza, qualora , per acquiftar Anime'i 
Dio,alqiianto le tempera. NEC HIS ELEVATA SVC- 
CESSIÈVSyVe/iem iucunditutis depofuityvidiiìtatìsrefim^ 
pfit , NEC TRIVMPHORVM SVORVM AMAVTt 
ORNATVS . Ogni filJaba vale vn gioiellò, c Ogni let- 
tera dell’allegato preconio ecliffa Pianeti . Ec^ la Vq- 
ftra Idea , famoii Teologi c celebri Operarii dellà . 
Compagnia . Se talora la conuerfatione con Princf^. 
TAfnifenza ad AfìTcmblee , lo sforzato intcruenimejiito 
d banchettijia pènofa aifenza dalle noftre Caie , i’à'ma- 
ra dimora nc*Palazzi , Tapoftolica prediicatione ne* 
Diurni ,i pellegrinaggi intraprefi con Grandi , ci oe- 
ceffitarono à raddolcire Tàfp rezza della penitenza^ , 
rabbaftamenco dclfvmilt,^, la lunghezza delle preci , il 
ritiramento della camera, il godimento del filen ciò, la 
femplicicadetibi,lapouercddellabeuanda , la me- 
ichinitd dell'arredo , la diftributione deH’orc , la fo"- 
^ Pf clatiincllo fleftb momento, che terminia- 
mo il 
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mo il luminofo apparato di Opere canto- fonóre I ri- 
corn aci a’iioilri alloggi, baciamo la foglia della por- 
ca I lagrimiamo fui niactonaco delle celie , inchiodia- 
mocia’lauoridciloftudio a voliamo oue il Tuono jci 
chiama , riputiamo conuici reali la parfimonia delle» 
noftre menfc , prollendiamoci in elle a’picdi de’noftri 
. Fratelli , incrudeliamo più di prima contro alle nolko 
membra, in vendetta della tregua data loro da'dolori • : 
In fomma , li dica d’ogni Anima dc’miei Figliuoli j ! 
nel ritorno da'grandiaifari, ciò , che Ambrolio dille J 
della Donna trionfante , di nuouo chiufa crd le pareti ^ 
'della beata Solitudine ;HIS NON ELEVATA SVC^ 
CESSIBVS . VESTEM IVCVNDITATIS DEPO-' 

’ ,SVir, VIDVITATIS RESVMPSir, nec triumpborum 
Quorum amauit ornatus . Quanto preferiuo ad Opera- 
rione di gran fama e di gran rimbombo, tanto più 
. fuggerifco per quelle Operatiotil domeniche , che al- 
quanto rilucono . Si combatta con magnificenza di 
Tdottrine , ne’ceacri delle Scuole : fi faccia moùra della ] 
Scienza acquiftaca, ne* contraili letterati ili vinca 1* I 
.. . oppugnatore de'aollri articoli , con acutezze di rifpo- 
. ~ Ile.* fi fpandano raggi di rifleliioni acclamate , nello 

Ipicgamcncp di Lectioni erudite . Indi il tanto ammi- 
rato Maeftro rientri in Cafa , come dapprima ,mode- 
. ; . Ho nc’guardi , taciturno di labbra , bramofo di meri* 
ti,licÌbondo di pene, auaro di precetti • Si dimenti- 
*chi^enon adori , gli applauli meritaci ; non ramv 
memori l’onoranzc riceuute ; odii i trofei della Tua 
.lingua; non ammetta vefliglo delie fue vittorie; cfclu- | 
da qualunque prero^aclua del Grado confeguito i C' 
da se allontani qualliuoglia lìngol ariti , o permefìTa o ^ 
douuca a’iumi dei Tuo valore . triHmphorum juo^ 
rum amimi ont.iìut . Tanto pure intimo a’facri Orato- 
ri, dopo le Niniuc conuertite , dopo i Geroboamt 
Igridati , dopo i Vitelli diftrucci , dopo gli Eferciti 
compunti, dopo! Giganti ab battuti, dopo gYldoli ac^ I 

^ * ! 
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terràci, dopo ì Prcfidcnci iftruici. Scefi dal Perga- 
mo fi buttino a’ piedi de’Superiori , e viuano » nel 
primato dc’meriti , vltimf di preroga tiue . Intalgui- 
fa , i Grandi della Chìefa faranno , per Crifio > 1 più v* 
mìlijci più minimi delle nofirc Caie . Così parlo io d 
grinnaizatl della Compagnia > perche così ragionò 
il Media a'iublimi deirguangelio . Dixit autem eis; Lue. 
KegesGenUumdomtnantureorum: & qui poteSiatem ha- zy. 
bent /uper eos , Oeneficf vocantur . yos autem non /ir ,S£D 
QVI MAIOR EST IN VOBIS, FIAT SICVT MI- 
NOR » & i qui prMejJor efi yficut minifirator . Oh quan- 
to amo la mia Religione, c quanto frequentemen- 
te bacio quella faia , liurea di ella ; percioche feor- 
go, fra noi , così riucrentemente adempiuto il ricor- 
do di Crifio moriboi. do. Sì, si, i più celebri di nome , 
i più guerniti di doti , i più abbondanti di palmeti , 
i più prouetti di anni , i piu acclamaci dal Secolo , 
i più ingranditi da Dio , fono i più foctomerfi a’Reg- 
gitori , i più olferuanti delle Regola, i più aflctati dcl- 
l'abbiettione , i più pronti all’vbbidienza, i più defidc- 
rofi di feruire , i più lontani dal comandare , amici del 
nafcondimento , odiatori d’efencioni, innamoraci della 
Croce , e vnicamcnce ambitiofi di togliere e |a mano e 
il luogo a chi , nella Cafa di Dio, comparilce i 1 minimo 
e di abilird e di fico . L’vnico feopo di efii è , fempre più 
riftiingerc i mori deirOfferuanza , e fempre maggior- 
mente addenfare la penofa fiepe della morti ficationcj^ 
claullrale . 

7 Guai e a quegli Ordini facci ed quel del 

noflr’Ordinc , che tcncafiero , odi rompere , ilchq 
Iddio tolga , o di allargare , il che Chrilto non permet- 
ta, l'euangelica chiiifu/a deU’OlTeruanza regolato . 
Mirerò tè jicriucGillibcrco, che ofi querelarci, fe a* 
temuti difordini fi oppongono rinforzati argini di 
mioueiflrurcionf . Chi geme, qualora fi ripurgano i 
foffie fi multiplicanolefpinc a’ propiignacoli della»* 

SewDonudii T.Oliiia p. II, B Vigna 
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Vigna di Grillo > non è Lauoracore di e^a . CoAciolia^ 
che sì vile mormoratore > o non coltiua palmiti , o , Ce 
gli coltiuò i efpone ì grappoli ài laceramento delle 
fiere e alla rapina deladri ^ Quel Paradifo d’Atomad 
di melagrane di fpighe e di antidoti , che tfci dall'Or- 
to della Spofa ^ fu riconofciuto ^ non tanto per lauord 
degli Agricoltori c per parto delle conche i quan- 
to per prole di quell' inefpugnabile tillringirnenco ^ 
dentro di cui , e cullodite e inuiolabili le Piante , pro^ 
dulTero , a fuo tempo , i proUedlmenti della vita e lo 
delitie delio rpirito ; Onde qùaidnqùe Ghiòllro o 
qualfiuoglia Reli|iofo j che Odialfe ripari j e che non 
tollcraife mdraglie ^ diàCrrebbe di Giardino Bofca- 
glia i efpollo alla fierezza degli Orli -, e priùo dì faluti- 
fóri germogliamenti. Afcolciamo GilibercOj Si gran 
Ser.ij Gouernante di Monàftcri) ; ùeliclus perdere vult^qùai 
fuper habèt i rtiàniènbàbetìQyiDB MVNITIONE SVB- 
Cant. MVRMVRAT; HOkTViS NESCIT ESSE i QVI 
T0.5/. NòlvJ' VVLT ESSE CONCLVSVS *. Queltó è i'vlcr- 
mo gàlligo , che polla dilVottcrrarfi negli Arfenali dell’ 
Iradiuina \ Coii qùellofù epUnìtOefchiantàtOil Vi- 
gneto ‘♦ella Sinagoga \ per rcrtOrmc facHlegio d' vn_i 
Dio trucidàto.Non parlerei con tanta franchezza del- 
rcferdcato ìupplicio , fé » prima di me i non ne hauelfè 
iràgiònaròTrala j in nome dell'eterno Padre j nel quin- 
to capo delle fue Proferie ; Coftorò mi han crócifilTO 
il Figliuòlo tri due Ladroni ? Inpcria del Deicìdio i 
conhfcfierò loro tuct’i bèni ì é fopra effi diiuUiérò tilt- 
fi mali ; Che faterei mio Dio j per efeguire il tew 
roredell’cftcnninio? Torròlafiepeallà Vignai e in- 
contanente diucrrdVn Difetto ingombrato da pruni 
fc abitato dà Draghi; Ofìéndàm vobt'si quid egó f'aciank 
ifj yinea méa ; AVFERaM SEPEM RtVS i &erlt tnJ 
j. direptionem ; DIRVAM MACERIAISÌ EIVS ì . & 
erit in conculcrionem.Etpónatn éànì deftrtam:NOH PV- 
TAB1TVR,ÉT NON FODIETVR,; &njccndent ve. 

‘ ' pres 
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pres » & fpin^ s & nuhtbus mandabo , nepiuantfupèr eamj 
%tórem . Orti confccrati alla Trinità , mantenete la 
Siepe, fc non volete piangerai dcfolati. Non fi potaw 
no i palmiti e non fi zappano le radici V E’difpera- 
ta la vendemmia > e ogni albero fi prepari alle fiam- 
me. O fofferitechi tagli e chi poti j o annouerateui 
a’ceppi diseccati , il fine dc'quali fono il troncamen- 
to delle accette e l'arfura delle fornaci » 7{pn putabi- 
tur , & nonfédietur f Incontanente i roghi nafeonó, cji 
celiano le rugiade * Niun Superiore nega licenze ri- 
chiefte f Niun Prefidenfe raffrena voglie > e mortifi- 
ca appetiti ^ Il Chioftfo fi muterd in Teatro > c l'Ordi- 
ne traligncrd in Caos . Oue ciafeuno opera > quanta 
vuole» eviuealiiogenio, quioi fpatifee la bontd o 
totalmente manca lo fpirito . Hortus nefett effe , QVi - 
NON VVLT ESSE CONCLVSVS i. Tion putabnur ? 
^fcendent'pepreii&jpinJié 

8 £ pure odo , chi mi allega l'Àpofioìo , chd 

ì Timòteo protefia » badare ad ognuno il propio 
volere, perfaldiffimo hiuro , Ciò non mai fi fognò , . 
daPaolo, nè fi fcriffe d Timoteo. EccoilTcftoi itéfto 
noneJipojìtaleX'é Nort d qualùnque Religiófo è fuper- 
flua la Siepe d'inuariabilc Cudodia ; Quei foli noit^ 
fon 'di efia ncccffitofi che fitìbohdi di peniten- 
za , che arfi dà caried > che ebrij di contémplatìo- 
nc f che illuminati da fcritture ^ che idruiti dallo 


Spirito fanto, che pieni di ardori eterni, mordono il 
freno» che la paterna cura de’ Maggiori e la difereta 
modcratione della Religione mettono fri denti aH’lm* 
peto dc’loro beati entufialmi, che sì fpclfo li rrafporta- 
nooltra i confini delle membra edenuare , e di Id dà 
quelle mete» che l’vmàna fiacchezza non piiò afferra- 
li» fenza cuidente rifehio e di abbattere le forze é 
ili fuenirc nel corfo . I V S T O i fcriife l’ApodOlo , e 
non al fonnolófo» non al mediocre » non al triuiald 
n niente increpidd camminatore de’diuini fencicri i 

£ a non 
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Mnejlpofttalex . Alla fantiti del quale Editto fi coni 
forma fauiamcntc la protcftationc di Sant Ambrofio ,, 
che non concede a’ Comunali il difcioglimenco da*. 
Prccctci , e impone la foggcttiohcà Statuti .NON 
pcFug. OMNIVM, vt ynufquifque ftbifn lex . Ad 
c Antonio Anacoreta non bito^ua tinnito di cam- 
To. 5 8 eccitarlo à meditare; la cui contcmplationc 

piùduraua siila nuda terra , che non duraua fotte 
terra la carriera del Sole , d beneficio de* noftri 
Antipodi . Non erano nccdfitofi di ftimoli d patire , 
o Benedetto che fi rauuolgeua tri fpine , o Bemac* 
do che fi àtruffaua nc’ghiacci , o Domenico Loricato 
che fi laceraua con ferri , o Paolo Eremita , che, quali 
cento interi anni,tacque, digiunò , c contemplò Dio . 
Ogni altro fomigliantc d me , fe viuerd fenza muraglia 
di decreti,diucnuto più fterile degli fcogli,non prodor- 
xà fronda di efterlore modeftia > c non haurd fugo d’in- 
terna virtù. Horf«iei7e»e/citjQYI NON VVLT ES- 
SE CONCLVSVS . 

p Per tantOjfi ami ogni circondamento di leg- 
gi , e fi trionfi , qualora , chi gouerna , refifte a’ noftri 
capricci , c mortifica la noftra fragilità . Mifcra la_^ 
Compagnia , fe in elfa , i più alti o di fpirituale o 
di erudita datura, raflbmigliaifero , ne’fentimenti , 
la Statua Caldea . Corfe ad cfla dalla Montagna vn». 
mifteriofo Safiblkio , fpiccatofì fenza mani di riguar- 
di politici o d’intcntioni terrene ; c , rifpectata in lei la 
marauiglia di tutta la corporatura sì riccamente fi- 
gurata, riprouò la fola creta de’picdi : quella toccò , c 
quella ruppe, perche non rimancfle,inMacchina di tan- 
to pregio e di tanto prezzo , l’obbrobrio di vile Rotta* 
m^ìVercuffìt Statuam tn pedibus eiusferrtiSi& FICTILI- 
BVS. Incontanente tutto il Coloflb tracollò con tan- 
ta furia , che , disfatto in minutifilma poluere , non la- 
ftan.i. veftigio nè memoria . TVNC contrita junt 

3 S. ’ pdYìterfemm, tefta,as, argentHm» &aurtimy & ^c- 
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SECONDO LE RESOLE: ili 

datfa quafi in fauilUm , quoi raptd funt vento • Ohimè^ta* 
torà , quantunque (iararifiimo il cafo , non si collo » 
chipreuede» odifficulca vna licenza o la nega > che 
fubicamence alterato il Suddito , {enza iMeccere alle 
tante gratle concedute e alle numerofe conniuenze 
vface feco , lì ipaccia vilipefo , fi dichiara abborrito» 
fidiperinabileaminUlerijealauori . Più , e peggio 
occorre > fe> frigrinnumerabiliferuorofi, firifueglia 
il tepido dal letargo , col toccamenco di leggeriffiina 
penitenza . Conciofiache il mefchinello non rimira^ » 
quanti fuoi errori fieno crafcorfi fcnza gaftigo , per 
pietà di chilo tollerò ; quanto più habbia nella Rcli- 
gionehauuto>diquel chemeritafie: quanto fia fiata 
fa prouidenza di chi regge feco prodiga » non che li'» 
borale » nel Tublitnarlo ; e ynicamentc fi lagna e 
li rammarica dVn fuo difetto emendato , edi vna 
f^ua trafgreffiooe , medicata più cotto , che punica • 
Onde , corretto da* Luogotenenti di Dio , quali 
vn Caino ammonito , volta le fpalle à chi lo cura» e 
odiala Commnnicà > che non dlfiimula mancamenti , 
TercuJJìt Stàtuam in pedibus FICTILIBVS . TVNC 
contrita funtpariterferrum , tefìa > <eSiargentum^& aurum, 
Mofiruofità maggiore di quefia non può figurarli » 
mentre» in vece di benedire chi ci coglie dal calcagno 
la creta, malediciamo tutte le virtù » acquifiace nella 
fanicd delChìottro » conia vigilanza de'Gouernan* 
ci . Corra cottuì » fe pur tri noi vn tale fi truo^» 
ua , a'Palazzi de’ Prìncipi ammalaci. Vegga quiuile 
diete rigorofe » le beuande amare , i tagli crudeli»che 
11 Medico prefcriuei chi vieta rittoro di delicie, con- 
fòrto di vini»rollazzo di cacce,e aififienza i teatri. Non 
perciò rincoronaco Febbricitante , o cala va ciglio » o 
aaauuola vn’occhio » o batte vna tempia » in difappro- 
uatione di chi lo cura» einricuramentodelle amarez- 
ze ordinate . Grida Tertulliano . per iujuauìtatent 
tnedentur , EMOLVMENTO CVR ATIONIS 
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OFFENSAM SVI EXCVSANT , & pr^fenfene^ 
imuriam SVPERVENTVR^ vtilitatis gratta commen^ 
dant . Orfe così fanno i gran Signori de’ Reami , au- 
uezfi à dominare e incapaci di feruirc , perla fo- 
la faluczza dc’corpi : come può, in auanzamento del- 
lo fpirito , diueuirc sì ritrofo , chi giura d’vbbidire , e 
chilafciòfignonecagi , per abbracciare la Croce di 
Crifto ncde fue Cale i Da’Rcgnarori il rimunera chi li 
tormenta; ciCrocifìffi a Grillo, nel trafiggimcntod* 
-vna paglia, toneranno centra chi non li vuole sfigurati, 
^ li vuol fanti ^ 

iq Sieno tuttauia le Arida di coftoro più Are- 

picofe di quelle di Golia , che non però dee la 
Religione on[imettere la vigilanza, trafeurare l'emen- 
da , e pofporre gli auuancaggi della fua oficruanza alle 
querele de’difectuofi . Si guardi qualunque Congrega- 
tionereligiola, diarrenderfi alle doglienze dcgl’im- 
moctificati, Pcrochcchi regge MonaAcrij , le , per 
non vdire clamori, abbandonerà il zelo , fperimenterd 
trangolciamcnti più dolorofi nella diffolutionc de' 
liberi , di quei che haurebbe fperimentati nel raffre- 
nargli . Palfiamodigratia alla falda dell’Oreb, ouq 
meglio penetreremo la veded di sì neceffariQ Alfio- 
ma . Chicle Iddio à Moisè , qual cofa egli riteneflc nel 
pugno, Rifpofe il Profeta , dalla fua mano AringcrA 
il Baffone di guida . Quideji iquodtenesinmanutua> 

Exod. ^efpondtt : VIRGA. Allora l’eterno Padre glimpofe. 

4.3. ‘ cht \^h\xtt2LSQ. Dixitque Dfitninus vproijcc earn ^ Ap-. 
penailbuon*huomo gittò la bacchetta , cheimman- 
tenence quella , diuenuta Ccraffa , lopofe in fugaci*' 
empi di terrore . PROIECIT , & >erfa e(l in CoCabrunu^ 
ITA VT FVGEREX MOYSES . Rrami vincere il Ser- 
pente , di cui tu tanto temi ? ripiglialo, con le dita , c 
riaurai ciò che fmarriffi .Alzò Moisè da terra la Serpe 
infiirìata, c fubjtamente la riuide Ramo di prodigi; . 
Volle Iddio , in tal portento , ammaéArarocii futuro, 

Cornali- 
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CJomàndàntc degli Ebrei, e ogni Gouernàtore de’ fu; 
oi più cari Figliuoli , Superiori della Copipagnia , non 
yi promettete quiete, fe dimettete rigore , Oue,per fo- 
disfare Sottomeflj, addormentiate la coftanza cdillì- 
muliate difetti ; il Gouerno j che glonficaua , c fantifi- 
cauagliaitri,vincòucrtiràin Drago yclenofo, di fin- 
derefì cfulcerata,e di Collegio (cópoùo. Tanta cófufio- 
ne cagionercobe la permeffa, che niunaorma 

di pace rimarrebbe o nel voftro cuore o nell’ altrui , 
Troie OtiET VERSA EST IN COL VBRYM.Douc, al- 
rincop^rojil zelo vigila, la fortezza aflifte, e 1^ difcipli- 
ua fi vuole , niunoardlf^cc, o d introdurre abufi o di 
violare decreti . In yna parola .* Ogni cofa fard Para* 
difo, d'ianoc?nr i c Cielo, di feruorofi , f? la Bacchetta^ 
compatirà nel pugno di eh i regge - Exemdit , & tenuit , 
VERSAiQVE EST IN VIRGAM.. Bensì fouueng a ^ 
d chi goucrna Soggetti , fantjfìcari e volontari) , famo- 
^,c taluolta maggiori di se in, dottrina e in culle, il Ra- 
mo Molaico trar Manna, a conforto. dc’Buoni, aprire 
Oceani a fauoredc’Fcdcli , produrre Fontane àriftq- 
to dc’Bilpgnofi , c si porgete le due T^uole della-. 
Legge à prò deli' Anime , come formare Nuuolc di 
refrigerio e Colonne di luce , à confolationc dc‘corpi . 
Il Paftoi ale profetico (ione tale , fe non. flagella E-. 
gittij,e fe non benefica ifràcliti . Siprouegga alle nc- 
cefficà de’Soggcttati: fi condefeenda a’Ioro non incon- 
ueoicnti voleri ; fipafcalaloto fame con pane, d’An- 
gioli.; non fi permetta , che ad efiì rnanchio riparo 
di yefti o fonuenimento di refpiri . Per altro poi 
oonfifopportitrafgrcliione, ancorché minima, delle 
•Confuetudini fìabllitc ; c anche ne’ Colofii , luminofi 
per talenti e venerabili di fplcndore, fi rompa la cre- 
ta , e fi Tchernifca , ncicorrcggimentodellecoipo , 
qualunque ira di efiì e qualfifia sfafcìamcuto della Su«- 
blimitd oftcncata . Ammonite con intrepidezza chi ti- 
tuba , feoza agghiacciare alle crefpe della lor fronte c 
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al fiele della loro auucrfionc . Pcrochc , fciCorrctCf 
fono fcruenti e.fono regolaci , baccranno la Verga, che 
li percuote, c adoreranno il Curatore , che gli iofiie- 
ne . Che fe anche co’naftri imbriglierete chi mal corre, • 
non comincierd , maieguiri ad abborrirui: poiché^ 
non mai vi amò . Ecco Io Spirito Tanto , ed ecco Ago^ 
ItinoVercouo , che fi foferiuono a'mtei procefii « Cor* 
ripe fapientem , & AMABIT TE; corripe mfiptentem^ ^ 
et ADIICIET odtjfete.'ìipnaixit, INCIPI£T,/cd, 
ADIICIET, quia iam oderai: , GTinfoiferenci dcJl’Of* 
feruanza e gli odiatori della Disciplina , adimicacio^ 
ne de’gran Pefei racchiufi nella rete , Tempre tentano di 
rompere i fili della maglia , afplrandoa vita non gra- 
nata da giogo , 0 a carriera libera da freni nella piana- 
rade* prati, enonifpincada fproni aU'afpra falica del 
Caluario . Però diffidi , chi prefiede , di gouernarli* 
contenti, fc non IKottrac all'euangciico pcTo de'con- 
figli religiofi * Solleui , per ciò , fopra di effi la Vergai 
del reggimento : ritirando nella firada chi trauia , e ri- 
chianiando all’Ouile delle Regole efcguice , chi da effe 
miferamencc fi apparta . 

E certamente , nc’Superiorl non temo conniuenaa 
d difetti c indulgenza ddifectuofi . Alquanto temo > 
che talora , chigouerna , fi mofiri all* innoiferuante 
meno ftomscato di quel che cònuienc ; e che an- 
che da taluno fi giunga, à forriderc ne* mancamenti , 
e ad intitolare , difinuolco , chi erra, ingegnofochi 
punge , c parlatore chi parla , Nel che diffido di fpic* 
garmi , fe non efpongo vn grane lamento di Quinti- 
liano . Saliuano ne rofiri del Foro à declamare alcuni 
Giuliani, inefpcrci neU’artc di ben dire, priui di difeor- 
fo, c quanto iL'noranti , alcteicanco sfrontati . Cofio- 
ro , peroran ìo , lenza forza d'argomenti , fenza deco- 
ro di propofic , lenza diuifionc di parti , f«nza limatu- 
ra di VOCI , fenza nobiltà di tropi, lenza maefià di fiile , 
dguiladlTouenuùnpecuofi vCcici dalle due , feor^ 
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SECONDO tE PEGOLE. 
reutno confufidifordiiiaci torbidi , eoa fola oflonca- 
cione» di ridondante parlatura «di felice memoria ^ e 
di ardire sfacciato V È fìcome , per mancamento di 
feienza e per infelicità d’inucntrone , non variaiiano fi- 
gure, così 5 à Ilipplimcnto di effe, mneau ano tuono : e , 
più coffo Mimi , che Oratori , col braccio fui fianco 
«conia teda llranamente raggirata , compenfauano 
la fauiezza non praticata di periodi ingegnofì coirim* 
peto de’mouimenti e coll’agilicà de’geiti » La Turba , 
che ) ignara di precetti rcttorici , affifteua al Ciarlato- 
re , alzaua inùno alle ifelle Ifridori d'applaufo , e bat» 
cena le mani à trionfo , non delfeloquente , ma del lo- 
quace Ragionante . Nulla intcndeuano della Caufa.^' 
propoiU,e vnicamcntcapprouauanola difloluta ?l* 
uacitàdel Narratorcji recemfletlunttceruicemreponunt, P 5 
brachium in latusiaHAtitotoque & rerum & verborumi& 
eompofitienis genere L ASCiViVNT ^ Deinde^ id qued ftt q ^ 
monftrofimile) 9 LhQBihCllO ,CAVSA NON IN- toÌci? 
TELLIGITV R % Voglia'Crifto , che tale indegnità non 40» 
app^a , alle volte , ne’circoii delie Cafe religiofe , con- 
fccraie alia maturità de’coRumi e alla efprcf!lone<^ 
della Croce • Difeorre in eilì , chi , dimenticato , e del 
panno che lo cuopre , e devoti che lo legano , e delle* 
Regole che lo deificano , profana , con leggerezza di 
motti, chi l'ode. Poiché l’infelice , quando fchernifce il 
fanco zelo de’Prcfìdenti; quando punge il femore di 
chi bcD'arde : quando con ironia , per difcreditate % 
chi raccolto in sè non fi accoinana , l’adora v- quatido » 
intitolando o llarioni o Pacoini} gli amici della ^ 
danza e i tenaci cel fìlcnuo > fa (cena ddU hootà * 
cmuoue a tifi , chi da prima piati gena . A o lìui , 
pure dimora tià noi , quando , tu vece di arruffarli 
- chi i'afcolca , vilmente fi raflcrcudlie , tfdamercl s ' \ ' 
Jd,quodfUmoiiJirofimUe, PLACET ACTIO >CAVSA 
NON iNTELLiólfVR. Vogliamo, che fi viua ton 
di pcrfcctiooe 1 e tolUriaiilid koron^ 
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la iantitàf’ PLACET; AGIIQ, canfa non intelUgitur \ 
Coinc^iiiriamDàDioabbraccian^ento.di Mirra c o- 
^Uo lii diicui eminenza di virtù e ainbitione di pe- 
ne : fé poi approitìamo. , chi femina allegrezze rfa 
palco , e fpegne giubili di feriiorc i Se fiaino Figli- 
noli d’Ignatio, che quafi il acciecò. nella perpetuird 
del pianto , c ie fiamò Seguaci d’yn Dio croeiiìifo , ab-, 
boniiniamo ciò, che ci dUchioda dalla Croce, è dete- 
Itiamq chi frammette i gli Icogli del Sinai gli Orti 
penfili di Babilonia. Voi. intendere, ciò che io, per mo- 
deftia , lafciqdi dirc,o cùopro con tropi , in quefta e in 
altre AnnmQnitioni/Altrinientieiclamercmo, : Vl4cet 
atiio , caufa non intelligitur 

I^qn piaccia d Dio , che io sfregi Vonoreuo- 
Iczza della mia Religione ì con prefupporre in cfla ^ 
ancorché in Tariffimi >,qucl che forfè nè pur in yno fi 
àuuera . Soggiungo per- Ciò , quanto» raliegatq Au-. 
iòrc aggiunfe al biafimo, deiraddotto riprouamento • 
Verùm htec omittamus , ne minus gratin , praciptendo re- 
", quàm offenfa , reprehendendo_ praua , mereamur ^ 
Ynfplp documento, per confe mare intere le fantifi- 
eate yroe de’nollri Tefori , lafcio à voi , che a mè 
larciòGrègQriqNazianzcno . allor che nq addqttri-. 
sai nc’fupi Yo^umi-Defideriamo yeneratione à Rego-. 
le c iieTollegii e in poi ? bion fi diffimuli mininio difi 
prezzo di qualunque , ancorché meno rileuahteor-. 
dinacipnc.C'ome ncTiunii gli Argini , ancorché grof-, 
fiffimi c laidi , totalménce rouinano , fe la picna^ delle 
correnti fmuoue da eflì vna pietra ; così , oue rimanga 
o impunita o. non ifgridata. viplationc dì piccolo, 
Statuto, dietro d tal ncgliigenza, (cguird il conculca^ 
mento di ogni più importante D^ecreto. PARVO. LA- 
pidE SyBMOTO,fcrific il grande Teologo,TOT V NI 
tSVÒ FL VMÈN in pronum trabitur . . 

68 . - I a ■ ' Mi quanto da, mè c fi oftufea lo. fplen dorè c fi 

oltraggia la fama di quefto si venerato Collegio i Due 
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ragguàgli mi hanno riempita l aaima di sì fmirura- 
ta contentezza , che quali efclatno col vecchio Si- 
meone , àLuivguale negli anni , e à [.ni , quanto 
di rTomi gli ante ne’meriti, altrettanto conforme ne’giu* 
biii.‘erdamO)dico, col beato Sacerdote, non più capen- 
do in me iefcrefcenzaóc’contentl : 'Hjinc dimittis Jer^ 
ttum tuumiDomine,fecundumverbktn tUHminpace: quia 
yiderunt oculi mei falutare tuumJOi piu lingue , e tutto 
yeridiche e tutte graui , intendo , così Tantamente da 
ciafcheduno viuerlì in quella Cafa , che non rimane » 
anche a’più zelatori, che dcfiderare in efla - Ognun de* 
padricdc’FratcllièritrouatOjdachi vifita , diuota- 
mente orare , nell’ora della meditatione ilabilita_« • 
Tanto fegue nelle due difculllonl della cofcienza ^ Il Si« 
lentie accrcfce maefti all’ampiezza de’ Oormitorij o 
delle Sale . Nella publica Menfapiu/ì rillora larpi«< 
rito coirefercitio della Mortificatione , che non fi nu*i 
trifee il corpo con la frugalità degli alimenti . La Scuo^ 
la non meno ammaefira i frequentanti nella modefiia 
e nella pietà per Tefempio di chi rludia , di quel che 
gli addottrini nella profondità d’incomparabile fa- 
pienza,l’eleuatione di chi legge . La Villa licffa nien- 
te infredda la compuntione , e niente fcolora la vere- 
condia « Finalmente i Padri più maturi benedicono 
Crifto, di rimir are sì ben raggiuftato,a 'dettami deU’l- 
ftituto,Io fpirito e della Giouentù e de’Prouerti , Dilu- 
uij Iddio sopra ognun di voi rugiade di miferlcordia e 
fiamme di Spirito Tanto , in rimuneratione e delle Re« 
gole cufloditc c de'Voti mantcnuti.L’altro trionfo del* 
la mia Anima deriuò dai Poilulato fattomi,cQ.tàta co- 
pia di Tuffragij nella Congregatione Prouinciale ; ìn^ 
cui mi aftringete , à rinouare le antiche rigorofe Proi- 
bitioni per tutti, c maflìmamente pe’Giouani , di qua- 
lunque Libro profano volgare, e Tpccialmence poeti- 
co.Q^efta è la Sentina , che può corrompere la fragran- 
zia della nofira innoccnza^c Tuole contaminare, con ap. 
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pc! rati va pori, la non interrotta aurora delle noftro 
Cale . Hò rinouace le pene ; c le hò mulciplicate à chi > 
pcrdu'auucntura, violaffc sì glorioso Decreto . Chi 
è vero Aliieuodi quella Compagnia » gridi : Voglio 
ciferc j prima puro , e poi dotto •* prima innocente s e 
poi elegante ; prima Angelo , e poi Poeta . Non colgo 
Eori da letamai . Non voglio luce da carboni , che of* 
falcano . Ricufo qualunque Cielo , che , in luogo di 
pormi (Ielle di continenza , mi accende comete d'in- 
temperanza. Come mai può , chi profelTa Apoilolato » 
fperare guadagno d’intelligenza, donde feorge, nel Aio 
cuore ecliflarli il feruorc ? Anche quando fpcralfi d’ag- 
guagliarmi ad Omero e a Pindaro , leggendo carte 
profanate 5 lacero corone di lauro , per incoronarmi 
di gigli . Nò, nò; ceda la curiofied alPolferuanza : pre- 
Pr~ • ceda all'applaufo l'intcgritd, Vditc Tertulliano . Tiemo 
fcript; INDE STRVIPOTEST,VNDE DESTRVITVR.7^- 
adu. mo ab eo illuminatury à quo contenebratur. Qudirtmm ergo 
Hxret IN NOSTRO , ET A’NOSTRIS , ET DE NOSTRO • 
To.58 CedatCuriofttas Fide) yCBDAT GLORIA SALVTI . 
3®^* L'offerta deirOne Ad, da mè fatta à Crifto bambino 
nell’ Vrna delle Coftitutioni, batta ad atterrare intere 
Biblioteche di fogli pettiferi « Di tal materia mi obbli- 
go,d fare vn pieno e cotale Difcorfo.Scguiamo,in tan- 
to,! Magi nella coftanza dcirofferte . Di ette e quei 
principi furono liberali, e noi faremo olferuacori, fé , 
com’effi , adoreremo con pcrfcucrante Contemplarlo* 
nc la diuinied del Meflìa. Pror/dewtcj ADORAVE- 
RVNT EVM.Ef apertis thefauris SVìS»obtulerunt et mu- 
derà . Chi non crac chi non medita, lafcia d'offerire , c 
Lib.i. talora ripiglia i doni prefentati . Però come Daniele , 
elcffe più rotto di morire, che d’inrcrrópere , per tré io- 
le giornate,l‘Orationc:Dtfn/e/,fcriflc Gio; G riioftomo » 
Hle Trophesa. magnuspulchrc nos docety qui malueritemorif 
1 7 # • QV AM TRI D\0*dimtaxat arceri ab orandot così Noi j 
perdiamo prima la vita , che le preghiere . Per tanto j 

lì chiù- 
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G chiodano ì Volumi non pernieilijiì aprano i Vali de 
Voci offeriti : e ciò , che demmo al noflro Dio nel fine 
della noftra Probationc,conferuiamolo fcdelmen< 
te fino alla morte >con la fcrupolofa cullodia 
. d*ogni Regola j affinché fi dica con 
verità, anche dc’Figliuoll 
d’Ignatio , pro- 
ftefi 

J alla culla del Figliuolo di Dio ; ^pertis 
> thejaurts SVlStobtulerunt et 

MVNERA.Cosìè, 

* e cosi fu . 
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SERMONE 

decimoqvarto 

T^Ua Rinouatione degli Studij.Jul princìpio di 
*l^ouembre. 

Difciplinam & Scicntiam doce me- 5P/. 1 1 

Cosìdifle, cantando <ull‘àrpa , Dauid profeta nella 
fua Reggia ;c così fupplicò il S, Padre I^riman- 
do nella fna grotta , quando fece , tra’Taflì 
di Manrefa > la prima bostza della Com- 
pagnia* 

U TertettlonèdegtJflImi addottrinati , pitrebe U 
Scien‘:^its'indiriXZj<t^^^difeJa de' Dogmi cattolici , e alla 
Sanuficatione delle Mime btfognoje . Terò i MaeSìrhab- 
hominate te Qui(lioni o inutili oflrauotte , ingegnino Sen- 
tenx^è riceuute e opinioni profitteuoli. Gli Scolari totalmè- 
te ftconfacrino aU’intelligen'ga dette Dottrine i che àlcoU 

tano * Ucentiata qualunque^ e curìofttà di materie i^arie e 
otiofìtà di nottue jecolari. Finalmente tanto chi Légge co- 
me chi Ode Saen^e nelle noftre f^niitcrfìtà^antiponga^ aU 
lo Studio lo SpifitOiC non mai diuida l' Eruditone dell' 0\* 
feruanga * Si noti * ne'facH Chioflri efière compariti tan- 
to più numerófi e più celebri i Letterati » quanto piu in elfi | 
fiori la Virtù e dominò la Regola é Dunrfue i per riujcird ^ 
Sapientr,yfuiamo Santi* 
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Ra viuuto,non pochi oìci] ,ne!l'»M^ 
fangumaca Sp.;C!iv:u li noilro B. 
Legislacore , vclhco di facco , 

'cinto di ferro , tUenuaro da di- 
giuni, itnpiagaro da flagelli , fu- 
blimatoda courcmplaticni , fo- 
IjtaWo, lagriniulo , carnefice di 
^è/c màrtire di penitènza vcon aiprezza di vira , noii_, 
inferiore à gli Stiliti ,c fuperiorc a nu«!:i Anacoreti ; 
prendendo ineforabilc Vendetta di queiie o fràgilicà ò 
leggerezze giouanili -,111 cui i’auuolfero J’efcrciciò del- 
^A^ml e 1'albergo nella Corte . Quando, riuólto d Cri- 
fto, Verfando e fangiie dalle ferite e lagrirrrc dagli oc- 
chi, gli^iffe còli vainpe d’infocaca contritione .* Signo- 
re jfc io, nella mia Anima i lolo vi oflèfi i in auueniro 
nè folo vi fcruirò , c , con gli vltimi sforzi del mio cuo- 
re ,ih’ingègncrò , che tutto il Mondo vi ferua . Stette 
alqùatUo dubbiofo , dì qùal fòrte d’hùorhini còmpo- 
iiclTe la concepUtà Còniunita 11 godimencò delle pe- 
hee la fiamma dcH’irè i implacabile aTuòi diletti , lò 
piegaùanó ad auneWcàd'J'Hcuco non nrnza accefju, 
voglia di ratinare in vila fola Religione tutte quello 
Crocidi patimenti e di ftenti , che lo Spinto fante hà 
‘diuife in mólte ; E , fenzà dubbio , fe Ì1 fant’Huomo fe- 
condaòa gl incendi) del luo fcruorc e le càrnificine deì 
fuo cordoglio j fabbricàua nella Chiefa vn sì fpinofò 
Steccato di feuerità crifiiana , che tòglleùa la Primo- 
géniturà del dolore a’più ftraziati AllieUi della Peni^ 
tenza. Preualfe tifctauià in e fio alla pnuàta inclina- 
tioiie il Ben comune ; Onde , per prefentare d DIO 
hioltc Anime corollare d-'Innocenza,fcoronò e sé e noi 
di quei Fregi, che i Credenti adorano , e di epicedi ap- 
plaufiiChe fanno le Città a’Cfiiofiri mortificati . R imi- 
rò il O'eloi c fentì dirfi da Daniele : £)«/ auivut ‘00~ w.,»’ 
CTl WBKlT^Tyfnlgebunt quafì fplcndor FirifiametiritÓ' ,, v. 
qmadlujìitiam ERVDIVN f M VLTOS , ^uaft S(cilàin‘ ^ 

'per-^ 
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*5t SAPIENZA 
pfipetitas Aternitates . Confiderò , che , fs gli Apoftoli » 
rintanati in ofcurc c penofe cauerne ,paflauano gli aff- 
li ivcib cidi ftuoie e coufumati da fame, tutto il Mon- 
co fi farebbe profanato con la perfeueranza negli er- 
rori , in curuandofi d Saturno e incenfando Diana- La- 
doue > vbbedendo al Meffia , che loro impofi: il diuul- 
gamento della Theologia euangclica c l'ammaeftra** 
mento deHe Nationi ne'Dogmi,Eu«tfs, DOGETE ow- 
a«h. nf5^eofes,fcioireraa’popolilecatcnc della colpa , cj 
^*^9’ mulciplicaronoàfeftclfilecorOincdcUclo. A sì fauia 
rlflcflioncarrehdutofi Ignacio, deliberò di confecra- 
re e sè c Noi al noeno ftrepitofo , md tnolcapiii gioue- 
uole , Martirio e delle Scieuae c dell o Studio , ad in(e- 
gnaniento dc*Gentili, ad illumlnatione degli Eretici , 
e airetnenda de’crauiati. Mio Dio,i mici Seguaci , per 
guadagnar anUne alla vofira Croce c per trar predo 
dall’vnghie ól Lucifero voftro uemico , ferbando 
della voftra Paffionc quella parte , che conuienc a’TO-- 
ftri Miniftri , mortificati md non motti , ritirati 
ina non chiufi , ofTeruanti md non moribondi , aili- 
iieatimd non ifquaiidi , poueri md noo ignudi, non 
fenza flagelli rod fenza peitamento. di oifa , penan*. 
ti md non agonizzanti , in voUra gloria s’ioimer-. 
ccrart.no nel profondo Mare della Sapienza prò*» 
fona e facta , per ifirnire la Giou.entù nella pietà Q 
nelle Ietterò, e per preferuarc il Crifiianefimo da in- 
ciampi ne’pcccacic dalla cecità nelle Sette , Lafeio, 
perciò , quantunque non fenza tenerezza d’uiuidia , a” 
Cartufiam la cella , a'Camaldojcfi la felua ,a’Caffinen-. 
fiilcoro ,a’Mcndicanti della voftra Chiefa la nudità 
le funi 11 facco le vigilie c l'vfo perpetuo de’legumi , 
con ifperanza , che i mici figliuoli compeoferanno i 
tclori di si beata aufferità col tormentofo eculco delle 
Fatiche letterate . Quefte d voi chieggo ; md, prùna di 
effe , vi fupplico di quella inuioiabiic 0(ìeruanza>,che 
le mie Leggi prcfcriuer4nuo loro.di Purità celcftc , d’ 
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Vbbidicoxa eroica , di PoutTràcuangelica, d’indiffe-.’ 
rcnza a’Luoghi, di Orrore à gii Onori, d aderto ineftin- 
guibile à gli obbrobri} della voftra Morte > e di fere ar- 
dente nella conuerfione di chi pecca e nella fantifica- 
tionedichi profitta. DISCIPLINA M ET SCIENTI- 
AM dorè iMe Qncftc due domande d’Jgnatio faranno i 
due Punti del mioDifcorfo:dichiarando,nel primo luo* 
gOalc Prerogatiue deJl'vlr ima, e ferbàdo a fpiegare nel- 
ì’vltimo luogo, Pi mportàza e la Ncccffitil della prima'. 

14 Scieuiiam docente , Il trono di Dio , nel 
Ciclojè attorniato da Serafìni,chc, iotenfamente amà- 


do il loro c noftro Creatore , ne promulgano notte zj 
giorno gli adorati Attributi , come Tfaia vdi,e come à 
noi gli defcrifse , nelfcfto capo della Ina Profetia-j • 
SeréipbìmJìabantfuperilb'd't&cUniabant, Santlusy Sem- 
dus , Santìus , Dominus DcHsexercituum . In Terra, 
per l’oppoftOjl’Arca del Teframenro c’I Santuario della 
Diuinità fu confegnaro a’ Cherubini . Pcrochc , Cleo- 
me, nell’Empireo, batta TAmoreverfo il fommoBe- 
ne.così, fra Noi , l’Amore non batta, fe la Scienza non». 


abbatte Erelìarchì , e fc la Dottrina non ammaeftra_^ 
jgnoranti.C«7W^Ke mgredereu*t Moyfes Tabernaculum 
deris , audiebat vocem loquentis ad le de Tropmatorio,qnod Num. 
eratfnpcr tejiimonij INTER DVOS CHERV- 7-^8. 

'BIM , Tonde & loquebatur ei ^ Guai alla Chiefa del Re- 
dentore c guai alIaCongregatione de’Fcddi , fe in cf- 
lamancaflcro Letterati, quantunque abbondaflero A- 
matori . La'Carirà ingioiclla i ci iltiani ; la Sapienza II 
difende dalle iaettedi Satana, c li preferua da puzzole- 
tecontagioued’affiomi mortiferi . per ciòCrittoa^ 
Fondatori della nuoua Religioiìc e del fecondo Tefta- 
mcnto , non difle : Ettcnuatcui coll’inedia di quaranta 
giorni, a fomiglianza di Moisè nel Sinai, c artbnda- 
teui , com’Elia, nella più erta cima del Carmelo, fo- 
linidini impenetrabili . DifTc loro ; Pencevace i niiltcrij 
delle Scritcure,e bandite nelle prouincie i mici Vàc;cU, 
Sci-.Do?n.ddT.OlÌHaT> II. C SCRV- 
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^4 SAPIÈNZA 
Ioa-J* SCRVTAMINI SCRiPrVRAS ,ET DOCETÈ 
OMNES GENTES . A tal fine nella prima giornaca 
della mia nuoiia Chiefa » lo Spirico Sanco non vi fortifi- 
cherd le membra, pecche peniate i vi armerd di lingue e 
Vi arricchirli di tetti » accióche> diuenuti Maeftri di cucì 
te le popolacioni * diffondiate da per tutto luce di ve. 
riti , e difcacciate da ogni angolo della terra le ombrò 
della fuperftitione c le tenebre mifcrabili deirignoraoi 
aa peccatrice . Crollaua,e quafi cadeua > rEdifìcio del^ 
la Fede,feGiouanniEuangelifta con falde pietre d'in^ 
audica Teologia non rifbndaua ad elfa la (odezza de^ 
muri c la profondici dc’fondamenti . Inebriatus Spiriti 
fan^q , (fui fcrutatur etUnì 4tu Dei, fcrittc delI'Euangeliì 
fta San Paolino , abipfo intimo & infinito omnium prin^ 
5 . ad* cipiorum principio Euangelij fecit exordium •» QyO V" 
Aman NO 4 onìnlà Diabùliyqu^in kareticis Utrant, óra cCaudun* 
duin. tur, Co’lampi di ^ìprodigiofa Sapienza il diuirtoTeoì 
To.ji logoftrappòla lingua ad Arno * impeciò i Sabellió 
i labbri , fuclfca Focino i denti , turò le fauci i Mar- 
cione,fchiacciò il cranio i Manicheo ^ Con la foladi' 
chiaratione del Figliuolo vgiialc al Padre c di Dio 
Creatore del tutto, rafciii »ò il bcatoScrittote l’inOnda* 
tionc di tante c tanto infami bcttcmmic, che* quafi gc- 
idelle , nacquero dalle bocche di quei Mdttri tartarei,e 
coirimmaciilata fede della Legge criftiana debellò i 
Giganti dell’ Ateifmò ; QVO VNO OMNtA dia^ 
boli , rjàa In Hjcretlds Utriììt , orà cUuiuntur * Ecco coi 
me, nel noftro efilio, indicibilmente d noi più bifogninò 
i foccorfi della Sapienza , che le delitie dell’ Affetto » 
Si, sì, in Cielo Serafini, in ferra ChcrUoini . E Che mai 
farebbotlo flati i o qual bene haurebbonO operatogli 
vniuerfali Concili) della Chiefa , Nicèno , Efcfino,Caii 
cedonefé , Coflantinopoiitano ,daS.Gregório pàragoi 
nati a’quatcro Huangel ij di Giesù Chrifto,fe loro fofise 
mancata la Teologia dc’primi PrelatlVl Cauonitti córtlì 
pongono Riforme , i Teologi fuelauo Dogmi e confu^ 
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tano Erefic.Chi non si a’retci Coftumi precedere la ve* 
raFede » difculTa nella Scuola e dii&nica nel Vacica^ 
no<^ 

15 Quantunque, a dirIa,anche,ouc in Dio mali- 

cane la Sapienza , fubicamente mancherebbe in Noi la 
paura dellaruaPonanzaeilrifpecco alla fua Onnipo*- 
tenza . Così Icriflc ad Eugenio Papa l'Abate S. Bernar- 
óo.Quid tdm timendumt tjuàmpotejìas cut non potes refìjìe- de 
re^QVAM SAPlENTIA>fKÌ<i£'/l'»)«(i/»o»^or«?IndJ,a-» fider. 
lode dell’increata Sapienza, conchiude diuinamente il to.i} 4 
Santo nel noftro propofìto k Totcrat minus timeri Deus ***• 
ALTERVTRO CARENS. ?^i«c autm perfeClèiOpor^ 
tet,timeas tlluntiCui nec oculus deeSi omnta ykens , r.ec ma^ 
ftus potens omnia,Viù oltre i Etiandio nella Trinità pare, 
che,in certo modo , tolga la mano e preceda la Dottri- 
xja airAmorc.In tanca vguaglianza delle diuine perfo- 
He,tutte increate, tutte onnipotenti, c tutte eterne , it 
riconolce da*Tcologi vna tal priorìti,not> già di natura . 

C di tempo, mi ben d'origine : mentre da noÌ5’intcnde ^ 
prima generato il Verbo dal Padre , che da Lui collo 
• Redb Verbo attinamente fpirarnlo Spirito diuinoXiò 
ciò,nondimeiio«che Ha lafsù, quaggiù à Noi, per atter- 
rare maligniiper compungere delinquenti c per accen* 
dcrc in chi viue famore verfo Dio, è più che neceffaria 
la Sap jenza-Còjw^c etus ftcuteiat£ pàlmaxum . Le vittorie Cahb 
della Chiefa deriuano non dal cuore di Lei , onde fgor- 5 • 
gano interi fiumi di carità, md bensì dal capo abbellito 
da chioma. Cométeìusflcut eUt<& palmarum . Or quali 
faranno quei vigorofi Capelli, che lauorano alla Fe- 
de archi di trionfo e immortali memorie di fortunatcL» 
Vittorie f Slctttelatapatmarnm . Spiega Sant’Ambrofio 
flTeflo allegato i notificando , i Letterati piùfag^ 
gi e Dotti più profondi, quegli eflerc, che mantengono Sef. i. 
alla Chiefa il decoro, e che legano la gola all’ldre , che , >n Pf* 
in ogni Città i vomitano folio d’apoftafìa e bitume d’ 
infedelU.Maw/moiiDISPVTATORES CRINES EC- 
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CLESIA'SVNT. Hos altos & profundos vbertate do&ri^ 
vapafcit Dominus cxleJUbus facramentts . A sì pregati 
crini non fourafta tonlura , nè fi auuìcina forficc . Con- 
ciofiachc tal Chioma non è argomento di vaniti effe- 
minata , cficndo e facramento c miftcrio di robuftezza 
celeftialc. Qualfifia troncamento di si prctiofaCapi- 
glicra fc rendcffc calua la Chiefa , la cfporrebbc fubita- 
, mente a’iudìbrli dell £refia e a’icgami del Paganefimo^ 
Quanto accadde a Sanfonc , robufto più dc’Giganti , 
mentre fui capo di lui crebbe il Crine nazarco , e mife- 
( ramcntc prigione dc’Filiftei, ouc l’empia Dalila lo rcci- 

fe:tantoaQuetrebbealChriftianefimo, inulncibile frà 
TcoIogi,c, nella mancanza dc'Sapienti,efpofto ad igno- 
minioie catture di chfafiafilna la Fede , e fottopoilo. » 
quafi giumento , alla riuoltura delle macine , che la aw 
pidlgia prepara e che r intemperanza annoda al collo 
' di chi fcrue aT viti) » Dite voi di elTo ciò , che S. Paolino 
f.p', 4. fcriffediLui • CRINE SERVATO, captiuus 

ad Se- ABSCISSO , iterumf^rtis RENATO . 
ucr. per ciò Bafilio , che piangcua nell* Oriente af- 

To.si. fediata e sbattuta la Chiefa da groflb numero di faUì 
Catcchifti e di temerari) Filofofaftri , non fodisfatto 
dicolciuarfii gigli di Verginiti illibata , nè conten- 
to di godere le melodie del Coro e la tranquillicù dell* 
Eremo , dedicatoli all’ Accademie , fi armò il petto la 
mano e la fronte d’ogni più cfquifita Letteratura.# , 
meffe le labbra alle due poppe del/adoppia Sapienza 
vmana e diuina , per disfar poi, come fece , conia-» 
finceriti delle vere dottrine i Mantenitori degli au- 
uelenaci dettami . Vdì Poeti, lefle Oratori , fi acco- 
munò à Dialettici , fifottomife à Teologi, inghiotti, 
quafi vn nuouo Ezechiele , tutt’i libri delle dluint^ 
Scritturc.Così armato di amene e di facre Dottrine, li- 
berò il Lcuantc dalle tante Sette, sì di chi richiamaua 
le chimere dell’Idolatria , come di chiintroduccua nel 
Tépio di Crifto abbomiuata Zizzania di vittime facrir 

leghe! “ 
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leghe a diftruggimento degli Azzimi angelica fchifo- 
ia^cedipcruerfe licenze ia profanatione dc’Timia- 
ml lacerdocali. Così di Bafilio Icrifle il Niffeno, fuo fra- 
tello . Moribus emus À iuaentute , in omnifafientU tam^ ^ , 

humoHA quàm d'tmnn yelnti AMBIDEXTER , PER ^eBa, 
VTRAMQVE ERVDinONEM IN ADVERSA- ai ^ 
RIOS SE ARMANS, HuncigiturhdbeamusfMmem^ Laude 
iUum ET VITA ET SERMONE BASIHVM,/ire»«. To.ii> 
um ebriSti militemiCui fe€undas,poSi Jlpofiolos,partes tem- 3 . 
pus folùm dat . Si offerui ,cod qual vcncrationc sTnnai- • 
zi da vn Santo la Sapienza dell’altro . Poiché Gregorio 
Niffeno non teme di agguagliare à gli Apofloli l’ama^ 
to Fratello, nonpcrlaruuidezza della tonaca, non^ 
per la paftura dell’orzo , non per lo fquallorc del vol- 
to, non perla Cublimitd della contemplationc , non 
per l’inaccefflbEc Difetto, ouc tanti anni dimorò com- 
pagno di Tigri c fegregato da Turbe : mi per l’incom- 
parabile eruditione d’ognl arce e liberale e facra , con 
cui 11 Santo Ateiuefeouo fi guernì, i difefa del fuo ouile 
ci fcorapiglio dc’Lupi infernali, che 1 affaliuano , PER 
•VTRAMQVE eruditionem in aduerfariosfe àmansMunc 
habeamus firenuum Cbrifli rnilitm i cuijecundas^poH 
iloloSipartes tempus folùm dat,' 

1 7 Quella copia di sì varie dottrine, che pofe 
i fronte de gli Apoftoli Bafilio , palefa ci Voi carnè, 
quanto debba cffcrc vniuerfale negli HuominidelU 
Compagnia la Lettera tura,c quale Io Studio . Anche-* 
chiait'vnfoloMiuiftcriooad vnafola Cattedra fi ap- 
plicherà dairvbbidicnza , è neceflìtofo di multlplicaci 
c dotti conofeimenti . A mio fcncire,niun dc’beatifici. 
tì Dottori ciò meglio intefe di Sant’Ambrofio.Notò e- 
. gli,cfferc conuenuto all’Euangelifta San Luca,raper prj* 
ma tutti gli anuenimcntic tutt’i mifteri) della vita di luc,i 
i Criflx>,pcr deferiuerne alcuni . Fifum efi mibi affequuto d 
principio OMNIA , diligenter ex ordine tìbì jeribere . 

• Efclama al iiiono di si prudece proemio atccntiffimoH 
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Santo .• Ammaeftratori di popoli, imparate da Luci 
la forma difapcrc . Tutto egli .comprefe , mi non di 
tutto ragionò ; proteftando , col fuoefempio, d chi 
fpande vn torrente di facra dottrina bifognare vo O- 
ceano di Filofoha, di Rettorica , di Teologia « e di Bib~ 
bie . ^ifeqHHto à principio OMNI A., Kaque alJequutum 
fe , nonpaucdydixit , SfiD OMNIA ; & affequuto omnia. 
vifNiìi efi fenbere , NON OMNIA , SED EX OM- 
NIBVS. Attenti ali'epifonema dei cófecrato DottorCn 
T^on enim fcripftt om«w>SED ASSBQVVTVS EST OM- 
NIA . Padri miei, per ben leggerci gliStudianti i 
principi) 0* una Scuola, bifogna, che di tutti compa* 
riamo fomiti . però da’noftri Giouani s’iucbiodi l'a- 
nima alla conquida e della poe/ìa che jnuenti, e dell'E- 
loquenza, che perori, c della Logica che difcorra,c del- 
ia Metafilica che fpéculi , e delle Lingue « che à tutti 
parlino, e della Geografìa che miluri la terra, • della 
Matematica che diflingua i Cieli , e , fopra ogni altra 
Sapienza, della Teologia,che fpieghi Scritture , che di> 
fpicghi Sacramenti, chefuelila Trinitd, echcaffìcu- 
ri Taringoalla Gloria ne' lunghi e flrecttreotieri della 
Vcrltd.Nulla trafeuri, chi fì allieua ne’noftri CoIIegó ; 
e , mentre la Compagnia fgrauandolo da qualunque 
faccenda di Miniderij c di Mirfioni , di Viaggi e di 
curc,di reggenze c di comandi,rinuita,fotto gl’indirlz- 
zi d*acclamatl lnfcgnacori,aIL*intcUjgcnza df. canto nu- 
mcrofe notitic,tuctc le fucci , c di tutte , per farli Mac- 
ero , diuenga difcepolo . Inomn/a fapientia tam exter 
na quàm diurna , QVASI AMBIDEXTER , centra 
aduérjariosfearmans . Nonvfcite dalle noftre Vniucr-N 
fìtd , feoza efferc quali immenfì nella comprciifione d* 
ogni Oggetto erudito , e di ogni Quiftionc tileuantc . 
Appunto , come gli Apoftoli fcefero dal Cenacolo 
nelle piazze di Gerulalemme , <»l linguaggio. d*ogni 
Nationc cetonia notitiadi quanto coaueniuadCófu-- 
tacori deirodinatione farifaica e della cecità pagana : 

cosi 
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<osi ogni Scolare della Compagnia,ttrminati i fuoi ftu- 
<Iij,efca nel Mondo, con peritia d’ogni trattato e fenza 
ignoranza df veruno . 

1 8 Vero è • indarno ciò da me inculcarfi a chi 

Rudia,fc ciò prima non s’adempie da chi infegna . Se 
vogliamo nella noflra Giouentù vna quafi Onnifeien- 
za di marcrie concrouerfe c di articoli difputati , è 
forza , che , chi legge , fi riftringa a Dettaci vtili c ne- 
cefiari), fdegnando Dirputationì inutili c capriccio- 
fc , con ifpampanare 5 nelle ftcfl'cneceflarie, le tante 
frondi di parole fuperfluc c di coroliarij tediofi . So 
da chi ammaeftra non fi fpiegheranno molte mate- 
rie , poche ne intenderà chi l’afcolta . Gridaua , a cor- 
roboratione di quella mia propofta, quafi vrlandoSant* 
Agofiino , intollerante di volumi empirici e di dubbie^ 
td càuillore: j^/ifr^odocef, VJTABIT OMNIA VER- 
BA,QV^ non DOCENT. Non dice Agoftino:s’in* 
tralafcinodctratnrcd‘vnmefeedidue , pregne di fo^ 
1 c,c fchcrnitc mafchere,di capnon poffibill, od’impof- 
lìbili componimenti . Nè pur egli dice : difdirc , che 
Il muouano dubbieed , in fuccefiì che non auuengono ^ 
e in foggetti che non s'impugnano. Dice ,e vuoTc,che 
non fi formi Voce , fe non gioua à perfettlonare il 
Teatro , c ad addottrinare chi Icriue . Dico poco . 
Sì fàrce ridondanze , non bafia ad Agofiino, che da noi 
lìommcctanot comanda che fi abborrifeano , e or- 
dina, che qualfifia parola non profitteuolc fi fchiui » 
come o vn getto d*^ ore o vn fallimento di Scuo- 
la . Qnidocety VlTK^lTyOmniayerhai qum mn docenU 
Sarebbe prodigalitd lagrimcuojc , fe , cflendo si breuc 
la noflra vita , c tanto più breuc il corfo de’ noflri flu- 
dij, chiprefiede Matftro d numerofa cotona di dili- 
genti , non ascoltatori , md idolatri delle lue Carré , 
le profanaflfe con vaniffimc foglie di di fpucc fantafliche 
trafeurata la fuftanza delle buonec neccflaric quiflio- 
ni . Ohimè , tai'ora , in vece di formare x ne’nofln T rat. 
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tati , Angeli di fode fentenze , figuriamo Centaari di 
modruofì capricci . Lafciamo le adorate correnti del 
Giordano fantitìcato , per cutfare la fronte noflra e de* 
notiti vditori nelle infangate piene delle Fiumane CaN. 
dee . CIÒ Tempre s'intenda proferito da me , à rotTore 
c d correggimento di quei POCHI, chc,fra\iotlri Mae* 
itti, tldircotlano dalTEclitica della TuflantialeTeo* 
logia , e dalle Scienze profìtceuoli , per diuenirc noa^ 
fiuoloti , mi lagrimeuoli Fetonti , che, vfeiti di tlrada 
fui Carro del Magifterio ,CcoiiuoIgono i primi Elemea- 
ti della approuata Speculatione > c con fiamme fatalt 
di propotìcioni inaudite leccano le fonti delle Oirpuca*^ 
zioni falutarl.Si fpofano Coiloro à nouitd di fottigliez- 
ze fumofe,con temerario diuorcio da quelle Opinioni » 
che la Compagnia hi dichiarate e proprie de’ Tuoi Au« 
cori e conformi airaucoritd de'fuoi Antichi . Sì che,ap« 
partandofi da grinfegaamenci di Scrittori acclamaci e 
- di Scuole ficure , fi collegano con chi fogna .* e,quel eh* 
è peggio , nè pure ammet tono compagni nella follia t i 
peroche i’ambitionc gli aifafcina , i cofiituirfi Legis* 
latori di temerità e Infegnacori di lame , Vi farà , frà 
effi, chi a rroffifea d’allegare o Bonauentiira o Tom^ 
mafo. Oracoli della Chiefa e Maeif ri de’Maefliri : fo* 
fpettando di non Caper nulla, fcsàchi Teppe tutto, e 
fe non mette in luce marce ombre di fantafia fognan>* 
ce . Superbia ammaliata da fallo , e fallo pregno di 
vento . Vdice > e cremate alla cenfurad Agoflino* 
Lib.ii Superbi fttnt , nec nouerunt Moyft fententinm , SED 
Conf. SVAM ; non quia vera eii , SED QVIa 

* SVA EST . 1JÌA temeritas non fcientine , SED AVDA- 
,7^ CI^ EST, necvifus,PedTY9HVS EAM PEPERIT. 
Troppo, troppo c’innarnoriamo di apparire inuentorf ' 
di nuoui parti: c, come fc le Scienze facce fotfero,nooji 
Teologia di maiiifcflara Diuinicà, mi Poefia di biz- 
zart ie fauolote, chi più finge , e più inniioua,fi arrogai! 

' Principato fra le Cattedre , e fi crede va Trifaiegift<i 

" dell- 
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4dl*Accademia . lo non dico , che non f? fnccn!?', e ché 
non fi fublimino gl’intelletti di chi ci (opra /a 

criuialicd di dubbi) comunali ^ No:: vieterò giam- 
mai > che le voilre menci non fi rpcsiioadino lino alla 
terra vergine delle Verità trafcuracc , mcriccnoli d- 
efaminanza c ignote à negligenti . Bramo, che dalle 
noftrcVniuerlìcàfitoIgailNon^fius vlcra , adorato 
dagli otiofi sù le foglie de’Lctceraci preceduti . Ciò 
nondirnenoficfeguifcaifenzatrafporcare le Colonne 
degli Articoli rkeuuti c delle facce Dillìnitioni , ne- 
gli fpatij immaginarli o di riprouace o d iaftuttuoìci^ 
fentenze . perche correre su le pendici d’Opinioni cena 
fiirate , mentre la carriera può gloriofamente finirli io 
vie,fcgnatccoII’orme de’Sanci e battute da Pctfonag- 
gì venerati , per ficurezza di dottrina , immortali nel 
nome? Non vorrei, che le Vnfuerfitd della Compa* 
gnia , canto fin’ora e acclamate da'Cattoficle temuto 
da'Scducri, raflbmiglialfeio ò gli fuogliamcnti o le fre-» 
nefie de’Cacdatori. Abbondano a’nobili Giouani, nel» 
le ville e ne'poliai, fagiani, pauoni, pernici, e Rame, co% 
me fimilmentc fon loro fomminifirati graffi vitelli Q 
faporofe carni dalle praterie cda’poderi , che poffeg-’ 
gono. Effi cuttauolta , feguendo con pcnofilfimo corfoi 
I voli innarriuabili de’Tcrzuoli e de’Faiconi > -vann‘iHji 
traccia d’vna faglia infelice od’ vn palombaecio da 
ghianda* Cosi parimente snella cacciagione del Ccr- 
uo , i Caualicripiù delicati falgono monti , guazzano 
fiumi, laltano foffi , non ifcanlano rupi , entrano in fòi 
refte , fi azzufiano con Cinghiali > e frequentemcntcji ' 
gitcaci di fella pelli e infanguinati ) rimontano fui ca- 
uallo, per arriuare la preda, poco o niente grata net 
cóuito dell’anlanie Vincitore , e fol amabile /perche 1* 
arco la colpì. Nó riputate mio raracnorimprouerode^ 
Curiofi dileggiaci. Agoilino è Io rchcrnirore di deiir io 
tanto vniucrlale, e di diletto comperato con tanti af- 

^HSiquAfrigora,(im fericu(a,ab equit,a fofià zS 
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To i |5 àpr^c'ìpìtvjs , à fiuminibus * i feris perferunt VENATO*» 
RP.S , (juem lahorem ifuriendi & fitìendi , VT BE- 
JAM QhVlANT .Q.uanquam , etft Uper Ceruujqut 
capiatur ,mag!sjuaiii5fìtvenantis animo , QVIA CAP- 
TVS EST , qu4mcomedenth palato 3 QVTA COCTVS 
EST. La Satira fpiritofa ddrc|oquente Prelato aflai 
pili fi adatta à Scienziati temerarij, che i Guerrieri 
gcnerofi . A quanti contrafti , d quanti rinfacciamen-> 
ci )d quante efaminanzCjd quanti sfregi o di apollo*, 
liche proibitioni , o di biafimi letterari , fi efponc, chi 
fpregiando le Brade trionfali della fondata Sapienza , 
trauia in pericolo^ cbiaiTuoli , che guidano d labetinti 
lenza filo,e a bofcaglic,ouc fìfchiano ceraBe c doue vr- 
lano pantere.* L'Autore Beffo di si (gridate Nouitd le 
9dunanelfup€eruello,eledifpiegaairuo Teatro coti 
euorc palpitante , non per amnfiaeBrare Difcepoli , mà 
per riportare da cflì lode d’acuto c grido d’inuentorc . 
OyiA CAPTVS est , non quia cotlus cfl , Sono 
Batue d'apparenza e non cibi di nutrimento . Sono \ 
COmclaScalcheriali chiama, raffreddi di comparfa e 
lion piatti regi] conditi con droghc.Sono pomi non de 
giardinid’Engaddi,nid deirarfe campagne di Pcnta.- 
poli , ben coloriti nella corteccia , e fola cenere n^lla 
midolla . Così sfogo c cosi parlo > non perche da que^ 
fio Collegio , donde fono v(cici , d (oftenere la fede, à 
propugnare il Vaticano, d rcppellirc gli Errori,non fo-. 
famente quattro Cardinali della Chiefa ineBimabil-, 
méte memorabili neirÒperc diuulgate, md tanti Teo- 
logi di primo nome c di adorata intelligcnza,fia fin ora 
feoppiatasi vile fuli<j;ine di mal fondate fentenze r md. 
pcrche,noafenzafpafimo della mia anima veggo dì 
tanto ili tanto comparire nelle noBre Accademie Fu- 
namboli di có.traBatc quiBioni,d quali fc la fotciglicz*ì 
zancldifputare,efcla feliciti nello fcriuerc , toglie 
In qualche guifailprccipicio eia caduta , non c per 
ciòcche, da'più prudenti c da’più pij non fi riproui l’au- 
... ' " ' dacia 
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d^cia de*pa(iì c’I rifchio mortale de’pan*:;ggi . Tante 
notti fenza Tonno, tanti giorni fenza cibo , tante fec- 
cimane lenza villa , tanti meli tanti anni canti Uiflri 
SII la dura Croce di ftcntatiifiinalettione, e di ftudioi 
mortitcro , per trincerare Tinucilitid’vnanoftra chi- 
mera da’diuietio della Compagnia o della Chie^a^ . 
Golia troppo il capricciore, quando anche da noftri fo • 
gli il allontani la fiamma , rimangono tuttauia brutta- 
mente affumati nella tortura, ch'è conuenuto foflene- 
rc, per faluate Tefaminata temerità daU’vItimo fuppli- 
cio deli'Indiceecclefiadico. Ou’èita quella beata fu- 
perbia de’nollri primi Scrittori , che voleuano dipen- 
denza daTribunali , c che godeuano di veder Icloc 
Carte quali auuicinate a gii Altari , e riputate non in- 
degne di mifchiariì a’Comenti e alle Chiefe dc’Santi i 
Duaqueehipublicamente ammaeftra , folUtuirca ì 
vani pampani di Aerili dubbietd fuccofi grafpi di dot-* 
trine nutriciue . Non (ì compongano Decadi di Difpu- 
tacioni infinite , oue baAa vn Tempi ice corollario , che 
accenni fofifmi, e che profciolga cauilli . docet , 
yitabitomniaverba ,oyM NON DOCENT . L’infc- 
gnatore , prima di falire nella Cattedra , faccia in fua 
Camera rigorofa anotomia d’ogni periodo . Tronchi 
animofamente , quanto neTuoi Éllogifmi rifeontra 
non nsceffario àTuoi Dlfcepoli . Creda così douer au- 
uenireaTuoi Trattati recjfì e riAretti , come auuienc 
alla Vite,potata da ferro c Arctia da vinchi. In sòma , 
ogni Voce fia feconda , ogni entimema fia vincitore « 
ogni aiSoma riefea indubitato , ogni difputationo 
compaiac ncccAaria c proiittcuoIc.Nè pur fi tolleri fil- 
laba,che non infegni che non corrobori, che non follie- 
ui. yitabit omnia f^erba»QyM NON dOCENT.Cìò fia 
<ietto a'noAri MacAr! , non perneceflìtd, ò di freno 
afiinchc tralafcino quel che nò gioua, o di Aimolo per- 
che non traTcurino ciò che conuiene: mi in folo ap- , 
ptouamcato di quaco qui fi efcrcita, e ih preTeritatìone 

a’noAci 
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.]4 S APIENZA' 

A iioilripòfteri^acciochc non inciampino, nella felfS 
e e naiiigarione delle Scienze criltianCjO in vortici 
airi reniate foccigliczze,o in guadi di vituperata tra- 
feuraggine. 

ip Pafiìamo ora dagli Ammacftratori d gli Am- 
maeitrati ; e come a^Macilri hò fuggerito, che , facri- 
fìcate le delitie de loro ingegni al fodo profitto dellCi# 
noftre Vniuerfitd , fpieghino molte materie ; c , fc- 
gregandola pula di fuperflue inuentioni dal grano 
delle materie neccflarie, fieno Dettatori di quelle, che 
poffono auualorare i dogmi della Fede nc'Cond- 
lii , l’interprctatione dc’VangcIi nc’Pergami , nc’Sino- 
di epifcopali c nelle Congregationicardinalitìci cri- 
fiianì pareri ed i configli apofiolrci , perche fiorifea la 
Chiefa : così a’noflri Studianti ricordo robbligatio- 
ne , ch'efiì hanno di confecrarfi c totalmente c tutti 
al profondo conolciméto delle Lettioni afcoltate- Nd 
primoluogo,ripruouola ventofitàdi quegli Scolari , 
che , alquanto tinti o di Filofofia o di Teologia*^ , 
il danno il bada nello Studio, millantando d'hauer in 
pugno il palio della Sapienza , perche ritengono nel- 
la memoria ed elpongono cor. la lingua la fuperficie’', 
ciò è,i titoli delle dirpute e le facciate degli articoli . 
Vantano letteratura ,percioche, fpruzzati delle arti 
liberali e delle feienze Tuperior i, ne feorrono le difiini- 
tionì e ne profèrifeono i nomi . A quelli rinfacciò S. 
Gio:Gri(bll. la vsicuicà de’Ioro animi,n»al coloriti dal- 
la notitia che oftcntano.e roti affatto di quelle vifccrc 
fullanzialf , che nella profefiìone dcTelli teologici 
chi non hd , non viue dotto , e , chi nella fapienza non 
fi affonda, non le hi - Apparifeono quelli tali fra’Coti*- 
difcepoli , come diuampa vna gran malfa di Stoffa.* , 
accefada’fanciu’IijatcrroredelleNoctole, La Fiam^ 
ma deU’abbietta materia fi sì gran mollra ne’primi 
illanci del luo accendimeiico, che minaccia di rinoua^^ 
re in Roma gi'inceadu di Troia « e , quali vn Solc^ 

not- 
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Notturno, li giorno , in difpetto delie tenebre em_, 
onta de’crcpufcoli . Poco nondimeno fplcnde la bu- 
giarda aurora , c la , quafi fauolofalucc deirErbaggio , 
filato . ConciofiachCjdopo brcui momcntijil Chiarore 
fparlfcc , c ne pure rimane la cenere , à tcfiimonian- 
zadeirardore preceduto. ACCFNSAE Hó.ic 

STV?AEfimiCesejJe. Teatri & illa pofl incendium , /«- inc.n 
midum quid ej]e . ET IN NESCIO QVID PR AECIP VI ad Ró 
immutata videturimodicumyerò pafja conta^um totum 
amiftt , OMNI CINERE VILIOR APPARENS . **°- 
TALES SVNT ET ILLORVM ANIMI. Di tutto 
parlano 3 0 nulla intendono ; allegano la Seconda Se* 
conde , la prima Parte e la terza delPangelico Sa* 
piente; pingono i primi angoli di Euclide e l’vltima 
sfera di Tolomeo : mctton fuora qualche precetto di 
Qmntiliano e gli otto libri della Fifica ariiloteiica : 
proferifeono le tanto decantate Poefie d’Oratio9di 
.Giouenale e del Marone .* pronunciano » quantunque 
malamente , pochi vocaboli ebrei e greci : fi fpremono> 
dalle labbra ) quando vn detto d’Agoilino , e quan- 
do vn’ afiioma di Gregorio , lenza penetrare degli 
addotti Autori i veri fentimenti , e fenza conofeere^ il 
numero fiefso de’loro Libri . Ci vuoPalcro,pcr riufeire 
eruditole per giungere alla vera poffeffione dcirArtl , 
chelofcorrimencod'vn’occhiosu le prime pergame- 
ne di Oggetti tanto inuiluppati . £*la Sapienza , come 
lu la LucCaComparita d Moisè nel monte Oreb . Qi^efia 
l’illuminò a e gli difeopri si l’Efienza diuina come il fu* 
turo Imperio della Sinagoga in Terra Tanta . Non pe- 
rò ella fu luce di PianetiaChe ricreano ; fù fplcndore di 
Cefpuglio a che pugne; per dinotare! Lumi della più 
alca Teologia non dcriuare , quafi pioggia di chiarez- 
ze a dal Cielo » mi quafi influenza di fanguinolenco 
lauoro e di confiderationf fpinofe , che , d guifa 
di roghi, ci forino le tempie e el trafiggano lo fpirito . 

La dichiaracione di ciò fiUcritca à Noi da Gregorio 

Nif- 
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^,5 S A P 1 E Z A." 
rs’ilVclio nella vita , da Lui comporta, diMoisè • 

Cui (lem VERITAS, non DKCìLLO illucefcity NE’ A 
SI’LLLIS defluxatuxytdeatur y SED A RVBOji/?/®- 
que SPINOSO. Conuicn (udar fangue fulle fpecula- 
tioni dc’Macftri, fe bramate di comprendere l'aicez- 
za della loro dettatura , c la proìonditd della loro pc^ 
ritia . Vulfate , C;' aperiaur vobis , dirte Chrifio . NiunO 
fpcri , che la Forra ùnta della diuina Teologia da se 
fi apra, d chi la guarda. Ella è piu torto murata, che 
chiufa , e hd più chiaiiiftelli di bronzo impenetra- 
bile, che non haucuano i refori dc’Rè Aflirij . Bifogna ^ 
per ciò, che, CO’ Picconi di Ezechiele, tii sforzi l’entrata 
di sì faide muraglie, Te vuoi vedere ciò, che rti ad- 
dentro , ncirafcofo Santuario della vera Sapienza., • 
Aflìrte, come gid prefedeua il Cherubino armato al 
Paradifo di Eden , sù gli ftipiti del muro erudito Sant* 
Ambrogio , c intuona i chi fi auuicina .* ^ferit ftbi 
DILlGENriA ianuamyentatis y ncque enimotiosè di* 
ttum efi hmini ì quod nulli aliorum arnmantiumitNSV- 
DORÈ VVLTVS TVI manducabispunemtuum . ^ni- 
malibus y iufju Dei , terra pabulum miiUjirare prxcepta e/l . 
Soliautem hominiy vt rationahìli y quod accepit , exer- 
ceaty VITA CVRSVS IN LABORE PRASCRIBI- 
TVR . Si crocifigga , chi fiudia , con cento chiodi di 
beata vbbidienza e di virile fermezza, alla corta rauo- 
la della fua rtanza , e , riputando quel legno altare di 
patienza, fi faccia Vittima all’eterno Verbo di volóta- 
rio crociamento, e tato fu dorè fparga egli dalla fróte' t 
per giouar poi coTuoi fludij all'ahime i quanto fan- 
gue da erta fparfe il Figliuolo di Dio coronato di pru- 
ni.Nó giri Roma, o per curiofitd di vedere , o per aio* 
bitione di complire . Non ifcriua nouelle , nè ammetta 
cicalecci . Arda , con ira rcligiofa , Poefie c Fauolo 
Italiane, Anche da quei Libri fi artenga , che in al- 
tro tempo, o non inutili o ctiandio falutifèri , poflbno , 
al preientc , in qualche guifa dirtrarlo dalle correnti 
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qmftioQÌ della Scuola , in cui fìede . O!o c!:r? , nè pur 
apra fante Pagine fuor dcirorainvrcrr.u , le , à ca- 
lo, ciò non feguiflc in quei rimaiugli di tempo , che al- 
tri fpreganoo in vfcite non vietate à iii rcipjn con- 
ceduti , e lafci Dio per Dio. Tanta è l’obbligariono > 
che i Figliuoli de! S. Padre hanno e ilrcttifii.ua e in- 
dilpcnfabile, di fàcrificarfi alla Scienza , Jmpcroche> 
'quando > ne’noftri Collegi; , diuerfamence d opcrada.^ 
e da ehi ftudia e da chi infegna t grandemente cci 
merci, che non fi appIicalTcà Noi quel tanto amaro 
Rimprouero, có cui il gran Bafilió e rinfacciò e correr- 
le chi, poco oiTcruatc della Regola nel Monafterio, la- 
fciòdcifcrc Senatore nella Patria , e non fn Monaco ^ ^ 

■ ntl Chioftro . Et Senatorem amifìflt > & Monaebum non^ g 
/er/^i . Non prcfcriife a noi il nortro S. Fondatore j o 7. dV 
lungo canto di Ialini , o largo corfo di digiuni o ia- inftiti 
■grato paftOdi falfuipi , o rigorofo rifiringiménto c.i^k 
in cella, o torme ntofa nudità di piedi , o duro lètto 
di felci e di fafii, o perpetuo diuortio da famofe Città 
con amara rilegationc trà gli orfi ne’monti - Si appagò^ 
didliciifoffribliii di catene non grolTe , di ilagellf 
lenza ferro \ di fola altinenza nella feda feria , di fonno 
lenza cortine, di abito séza feca, di tollerabili mortifi* 
tatiònS nella menfa , di pouerti > quanto foprammodò 
rigorofa negli T/l priuati, così foftnbilc c dlfcreta iic* 
prouedimemi comuni , di piuiicitia bensì angelica an- 
che ne’penficrl ene'guardi iiion però comperata j t> 
con celle a tetto , o con corde a’Iombi , o col facco 
fu'mernbri . Tralafciò di fcarnificarci con sì beaci 
Ordigni di dura penitenza , perche lo Studio , con olo- 
caulio fc non incruento, almeoo fopportabile, alimen- 
tando il corpo e difiruggendo il faiv? , ci rcndelfe , nel 
cofpctcod'cllaSapi'cnzacterna,Martjr/ più di fpirico 
che di carne. Onde, quando violaffimo i luoi fini e tra- 
diffimo le fue fperanze , nò laremmo nè Anacoreti ve- 
nerabili per rigore, uc gloriolì Sapienti per Apoftolato 
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El i>cncitarnn<xn.iiìP.i y & Monachum non fecifli* Qoàl 
farebbe , per ta«uo , la noftra Comunitd , fc , nè lacer 
^ rata da ferro nè fanrifìcata da (Indio , ▼Iue(Iìino > 
nel cofpctto del Mondo ,fcnza pregi di fcueritde fen* 
fi egi di dottrina, non abili i faluar aninae coiw 
vene:’ publicate , ed cfclufi dalla preminenza degli E-r 
remi , per dimorar noi quali htionaini trà gli huofDini ì 
I Dunque nò poche volte, come Naaman,tn&amoci ne' 

Giordani della Scienza con delicatezza d’applicacione 
temperata , mà talmente fomnicrgiaraoci nel granu 
mare della Teologia, maefira celeUtale di tutte I*al- 
tre dottrine, si che ognun di noi polla dire veridica- 
mente con Dauidylttfixusf/m IN LIMO PROFVNDI? 
fC» Tfw/IN ALTITVDINEM mariSy&tepeflasdemtrfìtme, 
3, 20 Mi guardi tuttauolta Crifto , Redentor del-» 

Lanime e vero Figliuolo di Dio viuo, che io « mentre 
dinunciodchimiafcolrariFremifnbde debito , chei 
jM^eltri c gli Scolari noltri hànodi dedicare a’falntifc*^ 

' fi lauori della Sapienza 1 momenti tutti della lor vita.» 
gli ritiri , per ciò, dalia beata comunicatione con Dio; 

Ì icrmcttendo , che , con rapina facrilesfa , fi rubino 
'ore d gli cfercicii dello Spirito, o fia di Libri diuoci 
attentamente nlecci ,0 di Medicationcfcruorora foa- 
uemente prolungata , o di feuera Efarainaza.dc*clifct- 
fi commefli . Sarei , in rale o concedimento o tolleran» 
, traditore delle voltre Anime, c violatore del mio 
Mlnifierio ; defraudato il voftro cuore di quei Eumi 
che rOrationc diffonde, c di cjuegli Antidoti , efie^ 
la Cpfeienza rigorofamcnccdif^cufl'a produce , in fal- 
dacura delle fue piaghe , o^per dir meglio,!» purgarne- 
to di quelle macchie , che il viuere vmano troppo dl^- 
Rciltncuce ichiua insidia a Crifio ciò ch’è di Ctifto , 
,c fi dia allo Studio ciò ch’è di Lui. Kadditeyqualunt CA- 
* ^faris Caf^t , & qua funt Dei Deo . Onde non follmente 
non mai prctefi intralafciamenco di preghiere e foga 
4Ìioperaclonifpirkuah> quando v’iinhio^i a>ofti:l 
' * Serie- 
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Scritti : mi leriamente procedo > douer naancsfre l'ac- 
quido della Sapienza à chi» per guadagnarla» non ora . 

£ come mai può fperare d’incendere » chi trafeura^ 
il commercio col Cielo > fc dal Trono di Dio onnipo- 
tente fgorga à noi il fancificaro Fiume della vera dot- 
trina i Omnis Sapientia à Domino Deo efi , CT* cum ilio fuit 
femper. Impone però Agodino» che affai più fi con- 
fidi ne'chiarori delie, preci- » che nello dento del la- 
uoro . Vuol’egli ».che gli occhi , prima d’abbalfarfi al- 
le carte » fi folieuino alle Scelle » e che da’ chiodi di 
Crifto fi fperi T apertura degli alfcofi fcrigni d’incel- 
ligenze ibccili , concedute d chi contempla , e negate à 
chi , fprcgiando.Oratorij ; vnicamence fi confacra all’ 
Accademia» Sarai Letterato, fcriue il Santo,fe pieghe- 
rai le ginocchia al Crocififfo , e fc , prima di com- 
parire oratore ne’rodri » apparirai fupplicante a’picdi 
dcIlaCroce.Effc^c/epo/Jc PIETATE MAGIS ORA- L\b. 4 *' 
TIONVM , QVAM ORATORVM FACVLTATE , 
non dubitetyVt oramio prò Je et prò dlis,^Hos e fi allocuturust 
SET ORATOR ANTEQVAM DICTOR . Ipfahora 
iam , yt dicati accedenSfpriufquam exerat proferemem hn~ 
fuam,k\> DEVM LEVET ANIMAM SiTlENTEM, 
yt eruBet quod biberit , vel » quod impLtuerity fundat . Oh» 
quanto più dotti riufcircmmo si Ammacdranti come 
Difcepoli, fe, non contenti dcU’ora prefiffa alla menta- 
le Oratione,più lungamente meditaffinio ! SIT ORA- 
'TOR,ANTEQVAM DICTOR. Chefe taluno trai, 
portato dair/dropifia di diuenire ò Filofofante od elo*- 
.quentc , ingordamente attuffaffe le fauci nelle fiumane 
dcH’Eleganza e nelle fori della Mctafifica,fenza porre i 
labbri aìle piaghe del Crocififfo , prefumendo dalla fu a 
induflria ciò,che,sczaDio,nó fi ottiene, fi chc,có idola- 
tria facrilcga,offc riffe fore della pieci al ffinulacro del- 
rEruditione,fi afpetti fopra»chi,affogàdolo nella gola, 
gli dica 1 nome di Dio y 'wxOyKedieyquod debesSi adépird 
contro à coftui la malcdittione, che S. Agoftino fcaricò 
Ser.DomMlT.OlmaTdl, D sù 
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sù chi negaua. tributi a'Sacerdoti.*ed empiamente 
gliaua il Santuario delle Decime intimate. Quanto tu 
malignamente torrai al Clero>per confumarlo od ia« 
diletti ò in hiiÌi,tanto à tè ritoglieri , ora il Fifeo trri«> 
tato da calunnie, ora il Vadalo alloggiato ne’tuoi po* 
deri e rapitore delie tue mandre, Qnod ipfe non dedeyh\ 
Seno. DEVS CÒN- 

2*9. SWETVDOfVt fitu iliidecimamnoH dederis ; TV AD 
dcTé- DECIMAM REVOCERIS.DABIS,IMPIO MILITE 


pofc. oyoD NON VIS DARE SACERDOTI, f^indem^ 
To 4 +» niiam tuam autgrando peratfflt^ut pruina decoxit* Con* 
fomigliantefuentura fconterc mola ruba del l'ore,tc- 
merariamenre fottratte alle preghiere. LTra diuina cl 
Renderà febbricitanti nel lecco, e con più nìef! d*arcq* 
rie alterate,di tempie traficce, di gambe rlcerofe ù per 
cantarelle mordenti ò per nerui Riraci,piangeremo,ia 
frode di pochi minuti,negati a Dio > compenfariì con 
vn meaz’anno di gemiti c di dolori. Hò co’propri^ oc- 
chi rimirato più d>no così ralfcramencc penare, per I* 
efferata preda delle Preci , indegnamente facrificato 
alla Filofofìa.Quefte doglienze , fenza auuedermi , mi 
hanno (pinco nella feconda Conflderatione, damea 
propofta fui fine del Proemio. 

21 Dtjciplinam&ScientUmdottme . Il Santo 
padre ci vuol Dotti , md ci vuol Santi .* ci delidera In* 


telligenci , ma molto più ci brama OfTeruanti : prega 
• Criftojche c’illumini nelle Scuole, nià che prima c’im- 
ballami nel Caluario r e fe con rna voce ci fpmg<^ 
alk> Studio , con due toni ci nscefììca al FetTuorc-»*. 


Bonitatem & Dijciplinam & ScientUm docs me . Preceda 
lo Spirito, indi legna la Scienza . Diuampi la Santità e 
poi sfauilli U Teologia . Nè quella giammai o fareb- 
be fruttifera n^lla Cópagnia , fc iì difeompagnaffe da 
quella,ò nè pure, fenza elfa.à fola oftentationc cf inge- 
gno fiorireboe . Habbiamo, nella facra Apocaliffi,vna 
inarauigliofa Scena, che conferma, e quanto hò detto 

nel 
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nel pruno punto , e quanto vorrei dire nel fecondo H 
PiangeuamconfolabneGiouanni Euangelifta sù gli 
fcogl i di Pacmos> auandoiLui ii aperfe TEmpireo . 
Scorgeua egli vn Libro chiufocon fette fìgilli , ien» 
za che alcuno dentanti Angeli prefumeife d* aprirlo . 

Ego flebAm multum , quoniamnemo digms inuentus eft «. 4. * 
APERIRE LlBRVM, nec v/dere «II» » Siauaicinòal ’ 
Lagriikiance vn de'primi Cherubini» con animo di ha* 
guarii nella fronte la penofa iorgente di tanto pianto^ 
fleMris : tcce vieti LEO de Tribù luda, radix Dauid, 
•aperire Librum » & soluere feptem ftgnaeula eius . La- 
’feia di lagnarci » perche cancoilo il Leone di Giuda » 

•tra' fuoi ruggiti » romperà i legami delia Scienza^ 
‘ftgillata * Cosi difle Io Spirito CeJefUale » mi non cosi 
feguì . Cotimarue il Volume » e Iparì il Leone . Succc- 
* dette ad elio vn manfueto Agnello » lenza terrore 
di fremito» lenza brauura di giubba» lenza alterigia 
‘di zampe » e lenza sbattimento di coda > Aluilùlu- 
bicamente conlegnato il VoIume,c non si coho l'apri » 

•che i quattro primi Principi dc*cori angelici , ei 
ventiquattro Senatori del Regno perpetuo » depolU i 
■^diademi e proiUli i manti , con la faccia lui pauimei^ 
co » s'incuruarono al dilhgiilatore delle Carte . Et 
‘vidi AGNVM ftantem tanqaam ocàjum - ET, CVM 
-APERVISSET LIBRVM , quatuor Unmalìa & vi» 
*gintiquatuor Seniores ceciderunt coram ^gno » & canta- 
' bant canticum neuum, dicentesi Dignus es » Domineiacdpe» 
'r€tibrum& ^perire fignaeula eius » QVONIAM OC- 
' CISSVS ES . Ogni frilaba del diuino Apparato : ta 
Ogni niouimenti di elle racchiude inelplicabili Sacra- 
menti . Per prima , T incuruatione de’ Principi non au- 
venne, quando il Leone rugghiaua» nè quando il Tro- 
-nO) compoho di diamanti e guernico di iielle»rapprc- 
’ fentauano la pofsanza e la maellà del Regnatore . AI- 
*• Iota ogni Grande li conlefsò Valsallo»quando , chi era 
Leone t dtuenne Agnello > e Sciolse la legatura dei 

Da Libro. 



<1 SAPIENZA 
Libro . CVM APERVISSET LIBRVM , CECIDB- 
KVNT CORAM AGNO. Concedetemi vno sfoga* 
mento di vendetta non ingiuRa > contro alla vana ap- 
prcnfionc di chi , frd noi, promette ò grido ò ftiriia alili 
Compagnia, per la magnificenza degli Edificij , per l|i 
ricchezza degli Altari , perla meli^ia degli Organi , 
per la marauiglia delle Scene , e pel groflb numero di 
Titolati e di Nobili, educati da Noi De'Semlnarij,e an« 
nouerati i noi dopo fonore rinunzie di Patrimoni) inf 
uidiati e di gloriofi Domini^ . Erriamo troppo, fé ci ar- 
roghiamo ciò , che non accadde al Verbo incarnato . 
Ne il Suona , nè il Soglio Inchinarono al Saluatorf^ 
delle genti ipotentati deirEmpireo. Il Libro aperto 
fottomife vn tanto Senato all* Agnello fenza voce», » 
Xr €Ùm aperuifpst Lìbrum , eecidernut (or 41» • Ugno 4 11 
Mondo, fin dalle noflre calle , ci venerò per la Sapkn^ 
za, che ne’priminoflri Padri fd sì celebre «''quantun- 
que priua e di Alloggi maellofi e di Chiefe adornate. 
Scienza, feienza. Padri miei, e Scienza, che anche 
ne'Concili) Tridentini cagioni fiupore a" piti fame^ 
Letterati del Vaticano c dell’ Europa . Se farem Dot- 
ti , faremo fimilmentc Oracoli delle Reggie.e Arche 
dclTcftamento.CVM APERVISSET LIBRVM, 
tuor Unimalia & "vlgintufucituor Senmes , CECIDJS^ 
RVNT coram c^^^o.Dobbiamo nella deferitta Vifiope 
olTeruare due Mifteri),. indicibilmente adattati aliip- 
ftro birogno,e necelsari) al noRro Ifiituto.Nìuncred^ 
con dichiararli Leone ,• quantunque vincitore nelle 
più acclamate difpuce>, poter dilTolucre il, Volume 
di occulte e celeftàli fpeculationi.^iiropcrpchej’ 
eterne» Verbo , prefà carne tra noi y difc jolfe le Perga- 
mene indorate deTubhmi conafcimcnti,noo mipapeìp- 
io in fembianza di Leone fulminance , md con fatcìazze 
di Agnello vmiliato . E certamente, fia che ioaffiAfrò 
ai timone di quella minima NauiccUa , , ninno fperii, 
per addottrinato che fia^ di falire Maeftrò «ì le noftrc 
^ Sedie 
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Sedie y con temuti protefti , ò di voler leggere ciò 
che gli aggrada » ò di non volere infegnare > se , d fuo 
capriccio , non propone articoli dubbioii « e fe non hi 
la Scuola idolatra delle fue fantafie . Scendano pur 
coftoro y fedeaio , il che non credo , alcun di efiì 
riiplende ne^noilri Teatri , da qualunque leggio dì 
dottrina , impegnando loia mia fede alla vera Sa- 
pienza > che dd l'eiilio d quiftioni riprouate > e che 
non tollera contaminarli i Criilalli delle forgenti eru- 
dite col pernicioio limaccio d’intruiì portenti • Nel 
Cielo le Scritture ii difeuoprono ddirAgnellò,che^fog^ 
gettato alf eterno Padre , dalla maao di efloriceuela 
Bibbia . £ , nella Compagnia , chi non infegnerd riue* 
rente a’noilri Decreti» e come d noi preferiue la forma 
degli Studijfotto mè»non iniègnerd.Come ii cantò nel* 
la Reggia di Dio»così canteremo nelle famoiè Vniuer- 
fitd delie nodre Prouincie, driuerenzade'manfuecie 
in gloria de’foctomelli s Dignus es > Domine t accipere Li- 
brHmy& aperire fignaculaeifis ,QyONIAM OGCISVS 

ES a 

31 La fanguinofa voce , che ci deicriue le pro- 

fonde piaghe deli’ Agnello addottorato , dicifera d 
noLfenza coftante Ipirito di mortihcacione impiagata 
non poterli fperare auaazamenti in dottrina nelle Co- 
munità religioiè. Secondo la mifura de’nodri fpon- 
tanei patimenti , comunicherà Iddio a'nodri Intellet- 
ti i profondi Secreti della fua Dottrina , uiperire ftgna- 
f«/«em,QVONIAM OCCISVS £$. Quante faranno 
le pene «tante faranno le coguit ioni, e, qual fard trd 
noi rOlTeruanza » tal ùmilmente fplenderà la Sapien- 
zà . £ perche Un’ora l'ardore del patire dura ne’ Figli- 
uoli del B. Padre, perdo horifeoDO inerirle Arci li- 
berali , Canto gradite da’Buoni , e canto temute da^ 
peruerfi , quanto diuulgano le Satire d^li Eretici ; 
1 quali , perche icuoprono, in qualche condannato £r* 
toro 9 dalienoilre {^nuc forfè alquanto più , che dall’ 

■ D j * altre, ■ 
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altre, faettati ì loro moflri , si tal cagione df Noi piU. 
fparlano , cfopraNoi diluuiano i Tozzi veleni della 
loro fcommunicata maligniti. Mi viua Crifto Sapien- 
za del Padre ,perciochc, quanto coftoro pili fpictata-' 
mente cilerifcono, tanto più appIauTofila Chiefaa* 
noftn Letterati . Perfeueriamo dMnfangainarci collor 
ftentato martirio di vita innocente c di regole cuftodi* 
tc,c permettiamo a'nemici di Koma,che contro i Noi; 
Trk no come Cerberi : mentre ogni loro lartrato , i lori 
difpetto , diuerri tromba angelica di noilro preconio*. 

fs acciperc Librtttn » & fotuerefì^acnU eius , 
cccijusesn^ 

2^ Ogni altra abbondanza di Eruditione 0^ 
fiorite o fante non bafterebbe , ad accreditarci nellci 
Vniuerfiti fpaflionatc , fc al vigore de* noftri dettati 
ripugnafTe la debolezza de'nofiri cofiumi. Diiinganna, 
in tal propofito , S, Agoftino coloro, che fi chiama-. 
no e fi credono veri{,fraeUti , illuminati dalla Coloa-« 
na del fuoco e pafeiuti con Manna di Letteratura di* 
uina,percioche hano fpc^liato P antica.FI* 

lofofia , e co'iuoi ori, fi fon renduti aincmrabili d Sa- 
pienti e formidabili a* contumaci . Nonbaftano gfi 
ipogUamcnti Egitti), a dichiararci venerati Teologi 
della Triniti , le piaméte non celebriamo la Solennità, 
amareggiata da cardi lbinofi;cfe ,in vece di fabbri- 
care colporo rapito Collane à noi,non formeremo cor»' 
e(To Tabernacoli^ Dio c iacri Altari , più ambiciofi di 
facrificare, che di comparire . Così Icrilfe S. Agoftino, 
nel fecondo Libro della Dottrina euangelica*. ///«d 
apo/foltcum Cogitare non cefjct , S (lentia iùfiat , charitas. 
etiifìeat. //icnim/cnl/et,QVAMVrS DE JkCY'PlO DI- 
VES EX£AT,* 't 4 we« , NISI PASCHA EGERIT ; 
falutimfe effe non pofji . Vafeha autem nolirum immolafns, 
efi chriflus . Non i predamenti dell* antiche SoteigUez- 
ze,ma la pratica dc’ fìicri Riti : non ilpaffaggio gldrio- 
fo. frd gioiellati Man di ammirata Sapienza , non 
" Gerico 
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Qerìco abbattuta al rtmbofniio de* noflri argomenti 
« coftiruifeono Afleffbri del Verbo dluino nell’ Arco*» 
pijjo dc*Santl, a*quaU ci aggrega la Pafqua celebrati^ 
e il Decalogo riceuuto , ^amuis de ty£gyfno diues 
exeat , tamen , nifi Tafcha egerit ,Jentlet fàluum fe efie non 
ftfje. Tal Pafqua, come diuulga Agoftlno , ècrifto 
Vnicenito di Dio e noilro Saluacore , nonadorato da 
Magi , non banchettato da Scribi , non profumato da 
principeiTe , non acclamato da Gerofolima « non 
fdtatore di Defunti , e non difpcnfatorc di pani . Cri. 
fio oltraggiato da Scribi , fenteii ciato da Prefiden- 
ti» fchernito da Rè, crocififlo trà hudruT^fchs nofìrum 
IMMOLATVS EST CHRISTVS. Vilipciì.affatfcati, 
mendicanti, ybbidienti , contemplatori, malpafciu*^ 
li, fcmplicemente ycftiti , e iempremai’crocififfi à Cri-r. 
fio con pene, alieremo grido nelle Città , ediuer^ 
remo i Dcfidcrati delle Genti ; Così feguì a* primieri 
Compagni di S, Ignacio , afcoItati^^Tontefici , ra- 
piti da’Monarchi,e ammirati dal Concilio ; pcrcìochc 
congiuafero effi Tempre i gli fplendori della Sapienza 
le tenebre del Càluario, alleacclamationi-della Scuo-i 
la la ieruitù negli fpedali , alle onorificenze della Fama ' 
l’abbafiamcnto dcll'Vmiltd , a’folgori delle Difpute le 
lagrime de’Sacrifìci} , alla laurea de^ Dottorati le fafee 
della Penitenza , alHnteliìgenzi riiierica della fronte i 
cingoli penofi de’latl ; rilucendo ne Viifeorn, e annrehi- 
landoiì ne'fofplri nelpombre ne’fiagelli ne'chiodi della 
Crocc.T^»// PASCHA EGERlT.'PaffhanofIrum CHRb 
STVS EST IMMOLATVS, 

, 14 A, confermationc di si veraci protefii, Ori- 

gene ci ammonì , douerNoicon cura atrencirnma^ 
procurare , che , per niun conto , nelle noftrc Cafe fc- 
gua diuotcio irà la Sancita e la Dottrina. Non ci è gra- 
do , fcriuc quel grande , e, primo Interprete delle 
Scritture, ò più rigu^rdeuole ò più alto ò più fruttuo- 
Ìo,d,'vn Sacerdote addottrinatoXiò s’intendc>quando 
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eglivnifca aXibrirOftic: quando in sé congìungà i ' 
fillogifmi d’Arifto^lc i treni di Geremia ; quandi' 
ncll'aoima fua non diuida dò ,che Iddio congiunfc ne‘ ' 
fuoi Apoftoli , e maifimaniente in Paolo Maeftro de* ‘ 
Gentili ,dò c,Eruditione ed Emendationc , rapimenti 
al terzo Cielo e fommerfioni ne’cupi deirOceanc» | 
Areop aghj che ammirino c Carceri che cormcnt ino / I 
Confolari cprocon foli che pendano dalle noftre boo^‘ j 
che 'i Stregoni e Tiranni che oppugnino i noftri dettìi' 
cheofcurino i noftrì facci , e che affliggano i no(hx 
corpi . Altramente , oue^ predo Noi , la Sapienza re- 
gnane lo troni d*oro con le N acioni genuflcflc a’noftri / 
piedi, e la Pietà giaceffe dimenticata negli angoli . 
in vece d’eflcre Grandi nel Cielo c premiati da Dio i 
faremmo berfagli della fua ira e ciurma flagellata ' tta;* 
fnoi rubelli . Fu , per tal confideratione, intitolatòi^ 
Finces Bocca chiufa , quantunque rilucclTe co’fregi 
della Tiara.La mala vita orfufcò l’aurora del Sacerdo-? 
tio, c l’altura del !’0 ocre fù ftrafeinata nella poluerc 
dalla baflezza delle rapine e dalh bruttura delle licen- 
Hom. Thinees ORIS OBTVRATIO , rei ori parcens 
Arnica Sunt aliqui , qui , fecundum ijfttm Thineem , OB-' 
in lib. TVR AT VM OS HABENT , ftue imperiti£ rttio ^ 
Reg* ftae confeientia peccatorum ; fed hoc e(Ì , quoi ' de- 
T0.4J precor , rt fi quis in facerdotalem Ordinem fe afeittim 
ridet , SATISAGAT ERVOmONI ET EMEN- 
DATIONI operam dare , ni farri inueniatur ex ifiis 
Sacerdotibus , qui & reprobantur & pmimtur 

25 ' Vn sì fpauentofo Decreto , efeguito in_* 
Silo dallo Tdegno onnipotente di Dio e pai 
blicato alla Chiefa da sì fàmofb Comentatòre' j; 
mi toglie il giubilo , quando odo , e in queflo 
Collegio e negli vguali ad elfo ' , crefccre Giouani 
di perfpicaciflimo intelletto , di alte fpcranze , 
e d'inaudito profitto . Piano , dico e d mè , cl« 

àchi 

- ... ’U 
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:t'chi 'ini ragguaglia deTucceili . Percfoche , fe- ' 
coAoro , ranco apprezzaci da voi , non vniflcro 
alla feliciti dell’intendere la perfetcione del viucrc , 
non dilfomlglianti a Finees » mancherebbe loro prcfto» 
rautoricà d’infcgnarc e la felicità di difcorrerc. Onde, 
in Tccc dì rallegrarci col buon vfo dc’riceiiuti talenti « 
ci crocieranno col mal vfo delle doti fouuercice • tras- 
formaci di Cigni armonici , che douean cflcrc per 
beata agonia di morcidcacioneefercicacajindirpec- 
tòfe Vipere, per toflico d’apprcfa arroganza , lace- 
rando alla Compagnia, lormadre,lcvifcere e’I volcOj, 
con largure fcandalofe , e con dettami di Leggi 
fprczzatec di Gradi pre teli . Grideremo Noi pure.# 
con Rebecca ; quanto meglio era per Noi , noiL» 
concepire c non allattare , chi contriftaflc Go-- 
juernanti , e chi introducelTe confuetudini Cana- 
nee* ne'padiglionì d’Àbramo ! Quando , intelli- 
genci e non mortificaci , dmerranno coftoro Guide 
de’noflri Scudianci , coloriranno loro , non il zelo 
delle MifTloni si proprie noftre , mà le preroga- 
tiue de’Magiftcrij ftranierc à Noi . Magnificheran- 
rio le precedenze concedute , le.trafgreliìonb diflì- 
mulate , le ftanze gucrnitc , il fcruitio prefericto , il 
coro difpcnfato, i cibi condici, le cappe magnifiche,!, 
titoli gloriofi in quale he Chiolh o , poco ricordcuojle * 
de’ primi rigori , e non poco oppofto. alla fan- 
cita di chi lo fondò , per empire il capo a’Di- 
fcepoli di figure maetlpfe , e per fopraftar Jero 
li cuore di lollerichi totalmente mooHani . Sat s» 

ER VDITIONT ET E MENO A TIGNI 
operam dare . Chi vien sù , tra’noEri Giouaui » 
con primauere dì Eloquenza e con autunni di 
tilofofia, fe non farà fornito di Spirito fanto,,- con 
orrenda vernata di mali efempi) e di afiloml non buo^ ‘ 
ni , diflìperà la vendemmia del noftro Apoflolato , ó 
rafeiugherà prima ne’Condifcepoli , indi negli Vdi>; 

t^ri 
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tori ckllc Tue agghiacciate dottrine ogni fugo 4 danna 
di chi Voffcrucr^ negli andamenti,cWfogncrii che la’ 
fegua nel Magifterto * Sconteremo i pochi fiori della 
fua Eleganza e i miCeri grappoli deTuol Entimemi con 
laftcrnUiniYcrofpirito , che riofclicc Letteeato cf 
farà piangere « ociraUicuo de'noftri Studiofi ^ Dee, 
perciò, qualfifiaVnincrfità del noftr’Qrdine confor-^ 
marfi alle cautele di Elifabctta , Quefta concepì vn-« 
Figliuolo , negli vLcimi anni della fua vecchiaia* fardd 
cuttauia di manlfefiare le fortune del concepimento 
0 ritenne le contentezze di tanto lofpirato Erede» 
lepoltQ net profonda della Tua prudenza . Diceua à sè 
V mcdc&na l’eroica profeteda ; ehi sà , qual fia il Por^’ 
tato delle mie vifccrc ^ Ancorché cgH fia genitura di 
2 J.achcria$ircIigiofo Sacerdote, non per quefto fon-n 
ficura j^che venuto in luce c vfeito di tutela non in-»’ 
torbidi la quiete della Cala , non otFufchj la pietà dellit 
Sjtirjf!^ f non ifeandaiizzi la virtù del Contado , non 
lordi cl cuore con intemperanza d’amori e le mani 
con batbaric 4 i ftrag» , Anche Efaù fù figliuolo pri-; 
mogenito d’IÉaac , c pure incrudelì contro à Giacoh * 
afilifiÌB Rebeca * (i collega con gentame inlanguinato. »' 
lue*! contralfe nozze con figliuole d’incircoocin . '(Ton« 
(epa ^Itfabetb ^ , & CX^CVLTARAT fe mènftbt*i qitm* 
Allora fi dichiarò, e grauida e m^dre , quando 
lenti nel feoo le giocondità del futuro B.attiftà , alP 
arriuO c del Verbo incarnato e della Madre inno-i . 
ccntc * Oue conobbe ripieno di proietie il 
no conceputo » proruppe m felle c in cantici »; 
benedicendo Dio nel Fanciulla fornvato nelle luo: 
vifeere » aliai più trionfando per. la fantirà di lui 
preueduta , che per vedere e prole o poderi nei 
- cafaco . piuìuamcnte tmto ciò fi deferiffe da 
inLuc Ambrofio » ne*fuol marauigliofi Comenci fopra S* 
10 4, I-ttca . Uh , qua 'òccultab^t fe , QVIA CONCEPE- 
KAT FIUYM , idiote fe emt , QVIA GENERA^ 

BAT 
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BAT PROPHETAM . Itaque m*gna voce cUnuun, vbi 
Domini fenfitadueutuntiVhl RELIGIOSVM CREDI- 
DtlT PARTVM. Deh, palpitiamo, fiathe la grande 
Indole dc’noilri Scolari , fanckìcata da infoHci feruori, 
non ci a(Ecura deirofleruanza loro verfo le nofirc Leg- 
gi ,e di luoiinofa eremplaricci nella vita , che mencran* 
no. '■ • • 

, n6. Se i mè poi. chiedete , chi fard quellln- 
gegttofo > che.d Noi muiciplicherd e glòrie per la 
Scienzia e giubili per la Boati , come alla vec^*. 
ehm Madre e al Padre pontefice cagionò conten- 
tez2X e pregi il nato Figliuolo , rifpondo : da co* 
loro poter Noi fperarc sì gran Sorte , che ralTo- 
mlgiieranno Giouanni , neirvaìilci de'penfieri o 
nella tardanza dclrapparire . Trenc*anm vifTe na- 
Icofo ne'boichl il fanti ficaro Precurfore , e collan- 
temente Tìcusò le onoranze della Sinagoga e i ti- 
toli di MdBa . Predicò alle Turbe , mi per vb- 
bidire al Cielo , mi per addolorare' delinquenti , 
mi per illruire Ifraelici ; e non per ottenere ,0 
acclamationt dal volgo , o agi e delicie alla fua 
perfona Chi da Dio hi riceuuti ralenti , e per 
ben: ragionare c per dotcamentc difcorrcrc , non 
brami di rifplendere , nè procacci efenzioni . Lun- 
gamente fi afconda , e , per fòla forzi d'vbbìdien- 
za impofia , efea in luce , e cornpaia . Quanto 
più poi lari glorificato nello fplegamento di pro- 
digiofe qmftioni , ad efempio del Profeta , non-» , 
muti aulterlci di vita , e ributti offerte di priuile- 
gii e conniuenza di comodi . Giouanni predicò 
cinto di cilicio , priuo di tetti , e fatollo <j‘crbe * 
lenza temperare Tabbracciata penitenza ne^lauorl 
dell'iiifcgnamento c nc’trionfi del feguico . Così 
operi , chi riluce ncHe noflrc Scuole, Se non voglia- 
mo dUfotnigliarci dal Prscurfore di Crillo , aifo- 
migUamoci aUa Pietra focaia » che > piena di fauille 

c pregna 
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c pregna di fplcndori , non mai fcintilia , (t con vìdclS 
/a d'acciaio non è batcìfta . SIUCES ob/curi m ie» 
7)eùristsasent, ETIAMSI JLLVMI^JATRICEM VIM 
IN SE COTINEANT . Cosi fcri(Te il Niflcno. Da 
si celebrate Selci troppo fi difcoftano quegli Ain-i> 
bitiofelli , che fempremai dimorano nella Compu- 
tldcria della vaoird con le dita in aria > per far 
compnci e conti . Da sè quelli fciocillano , c y con- 
culcati l’abbiettionc della Croce , afpirano coutil 
nouamence alle prime Sedie , tacciano d'ingiulH I 
Reggitori deirordinc , fc gli pofpongono o a’mcn 
prouetti nelf etd o a’meno anziani ne*minifl:erij . Toc* 
canoC dicono imcfchinelli) d mè le Cariche confe- 
gnace altrui , e > niente ricordeuoli » non dranneg^ 
giare frd noi o maggioranza d*aoni o prerogatiua di 
doti , volendo il S. Padre, che ogni vfo di abilità Ea 
lacrifìciodiVocationediuma » e non rapina di Prc- 
funtlone politica , li arrogano Cafe grandi , Gradi sd* 
ti, e Clam acclamate • Vietò il B. Fondatore v che 
veruno ovfurpairco anche chiedeflfe Magifterij c Itti* 
pieghi, e molto più proibì minima immu^tàdal fanto 
C9iogo delie Regole, e dalla pia Pratica delle Cc^a» 
manze comuni. AmmucohTca^ chi pretende o riimi^ 
neratioheo libertà. Fri Noi li viue con occhi beikla-^ 
ti a propri) meriti, e con orecchio attento alle voci ét 
Dio , il quale à Noi parla con la lingua di chi ci regge « 
SILICES OBSCVRI MANENT , etkmfi 
tricem vim in fe contineant * Nel che li auuerta- j 
bando da mè dato c dal S. Padre al fumo deTItoH eal 
loto delle Tralgreffioni , non mai efbluderfi queliti» 
fonima e cura e ftima , che fi dee a*Sapieoti ; Ahzi co* 
mando efprefìTanKntc a’Superiorì , che , riputandò i 
Lettsratijcorac realmente fono, Corone della Goin^^ 
gnia e Rocche della Chfefa/ouucnganoi lOiObifilgM» 
cófcruino i lororefpiri,cufiodircano le loro vi^HcÉ^ 
mantcnitori e amorofi e vigilanti di tutto | 

noRri 
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f fioftri Decreti hanno ftabilito, à beneficio di chi tanto 
efudaeci glorifica . Ripruouo dimentican2a di Re- 
^le>enon riguardo d meriti : Condanno mtroduc- 
tione di abufi , e non cufiodia di conuenienzè : Mi op> 

< TOHgo a nouitd, che, fra Noi, atterrano iVbbidienza, 
rVmilti , rOfferuanza , e il Femore ,Iafciando c vfo c 
Yita a quel che in Noi non eftingue la Semplicità reli- 
gioia , c la Mortificationc apoftolica , Per altro dal 
Santo Padm fi accettarono Entrate nelle Cafe di 
Scuole,pcrchc sì chi ammaeftra , come chi fiudia , non 
r fiofie diuratto nelle Scienze dal patimento della penu- 
, ria. ^ V 

07 Fifchierd , contro alla perfcttlone di si cano- 
t nizzata Indifièrenza e di si colante Olferuanza , qual* 

( cheinfelice Allicuo di quel Serpente , che fpinfc Eoa 
i ad appetiti e di Pomi riferuati e di fauolofa Diuinitdi 
. Schiera , dico , elclamando : Quando alla Dottrina 
j manchino ripmpenre , e a’riucriti Scien ciati fi neghl^ 
I no prerogatiue % cefieri incontanente la Sapienza tri 
I Noi,si propria nofira,e da voi ftcfso preferita a*diade> 
I tm deti-£rcmo , c appena pofpofia alle palme del Mar ♦ 
cirio.TurojieUagolailfuono à si perniciofo fufurro 
con quel, che opererebbe il Santo Padre , fe tri Noi 
ftorgcfsc infreddamento di fpirito , inuogliamento 
j di priudegi) , c fcotimcnto di giogo , per grido^ alzato 
negU (lupori della Scienza . Se hauefse giammai lo- 
^ guato Ignatto che rVmilti , che il Feruore , che 
rvbbidienza doi^fsero far naufrag/o nel pretiofo 
Mare della Intelligenza , ci haurebbe chiufi tutt’i libri 
de'Fijofofancide^Rettorici dcTeologi , non con fette, 
ma con fctcantafette figiili. Egli, egli, fe al zelh e fc 
aUa mortificatiane prcgiudicafsc la Dottrina , chic- 
Ifecnza alla Triniti* di fccndcre dairEmpirco alle 
pofircCaie,conleiuemani tarmate di fuoco facro • 
9hbrucerebbe anche oggi i Volumi , nella Spagna 
.fJitSuacfa.e.di Vafquez j neda, Fiandra di T^eiiìo 

-vJ.A.:*- edi 
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e di Comcìio, tiella Francia di Tcofifo e di Petaóìo I 
ncirAlamagnadiClauiocdi Gretfero , nelfftalia’ di 
Bellarmino e di quei tanti ftfmatifllmi A\itori , .vfciti 
da quefto CoHegio lenza numero , imparcggiabffi 
tutti , chi oclampi dell'Eloquenza c chi nc’fulmini , 
delle QuittiònI . Ci volle , quando viflTc , prima Sancì e 
poi E)otti,ciòèi quali furono Tutti gli allegati Dotto- 
ri;e quali ora fono , per diuina affiftenza , i tanti Map- 
ftri di queda Vniucrfità , sì efemplari di vita , si accefi 
di zelo, sì pronti all’aiuto delle Anime nelle Comnnio* 
ni Generali, e al confòrto de’Mrferi nelle prigioni ,’e 
ora vnito a Dio nel Cielo,pcr niun conto, ci vuole tra- 
lignantida’luoiStatuti, in quaHìnoglia Apoteofi di 
nome e in qualunque eleuatione di Cattedra • Cederli 
la Sapienza , le non fard riconofeiuta coti prerogatiìie 
e dif^nfaca dalie durezze della Regolai Anzi non inai 
più , in tutte le Religioni , riiude la Dottrina > come 
quando in effe arie iì Femore . I Badlìf, i Grifoftonii, i 
ducGregorl) Nazianzeno eMagno ,gli Asoftinì , i Gi* | 
rolami, Bonauentura i Alberto, rommaìo , e ouatiti 
giammai Icriffero con acclamatione di miracoiófa e 
inarriuabile Sapienza , tutti infegnarono c tutti ri- 
fpleodetteroi mentre i loro Chioftri erano Paradi<?S 
hondidelicie, md di rigori . Si riconofeano quanti 
Scrittori diedero alla Chiefa le Religioni, e fpaedate* 
mi bugiardo -, fc i più addottrinati non furono ‘i pM 
fanti, e (egli Ordini > si Monadici come Mendicanti \ 
non comparirono glorificati da copia di Autori e di 
T.ibri , quando maggiormente in efli regnò là Pehfrcrt- 
za , Non si torto ripigliò Cartello rinaudità moftiff- 
cationc di Benedetto , che fubitaftientc dalla Regcffa 
riformata, quali Stelle di prodigiofa Dottrina'^’ ^fimiK 
Jarono alla Chiefa-Gillibwto » Guerrico, e Bemardev K 
Quanto dico di quclI’OTdine,pitì di tutti glòripfo per 
Tiare c famoro per Volumi , dico d*ogni altttx iò 

perche vò mendicando' da Moharterijt non nortri Ia 
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iònfcrmationc di sì indubicaco detcaine ? Chi mi nc- 
ghcri > nc’prinii anni del] a Compagnia,© minor Sa* 
pienzao minor Ofleruanza deJianolèra ? I ptimi ap- 
pl^ufi della Teologia fi guadagnarono à Noi da’pi iiiii 
dTgiftacio,raininghi,rap pezzati j famelici > 
indiffcrcnci,pienidiDio,€impIacabili nemici di àppà- 
riicenzc c di agi.Ognun si la prontezza della loro vb- 
bìdienza, la penuria della loro pouerta > la carnificinà 
dc’loro membri Ja inimicicia fcopcrta ne’loro animi > 

d qualunque voce di gloria e à qualfifia raggio d'Ono- 
ranza». Negli anni futfeguenti a’primi>non habbiamo 
quali Scrittore» di cui non fia fcritta ia vita » per emi- 
nenza di virtù . M Secolo poi primiero noftrq qual 
mai dc’noftri Secoli oferd,ò di preferirli in fantitdè 
di agguagliarli in dottrina ? E mentre ciò fi palpa , vf 
iard lingua sì temeraria » che protcfti , douer mancar^ 

>o Studio,fe lì cuftodird la Pietà à Anzi > nel momenti 
ftclTo , che lo Spirito cedaffe > mancherebbe la Sapien,- 
za: come pur troppo la piangono o cciiflata od eftinca 
quelle Compnitd,che nó lì negano allontanate da’pri^ , ■* 
micri FeruorijC allentate nella beatitudine della Con* 
cempUtione dcll’Apoftolaro.Sc vogliamo Lecteraturai 
tra Noi a accrefeiamo in Noi meditatione di VangeM 
.edeferciziodi Pene . La Sapienza è quel Giglio d#* 
Cancici,che crefee trd fpine : é quella Feria dell'Eu^ 
gelio , che nafee chiufa nella conchiglia . Mà diamo* 
che la Scienza lì auànzi tra’faui del mele j c che lì 
auuanraggi tra’profumi deiPambra j che mai larebbt 
.ogni noiiro Scienziato » fc chiaramente coDofccllìe 
tutto il Creato, c freddamente fcruiflc al Creatore ? 
Nonrugghia,màtuona Agofiino, e dice > parlando , 
con Dio i 'Hum^uidtDomine Deus reritatis t ÒViSOVÌS 
NOVir ISTA . IPSE PLACET TIBI? Infrlix 
homo »QVI SCIT ILLA OMNiA * TE AVTEM 
NESCIT i Beasusatitem,qufte feit » ÈTIAMsI ILLA itQ. 
I^ESCIAT , verò &se& ilio, nouit * NON PRO^* 

PT£R ^ 







6.%' sapienza 

TTiÌR ILLA BEATIOk , SED PROPTER'Ts 
SOLVM BEATVS EST . Quanto è meglio , non 
iapcr nulla di tutta la £ncick>pcdia erudita , e faper 
Crifto crocififlb ; che non vale toglier la mano c al 
Dottor Angelico negli Articoli della Teologia a e i 
Platone Filofofo nc’lofifmi della Spcculatione/e, inlè. 
licemence accecati a'pianeti delle Bibbie e ciechi a* 
lumi deiriiUcuto , le Vniuerfiti c’incoronafleroper 
fublimicd d’intendimento , e il Cielo c’incacenafiè per 
inopia di fecrìTcforie per trafgrcflìonc di fante Re- 
gole ! Più prctiofo è vn granello di Spirito , che non è 
vn granaio di Sapienza . Quanti , guanti sianillaiTero, 
e dal Firmamento delia Compagnia , e da’Cicli fuM- 
riori ad efib degli altri Chioiiri , con luminofe innu« 
cnzed’inaudicadottrina»ditalenti non più vedaci, 
d’applauiì non mai fe^nati, fe , in tanta vaghezza' d’ 
ornamenti, non faran buoni nè faranno ofleruanci , 
diri loro fui vifo Agoftino ; Ecce fkuUhra funi cum eìs 
ómnia > HT IPSI TVRPES SVnT . E di vero, qual 
Coni, bruttura farcbbc,fc nelle più alte Scuole di quella-^ 
Vniuerfità , che dee effere i tutte Talcre noftrc Idea 
j ^ di buono efcmpio e Macftra di angelico componi- 
Bienco, i noftri Studiaoti macchiaflero la noftra fama 
c sfregiafeero la loro verecondia , con ùirtiuo rompi- 
mento del noftro filcntio , e con ciandareUe vietate 
ki quclfora , c fempre dildiceuoli alla fericti c grauitd 
rchgiofaf Nonpuòfpicgar/ì , quanto fi auuilirebbc 
la noacflà della noflra buona Fama predo gli altri Sco- 
lari, fc,ne'nofltiò Teologi o Fllofofi , fcorgdTero sì 
abbietta impotenza di lingua e si obbrobrìofo pru- 
rito di parlature . Quanto quefti tali glorificafiero la 
Compagma co’Iumi dell’Ingegno nelle dirpute , tanto 
la difcrcditerebbpno con la vcrgognola taccia di 
Ciarlatori . Tocca à chi gouerna > prcuenire con fe- 
uerìtà di pnbliche mortihcaiioni f ineuttabile difono* 
re>checiibut^ercbbe in tal getto di Modefiia , c 
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fn tanto calpeftamcnco di' religioTa (eriecd.Non guar- 
idìno.in faccia i veruno > ouando sì biaiimeuole.Traf- 
grernoiie (1 commettere dà qualche Tralignante , an* 
corche rirpIendelTe ird Condifcepolj,come vn Sole tri 
Pianeti,incoronato di Doti . Si efclami da chi punìfce 
inoiferuanze : La npftra Religione ailai più apprezza 
vn folo Fiore di Qlferuanza e di maturiti , che cento 
Orti pcnfìli di Talentinoti regolati e di Sapienza in- 
compoila.Si gridi sa la fronte di chi parla:£cre cum eh 
cmnia pulchra,ìi,T . IPSI TVRPES S.VNT.Mà io perche 
tuono,à Cicl fereno^e Sgrido incompoRij in tanta in^ 
Docenza di Verecondi e di Modelli ? Veggo Angeli di 
RlentiO] di pietà , di mente, in orni noRra Clafle, e vi 
colorifco Lame di lcggerezza,eliilata da’noRri muri ^ 
obbrobrio non nfoneri giammai nelle VniuerHtd 
^clS.Padre:perciocbe da* labbri d’ognun dcTuoi Figli; 
; lioli rimbomberà Tempre la preghiera ^di Dauid» 

. . che antipof^àllaScienza lo fpirito, dicendo 
àl)io\BouUat€m&' Dijcipliuamf^^ 

. . Sdentiamdoceme . 

feguitojfinod ^ * 

‘ ■ ■ qucR’ 

^hno fcflantefimo ottano del Secolo 
% , .. corrente , in cui ragiono ; Ci 

. ‘ .. così farà Giesùachq . 

,fcgua, , 
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GGI all’ Originale precede la Cò* 
pia «eia VedouadiNainfi Tinco 
da Monica* Vedoua Affricana.^ * 

Non lafciò quella il Figliuolo nè 
viuo nè. morto t e quella non ab- 
bandonò Agoftino * nè defunto 
allaGràtia* nè rigenerato all’ In- 
nocenza. Lo partorì ella alla vita pfcfcntc con dolore* 
l’allattò con diligenza, l’alletìò con induftria,lo conlc* 

«lò d eran Maeftri fenzà rifparmió di denaro , lo ren* 
Sttccfamofolrà Cittadinié celebre frd Letterati ^ 
con tutti quei prouedimenti, che bifognano a chi ben 
nafcc,e à dii gloriofo rifplende . Indi, Pf r 
alla vita futura, Ipregiò la Patria * muto CllnriJ i lolcò 
Mari,dimorò ncll’Italia,l*ammoni,Io prego, il cortel- 
fe lo fpinfc ad afcolcare Ambrofioitanto pianfc,tantó 
orò, c tanto fi affliffe* finche lo tramutò di puzzolente 
(cntina j in cui colauano e licenze ed crefìe * in vino 
Tempio dello Spìrito SantO,donde vfcirqno, à bene^ 
ciò della Chiefa * oracoli di Sapienza c documenti di 

Virtù . Si confefiaiper ciò, il Beato Dottore doppia- 
mente figliuolo di fuà Madre* sì per le membra che gli 
fotmòjcomc per le doti di fpirito che gli accrebbe . E 
onanto l’ottima Donna efcrcitò con si magnammo è 
ihecctiofo Giouanc, tanto ella pratuaua con tutti gli 
altri delU Famiglia, imbrigliandoli con imperio * per- 
che non peccaflcró,c feruendo loro con follecitudine * 

toerchcymciicro *nutrieratfilhSitoties^ 

tìes à te deuiaré ctrntbat ♦ Uà curantgelJiti^Kalt ometge^ ^ n- 

dcajper giungete al pregiatiffimo titolo , che brillo fi 
Sadàgnò con là Morte,prediccndofi là Croce, e pto » ^ 
fettàrtdO il profitto de fuoi Seguaci; Eiofuin Taft^ bo- 
Héi.Or da che io quella fera feruo ci piu qualificati 
Sudditi delia Prouincia Romana i cantate iSupenoti 
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ri pofo SII la felce, la ferafìca contemplacione de’diuini 
Attributi, la prolungata lettionc de’facri libri , non_* 
prouederetca-'voftri Monaci il conueneuolc nutri- 
mento de’corpi , il douuto coprimenco dc’mcmbri i il 
coflumato albergo delle celle . Come li volete Santi , 
cosi vogliateli fani,e come gli bramate agili ed eleua- 
ti con la mente In Dio , cosi non permettete , che, ab- 
battuti dalla penuria e priui di forze, malreggano all* 
aufterità di Regola tanto ieucra . O Duces, & Tr^pofì^ De int' 
ti Monafteriorum , QyiWS CREDITI HO- ftit.vi* 

Mll^ESfiie doceatis eos [piritualia,ET 
LlBf^S ^dtFFLlCsATIS , intfcisvidelicet atqueyejlitu i 
fed& SVmrTMES & C^RJi^LES CIBOS pariter 
tribune ; ET DETIS EIS OCC^SIO- 

TSl^EM 'Fl^GLIGE'HTiv ^ . Se così parla vn’Anacore- 
ta a’Gou»rnanti deH’Ercmo , oue fi profeiTaua più ro- 
llo morte , che mortificatione di fenfi ; e oue rirUtuto 
prefcriueua vn crudo martirio di penefpauentofe;che 
dirò io a’Reggltori della Compagnia, in cui il beato 
Fondatore , per abilitarla alla profonditi delle Scien- 
ze , airinterpretatione de’Vangcli , alla confùtatione 
dell’Erene , alla coropuntione de’Peccatori , alla con- 
uerfìonc de'Pagani, a’fantificati pregi delle Vniaerfi- 
td Cattoliche , che fono i Propugnacoli della Fede ,si 
manifcftamentc volle mitigatione di Pene, e ciuiltd di 
Vita ^ Grida l’Eremita nelle arene della Tcbaide;ve- 
fliamo'facco,ma fia fodamente tefluto; mangiamo le- 
gumi , ma fieno diligentemente conditi : dimoriamo 
fotto capamie,md in quefte s'intreccino sìftrettamen* 
te le paglie , che riparino i folitarij Semi di Crifto o 
dalle piogge c dal Sole, affinché a’Primogeniti della^ 

Croce fc procacciamo integritd di coftiimi e fublimi- 
tddipenfieri , non cagioniamo oindifereta fame, o 
nuditd tormentofa . doceatis eos fpiritnalia» ET 17 ^ 
CUKÌiALIBys jlFFLWM'lS , cr nullam detiseis 
fccafionem negligeiitife , Si noicrauno delle grotte prc- 
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ferite alle Rcggic , e delle ftuoic antipode al broccé^ 
to , fé i merchinelH , penando tanto nell* abbracciato 
rigore , ci fpcrimentcranno Padrini , c non Padri , 
dòpo riutrepido abbandon amento c de’genitorì c de- 
gli agi . Vediti falmeggcranno , pafci^t! lauorcranno 
ridorati Irdringcranno conlaCrocc ; e quando noi 
diucrremo ad edì pietofe Madri , diuerrann* cflt i sè 
medefìmi Tiranni cclcdiali - Tanto dico io i chi prc- 
fìcde nelle Cafe d Ignacio , Quando gli AHicui de'no- 
ftrl Collegi) fi accorgano, con ccnt'occhi ragguardarfi 
da Noi le loro neceÉtà corporali, diuamperanno nel- 
lo Spirito, fi coniecreranno airoiTeruanzaifi confume* 
ranno nello dud<o, arpirerannoa|l’Apodolato,fi tras- 
formeranno in Angeli di verecondia , in Martiri di 
penitenza, in Banditori della diuina Legge, in veri $e* 
guaci dc’primi padri . Douc , aU’incontro, s’infredde- 
ranno negli ardori e del viuerc c dcll’infegnarc,te fró^ 
tenti rofpetterannoo dimenticanza o anche dtapaz- 
20 delle loro conuenienze in chi , i tutta eratezzali 
vuole fanti .'ì^llam detis et occaftonem negltgentliuCìò 
fi ottiene , fe il precetto del Cenobiarca lì oficrua ; Tie 
doceatis fptritualia,& in carnMns affligatis;fed fpmtalfi 
^ caYnales ahostribuhe» 

30 Ottimamente ciò s*intefc da BafiIiaMagno,Le-. ■ 
giflatorc di Chiolhi c Prefidente di Diocefi * Giunto 
egli in Cefarea, e , preio il poffcflb di quell’ampia Me-, 
tropoli, n applicò alla riforma del Clero profciolto , 
del Volgo indilciplinato, dc’Scnatori violenti, de'No- 
bllj Infuperbiti.K ichiamò all* affiftenza del Coro i Sa- 
cerdoti , inuitò alla frequenza dc’Sacra menti ii Pope-, 
lo , piegò, all’vbbidicnza de’Canoni i Magiftrati ,rai> 
nò airalcoltamento della parola di Dio tutf i fotco- 
mcffialfuopaftoralc. 11 che fi ottenne dal vigilante 
Primate, pcrcioche,con rguale atcentione,lì ftudiòdi 
richiamarerabbondanza nella Citta , la cultura ne*' 
campi , il fomicnimcntó'cle’mifcrij il pacrocioiodegU 
^ '* oppreffi, 


ile- 
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eppreffi , I ciufti guadagni nc’trafficanw, le pattouit<5 
mercedi 4^1 operaci) < Onde, quando l’Illuftr^j Co- 
munità fi auuldc , premer tamo ai noq^*l|o Arciuefeo- 
uoraccrcximcnto delie loro fuftaozc eia ficurezza 
dc’loro refpiri , abbandonarono le proprie-animc alle, 
ordinationi del iuQ zelo» “p/Mrrf ^uidem fpirftu alia Jcr\('^ 

(c Gregorio Nazianzeno, ragionando di e(To , SED Tom. 
TjtME'ìi ^OUPO.RE^ XW IQ 

l4D oiVJ^i^AM T E'HpiTx'PER REUE*, IS9, 
VOLEHTlJtM E^iM Sf^B^CETiS , acvelut injcrui- 
tutem trabens , Chi vuole incatenare le Amine de’coii- 

fegoatialfuogouerno j infiori loro i corpi, Quapraj 

(arà ranfia di fouucn'.rgU nelle nccelfita» tanta fard 
la conquida de'loro cuori , per riempirli di eminente 
bontà / E impoffibilc , che, oue il fudddito feorge te-, 
nerezza di vifccrc materne verfo le fuc voglie non dif- 
diceuoli , non confacri curro fe fteflo à gi’indirizzi di 
chi lo guida . padri e Colleglli mici , nella Reggenza 

■ di sì degni Figliuoli, fegb defidetiamoriuercnci oU 
feruatori delle nofire CÒftitntioni , prouediamogli in 
modo , che non fofpirino nè cocomeri nè pentole dell* 

Egitto fuggirò, C osi prclcrifle Orefiefe , così pratico 
Balìlio,e còsi Iddio onnipotente fece, uc’primi giorni 
del Mondo creato, 

. .gl Formoffi'dali’eterflo Padre Adamo.perchc, lo- 
dandolo, con gli Angioli, e amandolo co Serafini, rono- 
rafie con odice lo celebrafle con inni. Lo voIeua,feuza 
dubbio feruorofiffinro d opere c fublimifiìmo di bra- 
me , oircquiofo a’fuoi diurni voleri , e Tempre fife nell* 
infocata mcditatianc della Tua eflenza • Tuctauolca » 
prima d’ammacftrarlo nella fancicà con la promulga" 
tiene del precetto, gli preparò vn’immenfo Giardino 
di dditic ; e, per lotroporlo all '3 fiinenza vn’Albeto , 

lo difcìolfc al g-odioiento d'innumeraDili piante , edi 

faporofiffìmi frutti . NondiiTe 1; Eterna Sapienza^ > 
con ciglio foftenuto, al nouello. V<ifi^ll® > Guardaci cU 

. . E 4 auui- 
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àuuicinarc la mano al Tronco della Scienza ; peroctié 
nel ponto, che co crafgredirai i miei Editti , io ci Ipa*. 
lancherò appiedi fepolciira > e morrai con tutt‘l po* 
fteri della tua Stirpe . Amorofamente , e con fac* 
da ferena , cosi ragionò al Neofiro foggettato* Ada* 
mojvedi tutto il globo della terra? tutto è tuOjC tù fei 
Rè di sì ftcrminato Territorio , Scorgile tante Bc-* 
ftic create da me^tutte ti seruiranno « Alza gli occhi 
al Patadifo * che godi . Quante verdure , quanti rami, 
e quanti pomi ricreano la tua veduta , tutti fon defh* 
nati ad alimentarti la vita* Mangia liberamente di 
qualùnque cibo^prodotto dalla mia onnipotenza.Inji 
tanta copia di piaceri , non ti rincrefea , che io ferbi , 
per tuo tributo, alla mia Diuinità, vn folo Ceppo , 
affediato da migliaia di Legni fruttiferi, aifegnati dal* 
Cen i la mia Bontà a’tuoi diletti. EX QMNI UGNO PA* 
17. 'RADISI COMEDE t de tigno autemfcientm boni & 
i»tf//NE COMEDASiQuanta inonùatione di pretio- 
Jì: viuande, per poi fanti ficare Adamo coll* olocaufto 
divnaJ Tat OMNI LIGNO paradifi comede - lo ciò 
non preferiuo à chi goucrna.-anzipermetto ad eiiì,che 
in si gran piena di beate Leggi , che a’Figliuoli della»# 
Compagnia legano indiflolubilmente e potenze del- 
Tanima e fenfi del corpo , si che non rimane in libertà 
loro,o la licenza d’vno fguardo, o la rormatione d’vna 
voce, ò la velocità d’vn paiTo,ò Io fuagaméto d’vn pé- 
fiero, ò l’impiego d’vn’ora,ò 1' apriniento d’vn libro, ò 
la villa d’vn parente, ò la riceuuta d’vna lettera, ò l’ v- 
feita in vn campo, ò l’adempimento d’vna voglia , ac- 
crefeanoepefi di nuoue fatiche e vincoli di rinouaci 
flaiucij'purche adii fi addoffa il pelante giogo di mor- 
tificarioni e di fatiche , non fi nieghi il frugale re frigc* 
riode’ vcHitiedc'cibi. Se Iddio tanto diede ad Àda* 
mo,c ad effo sì poco iinpofe}Noi, che aggraulamo tà- 
to.per loro profitto, chi ci vbbidifcc,feru{amogIiaIff» 
no in quei moderati rifiori , che la Regola non vieta « 

e cha 
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C cìie la Confuetudine iiìtroduiTe •. Dcgniatnòci ,ad 
imitatìonc dcirecerno Padre , di temperare co! l’aino- 
ro(ìci dc’proùcdiinenti l’acerbezza delle Proìbitioni j 
efe datatiti Diletti la Vita telig^iofa uuole aftineti 
ti i fuoì Alunni > non fia ^ a nutrimento diefìì, trafetr*' i 

tata la maturicà di quelle frutta, che,sj poche di tur- 
meroc sì moderate di faporc , fon loro e permeffe t 
acconfentitc , Vorrei fpkgarod nell’'lmpotenza d'vji> 
dcfiderio ,ehe meco crebbe dal primo momento,, che 
la Compagnia irri clefleal Tuo fc^cuitio. Dubito nondi»- 
mcnodi riufeir^ ò fcìlioguato ò mOtoIo nella manife^ 
ftationcdiciTo. . 

Paflo per ciò a’facri Cantici -, ouc rincarnato'. 

Verbo vd dicendo ; ì^ox Tttrtum audita ej7 in terrai ‘Cm. 
mfira: Flores apparuerunt in terra tioflra . ffclama Ber- ^ 
nardo jftupefattoall’amabilirà d’yn tanto Principe > 

Interra NOSTRA ? Dunque il Creatore del Ciclo , 
il Rè degli Angioli , l’increato Figliuolo del Padra 
onnipotente chiama fuo il nottro fango, e fi abbafla,'i 
ragionare dc’noftri fiori, de’iToll ri canti , e dè’gpftri- 
germogli ? S’inchina al conofeimento , negli Orti no- 
ftri > delle melagrane , degli aromati ,dc’graipi,dc*fa'* 

«i ,c della mirra ; e ragiona di eflì , come di cofa prò* 
pria .-echi nel Cielo empireo calpclia pianeti , 

Palcftina coltiua viti c innaflia cipreflì , In tena Xupirf 
mflra^ Mìnime iamdiflmutaìc ijueo , quotiiam ecce ir > cane- 
QVI DE C/£LO EST >DHTEkRA LOQyiTVR.v to.^, 
Vtiquetam digiiantcr i tam jocialìtcr j QVASI VNVS 4®** 

E’ TERRA . ^(inerte, tfuanr^fuauiiatis fic , DeumCteU 
dicerc IN TERRA NOSTRA . Dell , non rincrclca 
àNoi » miferi homicciuoJi, di riflettere a‘tern;ni pro-^ 
ucdimcnti de*noftri Figliuoli -* mentre il Rè tic! Mon-* 
do fi vmilia al colciuamcnto de’vigneti j alia ricolta • 
delie droghe,alla cuflod/a de’pnmi>lcnza arrollivfi de- 
gli abbietti vocaboli di granai c di tini . InttQduxit me 1 ,.,, ‘ 

%X in celiarla fua » DiU^itt meta defeendit in hortUnu 

[hum 
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fuum ad areoUm aromatum , vt lUi<t coUig^t . Defctndi ^ 
hortum mcum , vt vidercm ponu cmua/Uum » injptce* 
Xem , fi floru tfset vinex , & germinaff^nt mala punica . Oc 
^omc , ad cfcmpio d’vn Dìo , j Suliicùti^ di Lui non iì 
piegheranno alla coodderacione de’fapori, de’Iiquorij 
<Je’latti,dc’vini , p delle lane.* ereminaadQ. c:o Miniftr | 
^ellc publichc Officine la qualicà dc’prcparati .au- 
menti e degli abiti lauorati ? IS , qVI DE CìCLQ 
EST . DE FERRA LOQVliyR , tam digoanier , 
%amJocialìtcr iquafivinusde terra . Il Yerbo 4 iuino fi* 
accomuna a, bifólchi c a’giardinleri: c , chi è fuo h^iniV . 
ftro. , Cdegnerd di abboccàrfi con gli Vificiali delle 
Carcj'c di cajarc a’Luoghì» da 'quali la vita di tanti di- 
pende? €0,1115; fi loda ne’Macfiri in/eriori l’<^ iquenzA’ 
dcllqfUlCjIabizzarria de'oictri i la maefia dcirclo-, 
quenza,e inolco più, neglInfegnatoriTubliiiiiJa chfa» , 
rezza d?Ìlc do,tt;ri.ne, la prolbndita delle fpcculationi* 
rytilitd dc'cratcaci .* affinché la Religione ritenga ii 
decoro > coti, cui tanto fplcnde d gli occhi de’Sapien-. 
ti '. Pjcrchc , nciriftefra forma , nonfiapprouano le 
iodufirie di chi patlentemeace cùocc,dichi difigente- 
mente cuce , di chi in Jaftriofatncntc ò.adprna aitar! 
ò conforta malati «’Dzhjfccn, diamo da|l*alt;ura delle 
noftre Reggente ^dl’efamiiianza delle comuni neceffi- - 
rd. Flores dpparuerunt in terra nojira . Qui de Cptln e si , 
de terra h^uitur , tam drrnanter , Q^ASi VN VS. 
TERRA. Si come la Sapienza diuina , per. meglio, 
giouarci , fi vefiì cji carne , e volle efiere ciò, che 
ino ; così , chi gonerna Figliuoli di Cnlto 9 non, ricufi 
di ricopri::fi coll’àbuo di chiunque nelle nòllre mura - 
lauora e fuda . d bene(;cio noltró,, c quafi.vnodi effi , 
procuri. a'gouernati , eucro i confini della noftra pò-, 
uerta, pafiurc niighorate, vcfiimenti dureupli, fianzC;- 
fané , ville frottiiofe , yniiierfali e paterne prouifio- 
ni . Palfiamo dalle Bibbie a’Giornali , craporciamoci 
da'Tcmpli alle Mcnfe » dalle Vuiueriità alle GuaK- 
. : • ■ ■ ja- 
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Aròbé > lenza ricufare di lordarci le labbra con voci 
meccaniche , e d^imbarazzarci la mbùcc con anfie àb- 
biecte/purdie m^lio viua,chi viuc i Crifto, e meglio 
yeila j chi fì è fncitico d’vn Mondo . de Calo e(i , de 
iérràlo^uitur ,QVASl VNVS DE TERRA. 

■ 33 Nè folamence, à comune confolacionc , ragie» 
niamo Noi degli apparecchi corporali , md tolleria- 
mo , che talora , quantunque fenza lode c forfè anche 
con biafimo,nc diicorra,chi non fi ftima bafteuolmen- 
te proueduto. Rimirate dice Gregorio Nanzianzeno, 
l'ardire de’ Vitelli quando,con troppa ingordigia, fiic- 
ciano le poppe alla Madre . Benché la Mammella 
grondi copiom latte , cuccauìa il Parto famelico vrta 
con la fronte le forgenti del fuo riftoro: nè per ciò ò la 
Bcftia fi adira delllngiara , ò allontana da se co'calcf 
il Giouenco importuno . 

yiTVLl^uoifueplenaparentis 
VBERA FRONTE PREMVNT, 
huneperferre laborem 
yhadtgtt yDVLClS TAMEN H^C 
* IVCVNDAQYE MATRI. 
l^on ci alteriamo , fe taluolta la Comunità fi querela* 
auuengache pafeiuta . Per auuencura , ciò che à noi 
pare fufficicnte,riefce a’noftri fudditi e ingrato e fcar' 
fo. Quel che alle noftre fauci Cembra manna di efquifi- 
tiflTma conditura e di fapore angelico , può efrere,che 
all'altrrur palato diuenga pcnofo , e non nutritiuo • 
Anche , quando il prouedimento fia è abbondeuole e. 
perfetto , fc afottopofti non fodisfa , non fi fchiamaz- 
zi contro alle loro aoglienze , c fi ponga termine allo 
querele j coirappagamento di voglie alquanto eccef- 
fiue. PLEHAparentlsvbera FRONTE PREMVNT* 
Dietro all'ingordigia del Vitella fchiera il Nazianze- 
no. vn numerofo ftuolo di Pujcini,nutricati co iacom« 
parabile follccitudine della Chioccia , e (pennata c 
digiuna^ 

Sèque. 


Carni.' 
ad Ni» 
cob. 
Tom* 
115. 

43?* 
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^ ^ ‘ • Seque bic tllicque fatìgaf'i 

TnbnUndtm proli NVTRIX IMPASTA REQViRIT . 
Sì rflfpa dairaffannata Gallina il terreno ad ogni 
pado^fcnza che ella cocchi i femi difcoperti e ilumbri«* 
ci Icauati. Tutto ralimentolafcia alla Prole cuftodi- 
ta>c,con indicibile ioflérenza,Ia Madre H affama , per- 
che i parti fi pafeano ; c , perche qucfti fi guemifeano- 
di piume , l'aftincnte Nutrice fi fpenna . Dunque , nc* 
teatri della Natura, feorgeremo le Guidcirragionc- 
uolirofferenci di oltraggi e auide di pene , affinché*^ 
la prole fi follazzi e ingraffi; e , ne’Santuarij dellaJ» 
Gratia , chUn vece di Dio,prefiede aU anime, trafeu- 
reri talmente i riftori deToggetcaci,che,doue gli Ani- 
mali fi allengono, perche altri banchetti , noi, forfè, 
rbrfe,ci alimenteremo nelle naufee c nelle noie di 
chi, adottato figliuolo di Dio, volontariamente cì fi 
collituiice vafiaìlo? Tabula dum proli NVTRIX IM- 
PASTA requtrit . Troppo difdirebbc, fe , coftretti noi 
, à penare, perche i fottomeifi i noi fi ricreino, neceffi- 
tando gli altrui palati dtrasfigurarfi nel nofiro , affai 
più procacciaffimo le noflre dclicie,che i contenti de* 
noft ri figliuoli. 

Non così certamente operò il Redentore del 
Mondo. Proruppe ramorofo Meffia in teneriffimi 
protefti diafflitcacompaffione,vcrfo la grofla Turba 
Marc. l’vdiua nel l’Eremo . Conuocatis dijcipulis, alt illhì 

o * MiSEREOR fuper turbam^quia ecce iam triduo jujìinént 
^ me , NEC HaBENT , QVOD MANDVCENT-, 
Tanf'angofcia,mio Dio,per tré giornate, fofferite dal 
popolo lenza cene ^ Non fiere voi quel Verbo fatto 
huomo,che,poco dianzi ritirato ne’monti, digiunafie 
per quaranta interi giorni, fenza bere vn forìo d’ac- 
qua , c fenza l'affaggio d’vna fola brida ^ Forfè non^ 
Matth parlò di voi Matteo, quando fcri(le;CMw kìunaiierqua- 
4.X* draginta diebus quadraginta notitbusj poSieaefurqt? In 
voi diifimiUate si lunga fame e si cormcncofa inedia j 

cpoi 
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c poi nc’vollri afcolcacori riputate infotffibilc il breuc 
digiuno di tré giorni ^ Cosi pratica > chi hi (apore di 
Maggioranza diuina . Auftero feco , c mifcricordlofo 
coTottoraefli a sè, non annoiicra i meli de’fuoi di fa gì» 
e numera Tore dellp afHìttioni negli altri ^ Si rompa- 
no • dice Crifto a le cataratee della mia Onnipotenza, 
fi fquarcino i veli della mia Diuinitd , ceda l'abbaiTa- 
mento , che amo , alla poiTanza, che cuopro, e crefea* 
no pochi Pani d migliaia , purché il Volgo , che mi 
ode , non trangofci per Taftinenza , e goda conuiti 
tielli(orc^.Manditca{ieruntaBT SATVRATI SVNT. 
Quefta è riftruttionc , che Crifto diede , non tanto 
Ycritta coi {uo dito , quanto adempiuta coTuoi fatti ; 
perche,chi gouerna Comunità religiofe, intenda, indi- 
^ibilmente conuenire , che i Prefidenti non riflettano 
d’Ioro comodi, c atcentifiìmamente preueggano^ 
prouedano le altrui necefittà . Onde infìnitamento 
dirdirebbe,fe alcun di efiì,totalmente oppofio al Fon<^ 
datore della Chiefa , infefiefTonon tolerafi'e difagio 
di tré giornate, e ne’fottopofiìdiifimulafie patimenti 
di mefi e d'annijo non lodo,che,chi fi è crocififib con 
Crifio , in vece di afplrare al fiele e di chiedere chiodi^ 
amaramente fi dolga , fe non giace tri piume , e so 
nonfipafceconmcle. Ben dico, effere ftrettifffnao il 
debito in noi Superiori , d’inuigllare alla confolatio«- 
ne.di chi, per hauerci Padri , lafciò Genitori , vfei da 
palazzi, e ricusò Signorie . Dobbiamo, fenza giam- 
mai Rancarci , inuefiigare, in qual forma pofiano vi*^ 
ucre, fotto la noflra cura, e giubilanti e prouedutf 
quei , che Iddio ci ha dati per figliuoli . Non fi ecce- 
dano i limiti deUa pouercà profefiata. Tuttauoltala 
Carità ci fpinga fino à gli vltimi confini di effa , per 
confortare , per rallegrare , per addolcire , chi tira il 
graue giogo della difciplina apofloiica , e fi fpogliò 
d’ogoì Infinga ,d'ogni comodità , e d’ogni ^cranza , 
cbc iliecoloòglifoauniniiiiaua , ò gli oiiKrìua. £A' 
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omnl Ugno Taradifi somedc , . • * " -ft • 

: 5 che fé * con tanta vigilanza 5 deono i Cuftodi 
delle Cafe di Dio procurare a*Corpi de’loco Atddici:i 
dou ut i conforti : con quanta maggiore attennono* 
fono eifì neceilìcatt > à promuoucreif loro Profitto» e 
ad infiammare in efii il Femore? Si àllétò ad AdamoìL 
freno nella (atleti delia Gola > non perche > a difmifu*. 
ta , fi fommergede ne’fo]iazzi;conciofiache ciò vnica^ 
méte fi concede à gli Animali di mufo riuoltato a*pa-»^ 
feolìtmd pcrcioche,bafieuolmence ioftentato da fughi 
e da cibi , amalfe lenza milura il Tuo Signore,e tutto 
applicaflc al culto di sì affettuofo T utorc.Tàto,c mol-» 
to più accade a’Difcepoli del Crocififiò . Quefii quìi 
paffano dagli Alloggi paterni , per coltiuarfi fpino »* 
che gli pungano , e per priuarfi di trafiullte di pompe* 
che tanto notabilmente gli difierpnziauano dal McmA 
che adorano . Altrimente 1 (acri Chioftri non forge- 
rebbono nel Caluario , per agonizzate cot Figliuolo 
diDìo ) mi fi fabbricherebbono ne’giardini d'AlTuerOi 
c ne’praci d*EliogabaIo> per follazzarfi con Epicuro * 
c non per penare co’Santi . Però, chi , cfponcndo Ba-’ 
(ilio } canta col Nazianzeno » Corporea non pauca , fog<f 
giunga ciò) che Teloquence Scrictvire promife ail'al» 
legato Protefto , PLVR A SPIRITVALIA* Si pafeano 
1 Corpi , md per fantificare gli Animi t non manchi la 
vitcuaglia , ma il feruore fi alzi alle fiellej aflai più, che 
nonfilolleuò la tanto accefa fornace di Babilonia» 
Dart.^ Tracepìf i vt fuccenderetitr fornaxfeptuplum ,quàm Juc» 
i9' tendi confueuerat « Effundebatur fiamma fuper fornacemj. 

ctthitii qtiadf agiata nouem. Tutto il prouedimento cor- 
porale s’indirizzi a gli auuantaggi deirofieruanza > * d 
all incendio Inefiinguibile delio fpirito . Così praticò 
Matth figliuolo di Dio nc’fuoi viaggi In Terra Canta • Cir- 
j euibat lefus totam G<if// 44 W,DOCENS IN SYNAGO.*» 
GIS EORVM é &pradicans Eudngelìkm Kegniè'Éf- 
SaNANS OMNEM LANGVOREM>e2re«»««ni-^ 

fimita* 

.[( 
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jfriMiMfm »»pop»/o. Vigilar) tiflìmoV Autor dtll'Opera 
S topcrfctca airccpn'omìa deU'Huàngplilla i c i ià clfer- 
t uarcjcon quarordlne fi pròcedciie "dal viartdan tc Mcf- 
j fia nelle diie.Gràtie cómpàrtite a’Popoli, di Oottrin«l 
1 lantìficàta ì e Malate ie cllinte , Priinà dinùnziò alle 
: prouttìcic li terrore tlcl giudicìo ciuino i tormenti 
j ‘delle fiamme eterne j riìnperio de'.diademi beati iì 
I bregio incomparabile delle Virtù , rabbbmiiiaca infa- 
I mia dc TÌtìj * Indi , i conforto dc’mifcri,rcllirui il cx>r- . . 

1 fu a’paralitici , la luce a'cicchi , la vita a morti , Tri- Hòm.’ 
1 inum doce»s,& pradicans Eùagdìum regnhET POSTEA ?• 
t SANA NS ; PR AMI TTITy R . quod magis nécff^Afium 
i itfìimktur ; Saremmo i non Guardiani degli Àlberohi * ' 

fcnangclìcì i mà traditori , fe j paghi di confoìarc ì ier- 

I bi di Crifto nelle heccifitàd:! fentó , trafcùraslnbo in 
i «siri vàtàggi dello fpìrÌta.Nò,nò:Pr^w/mi«>,QyÓD 
( Magi^nècessàrivm. Trìmum dòcens , Et' POi* 

I STEA SAN ANS. Non lafciamo , che manchi a veru^ 

' hà ciò che bilognaiò alla dilìcaccizà della cómplcifio* 
nc iò alpcfode’mìnillcnj , ò anche alla fragilità dì 
I Gualche voglia don biafimàta . Prirtià nondimeno di 
idòcdìiare le conùenicnie corporali , i(ì rimirino, cott 
bérfpicaciffima cura , gli antidoti > aliai più tileuand 
della pcrfectione, vnico feopo di chi fi arruola tra’Miiv 
tiiUri dclrEùan'gelio.Prifwai» docens , & po^hafànànsi 
~ gó A tancaObbligàtiónenon fiaì crà Superiori ^ 
chi Rimi di corrirpòiidere,fe con multiplicità dì proiV 
bitloiiic di ordini raddoppia i vincoli à foggettatì a 
Imbcióche il numerò delle Leggìi oùe màncanò gl* 
Interni Crifmi delle iftruttioni fantifiatc i àilaccianò 
le cf>rcienzc iC non le rifcàldano ; ifpalancario vora'gla 
ni di prcfìpit.ioàll’ànime ,c non le impennano i pccr 
che fajgano al Cielo Con ali inargentate di ripìGliàco • 
fetuorc i Ondci prutia di rifirihgere con nubui Vincoli 
i p àfcotiiàndaculla noftra cura , iì chiamino amofO* 

fatDcnte nelle nollrc ftatìzc ^ fi apra ad cifi il ooftro Uk 
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•ì?o IL SVPERIORE PROVEGGÀ 
HO, fi Tiiifca al loro cuore il noftro , fi rendano fióirl , 
amargli noi con tcnerifiìmo afiecco,’fiapp»rouino le> 
buone opcrationi di cfii con finccriti ai parole ; (i 
<hicgga loro , qua! fia la vampa nell'orarc , quabl'af- 
fanno neirdamuianza della fera e del giorno , quanto 
il godimento nella le tcionc facraf , quanto il giobilo 
nella Vocatione apolèolica : e , dalla coltura dello (pi*' 
rito palfandofi aUa cura delle membra*, fi sforzino d 
dichiarare qualunque defiderio ò Oi alimento à di 
arredo . Tn tal guifa lofoirlto de’foctopofif , moHifi* 
<ato più che cera da tanto eccefioe di paterni cófigii 
e di oficrrc materne , riceuerd qtiella figura di virtù , 
che ftimeremo douerfi improntare in vn vero Ficliao* 
lodel ianto Padre. AkrimenceU tromba deircfiecne 
Ordinationi, lenza l’armonia di Spirituali ammae* 
bramenti , rìAieglieca odio i Precetti , auuer(ione.a*> 
Reggitori , tedio dfVbbi dire, e fmania di viuere dea* 
priccto . Così fcrifie S. Agofiino in vn de*Libri della 
OttàdjOio.NAM,Sl LEX IVRENS ADSIT , £T 


SPlRlTVS IVVANS DESlT ,per ipfat/iprobélthnem$ 
DESIDER IO CRESCENTE at^ue vinctte peccati^'ì 
um.reatus pMuaricationis acceda . Ecco , con quanta ra^ 
gione , l’inteUigeotifiimo Autore dell’Opera imper- 
fetta efclamaua , ‘Priusdo€etts;& pofìea^fanans.^ Minot 
re llrepito di riilringimeati.odiofi,e puìfuono di par<r . 
late pafiorali . Quefie affai più appartengonoà cbi è 
(ùprema G uida delle Caie , che à chi è in effe deputa'^ 
Co Confcflbre . Difetta, per ciò,aotabilmenc&ognifat 
ero Cuftode , fé , non allettando i fuoi Figliuoli d feco 
difeoprirfi non forma in efiì la beara fininagine o 
le diuine Sembianze diCrifio , morto per l’anjmcj*. . 
Lex iubens , cpmiào G difeompagni dallo fpirito.che 
auuiua , prouuce più rinaordimentì nella findeiefi» i 
cnanifefio danno de li- imbrigliato , che noù.produfle 
U Bacchetta di Moisè mpfcherini.ncJraria , in eficr- 
9}lnip degli E^m}tSilexi(fb€nsadfit.»^ijjpm^ 



IL. SVDDirq . RIVERISCA’ 
ttiefitjrcatusfrmaricationU ACCEDIT • ' 

j 7 Molto pili erra > chi fpaccia difperaco il rauuedl- 
menco de'foccomeiE. Efpongono la durezza del capo» 
la lubricità del cuore»larciuccezza ddl’animada iose- 
iìbilicd della mence,la dimencicanzadelle Regole,rin- 
clinacione aH*ocio» la ricordanza del fangucd’orrore a” 
rigori » Tamore a*refpiri,e conchiudono, ogni arcifìziai 
di voci fante » e <^a*induntia di zelo accurato preue- 
derii afiattoinutile nella fcultura di fa(To inefpugnabN Semu 
le,e di natura incantata dalla tiepidezza,. Q,uid plumho M7* 
grauius ^Kimprouera à si mali Filofofanti S. Agoftino. 

Qual Malia o di argento o di rame non fi affonda ne* 
pili cupi feni del Mare di Galilea,fe ne’vortici di elio o J 
fi getta ò cadc^E pure,quando Ja mano diMaefiro,an^ ^ 
che meccanico > delicatamenteia batta, e ne formi va 
Vafo ritòdo, il Metallo galleggia nell’Oceano,quantu- 
que fino alla metà dell’vrnafi riempiffe di breccia^. 

Quid plumbo grauius^ ACCEDIT TAMEN MANVS 
ARTIFICIS ad PL VMB VM , facit inde ras concauum » 
ETNATATPLVMBVM SVPER AQVAM . Or 
nonpocrd T Amore euangdico. de* Luogotenenti di 
Dio nelTanima de* iuoi Semi ciò » che , in materia si 
ripugnante , polTono le martellate del ferro ^ Uccedit 
manus ^rtificis,& natatplumbum . La Mano dice,e non 
i Piedi : peroche non fi arrende il Suddito raffreddato 
al conculcamento di chi lo regge : anzi maggiormen- 
te alla ferocia dello ilrapazzo e (ìrifente e trauia ; 
prontilfimo i piegarli, fe, con delicacura di amorcuoli 
efpreifioni,verrd fiimolato à diuenire , qual fù , e à la- 
Iciar d’cffcrc, quahè . ^ccedit mattus ET NA- 

TAT pLVMBVM.Ah, quante Selci fi muterebbono in 
Diamanti, e quanto Carbone ornerebbe di fielle il Fir- 
mamento della Compagnia , feda’ Superiori non fi 
fnillantafic impoffibile la perfetrione degl’ imperlerei. 

Si metta mano alTopcra ; s’introinecrano nelle nofirc 
< yiCccre i tralignati dalla santità } s’iacurui (UU’infrcd- 
SeT,pomÀelV»OlinAV*lU E dato 



n% IL SVPERIORE PROYEGGA, 
dacocadaucrodichì giace , quad va nuouo Hifco 
e mifericordioroe iagrimance » chi ha brama' di pre- 
federe à rihjifcicati > e h fchernilcano^Ii arcificij di A.- 
goflino^ fe ogni mada più greuc nem nuota fu l’acqua , 
ciechi , piùlebbroroviuediNaaman> non efccdal 
Giordano dc’nollri pianti più mondo de' bambini d* 
?n giorno , 

38 Quando poi à gli ftrattagemmi della Fleti Induri 
il degenerato , e allo fpirico (anto rcliùa , chi hi per- 
duto lo Ipirito , in quel cafo il Superiore imiti Elifeo , 
non quando ricÙama a vita il Fanciullino defunto,md 
quddo tira dalla Selua gli Orli infuriati al diuoraméto 
degli (chef nitori . Se le rugiade ammollifcono ro(lina« 
to>il Cielo nè pur lafwggi. Se all'incótro,il negiigète lì 
vanta di atterrire coll audacia chi lo gouerna»!' Aria lì 
annuuoli , c, datorelilìp ù gli Archi baleni della carità 
indulgence/carichi fpauencolì lulmiai,3d abbattimc- 
to di chi offende la Comunità ,c di chi Tinfecca coTuoi 
frcddori.Qucfto è l’vfficio dc’Soprallanti con dominio 
Pp*4^*. {pirituale aTabernacoli di Dio . PRASES nibU 
Tom. ahwdci/èvidefwrjfcrigead’AffricanoS. Gregorio Na- 
zianzeno^OYAM VIRTVTIS ADIVTQR , ET VI- 
393. XII ADVERSARIVS. Chinonabbominafonnoloi?» 
addormenta vigilanti . Chi , per lo contrario , con^ 
bottoni di fuoco riCcuocc dal letargo i febbricitanti ,e 
i moribondi , col terrore de' rifentimenti ingenerala 
odiocapicaleairombralkiladel Tonno .. Senza que- 
lla feoperta inimicitia verfo gl’ innolferuanci , e fen- 
' za Ifrettiflìmi abbracciamenti lui collo a’feruorolì,ni- 
un Superiore o merita tal titolo >0 demerita merchia 
di inercenarlo,quaotunque sù la nuda carne lì cuopra 
di giacco , e benché meni vita , più collo tormentata. 
Che follenuta , con orzo c con crufea .. Traifes nibìL 
allud ef]e wdetur » quàm yirtHtis adm.or , BT VITll 
^DyEKS^IUf^S:t^<yn mai lì lafci pace à chi la turb^ 
uc’Collegijjinoaoìailìccllìoda feucre corretrionio 



IL SVDDirO RIVERISCA 8^ 
da gaftighi fonori con chi fconuolge la quiete dc'San-ì 
tuarij.e (pcgne le fiamn^e della Pentccofte nc'CcnacQ» 
U dei Saluatorc./7rf«(i5 adlHtoryVitij aduerfarius .. 

E da che hò nominato fiammc,à confo* 
Jationc di quei Superiori, che, troppo foaui,c benigni, 
àbborrifeono di auucntare factte , c di accendere co-^ 
niecc , prorcfto , non di rado baftare , per confondere 
turbatori , glorificar chi ben viue , e incoronare chi, 
nell’aringo della Bontà, afferra il palio, a'prlmiFc*- 
deli dimoftrato da Paolo . Ciò mi s'infegna dal Padre 
eterno , nella famosa parabola delle Zizzan le. Tratte- 
nuto Io fchiantamento delle mal’Erbe , diffe il gran 
padre di Famiglia a’contadini.-J» tepore mejjìs dicami. 

Piefjbribus :colUgitep'imunì , & alligate irL,^ 

fafciculos ad eombt*^(»dum , triticum axtem con^i^egate in 
bo^rcum meum , Ofo , co'labbr? sù la poluere,di oppor' 
inialquanco al Decreto diuino. Creatore eterno di 
tutti noi , nello Statuto voftro bimembre mancala 
proporr ione , per la mancanza di quei termini, che le 
Scuole chiamano guem , Tanto il Loglio quanto il 
.Orano vgualmcntc fi mietono, e fimilmente fi raccoU 
'^ono.Mtzate ea infajdcttlos.lndi aTrumeoti fi fpalan* 
cab Granaio , callaZizania non fi accende la For- 
nace , alligate tn fafcknlos. JID CGMRl^RE'HDP'M , 
‘Senza che ?n folo carbone oardao sfauilli ; TB/r/-* 
C^M COWIÌEG^TE IH HORRErM 

MEFM . Perche rimunerare le Spighe fruttifere-» ' , 
Tenza incenerire i Germogli o vclenofi o nociui i Ri- 
‘fponde alla Quiftionc l'Arbitro onnipotente , e dice ; 
l'accoglienze , decretate da mca’buoni Semi, baftano 
per in'rnffribìle incendio a’perniciofi Manipoli . Qual- 
ora dalPErbaggio inutile , abbandonato nella poi- 
uerc à geli à brine ad ardori e à turbini, fi feorgeranno 
Vii alberghi preparati Biade falutifere, di fefe da 
Venti , purgate da vermi, c riparate da nebbie , fi af- 
' 'fli^gerannb talmente, c per liuorc a’granelli rimunc- 
. ^ ^ : Fa rati 
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94 IL SVPERIORE PROVEGGA, 
fati , e per incolieranza delie iagiarie fotferice, che 
fai pili fpaiiineraono nel ricouero della Mede inuidia* 
ca,che non penerebbono nell' arfure di fuoco cormen- 
tofo . A gPinticpidIti fi neghi ogn* Impiego riguar» 
deuole .* a'feruenci fi confegnino c cattedre e pergami 
e mifiìoni e maggioranze , con Tempre folleuar- 
gli fui candeliere d'oro de’Minifierij apofiolici ; e tan- 
to bada , per mortificare chi traligna . L'intralafcia- 
mcnco di elfi, e la ninna fiima , che fi farà de'loro ca* 
lenti, diuerran loro acerbiifimi trafiggimenti e fpicta* 
ti tarli, che ad efii fquarceranno le carni, e diuqreraa- 
no le viicere, fenza (peranza di giammai vfeire da'na^ 

• Icondimeoci de! moggio,e dalla mericata dimentican* 
za de'proprlj nomi . CUltgUe7^iv^Aniai& Alligate eai>u 
fàfeUutesUriùcumautemCONQKEGKlE IN HOR- 
■RFVM MEVM . A’degencrati fi raddoppino i ruggfc. 
nofi legami, di non permetter loro o sfogamenti o Ia- 
lite , mentre à gli ottimi fi ofierifc»ao meritate fodis- 
fattioni,e fi comandano afeendimenti non pretefi ; o 
incontanente vederemo i fremiti di chi preuarica * c i 
trionfi di chi la uora* 

40 Con tale intimatione mi guardi Crifio,che 

ne'cafi particolari io lafci impunità a’trafgrefibri.Co- 
me protefto ferii ire le ricompenfc de’ Buoni per ga- 

• fiigazionc a’trauiati : cosi, à nome della Trinità, ioti- 
ino a’Gouernanti la frequente c indifpcnfabile ne- 
ceflìta , cb'ctfi hanno di venire a’ ferri , quando l’Inof- 
feruàce o infracida o Ìcandalizza.La ineuicabilltà del- 
lo Starato fù promulgata da Giesù Crifto ne’fuoi pri- 
mi Difeorfi , dopo il pa {faggio dall'Eremo alle Turbe, 
Ciò fi narra da S.Mattco,nèlqwinro capo del (uo Euà' 

Matth. ochIus Iums dextet fcaudali1(at te , erue enm 

ip. P*'°^^^^^^^^‘'^ptle.xteramaniistuafcand/Ui:(attje,abr 
•feinde^am . Sia mfinito-il riguardo , in- qualunque 
apparenza o di firappazzamento odi tagliata. An- 
che vn fottilifiimo capello non fi fucila dal cranio *, 

fenza 
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' fcnià cftremo dolore di torto il Compollo . Non fi 
punìfca,e molto meno -non fi licemu) , ne pure il 
mìnimo e più inutile. de*noftriò Scolarlo Fratelli, fe 
prima di efiì non fi è tentata la cura, e non fi è procu- 
rata remenda . Quando poi a’replicaci antidoti refifia 
chi crolla, e non rifanl chi ammala, fi traggano dal 
gufcio taglienti rafoi e crude Teghe , per troncare dal 
Corpo il braccio di famofi Operatori,ò dal Braccio la 
mano , che rellia à balfami e indurata à pittime , Tpar^ 
ge } Tuoi fracidumi alle -parti vicine e minaccia cor- 
rompimentoà tutto il Corpo, fcfc, ncll-accrbitat dc' 
tagli, vrla il ferito, il Tagliatore.fi a(ToFdi,e non perdo- 
ni ai vicio chcpuaifce , .ò al vitioTo che recido • 
Tolleri , (e , nel fangue che gronda enellofibche 
fpezza jTimpiagato prorompe in obbrobriofi titoli di 
chi Io medica ; e benché lo chiami tiranno , e lo chia- 
maife manigoldo , profegutfca J’intrepido Prenden- 
te la tagliata; non perdoni ad vno , per Tatuar tut* 
ti , e per prcferuarne molti . Così opera negli Spe- 
dali il Cernìico mercenario , afiìtiche i Sacerdoti di 
Grido non temano ò {Indori od oltraggi di chi gli o- 
dia , nella franchezza de'colpi . Afcokiamo Agodino , 
Legiflatorc di tanto apo{lolicacirurgia. 7 s(Mmf M/d v- Tr*^. 
lulatHS eiitSj qui fecatur^etrahit manus Medici aR TIFI- 7 in-? 
CIOSE SECANTIsfILLECLAMAr,ILLESECAT. Io*". 
'Crudelis , quinon audn cUmantem; anpouusmtjericors , T0.38 
qui vhLhus perfequitur , "Pt janet agrotum ? Ingiuri) 
rinfracìdaco preuaricatore .quanto peggio può , e la 
Religione, e ìTopraftanti ad ella , nell'inipatienza ò 
.del corrcggimcnto ò della pena , che non perciò dee , 
chi non lo vuole nè infìdolito nè lebbroTo, ò mollifica- 
re l'acciaio , ò nutrire la piaga . ILLE CLAMMT , /£- 
LE SEC MT : Non è , nè farà giammai , abbo- 
fninata dal Cielo , e diTcreditata nella Chiefa la 
feuerità de'Ciiiodri ofieruanti , Te , d faiuezza di tutto 
rOrdinc , ò Tmembra chi lo turba , ò mortifica chi 
s F 3 Fin- 
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l'jnfiima . In tale occafiooe , i Sagramcnci fono 
cine, c non barbarie , raedicamentic non carniikinc > 
trudeliiiCfui non audit clamantem^anpotius mijerìcors» q§fi 
VVLNVS PERSEQVITVR>VT SANET y^GRO- 
TVM ? Bcftemmicrebbc degno d’infiniti fupplicijj chi 
Intitolafl'e la diuina Giiifiicia crudeltii,e non giufiitià» 
Iddio non lafcia d’ciTere infinitamente pietofo , anche 
ncgrinccndi) del Purgatorio» oue con pene infottVibili 
tormenta Anime » fcco fpoiacc per gratta * Opra cgU 
incomprcnfibilmente mifericordiofo ctiandioncll’In-»’ 
ferno, oue> non i purgamento de’condannati, mi iru 
eflerminio di effi,fpande fiomi di foifo, e diliiuia vino 
fiamme » fenza fperanaa di perdonare i cormentati* 
O^i dannato vrla,edogni Perfona della Triniti arde 
il befiemmiance ^ lUe cUmit » Ute fetàt . A romiglianza 
diDioonnipotentCjCferciti il fuo vigore» chi non può 
difiìmolare nc’Pigliuoli del Crodfifib o liuidura o neo* 
Terfé^aitur fanet sgrotuntt 

41 Belisi bi fognano due importatiti ConditiOni * 
perfantificare 1 orrore del fupplicioc l’angofcia del 
corretto . • La prima fia i Non voler noi cojpcuolc chi 
non commife colpa , quantuntideolà fofpeccione,o il 
)iuore,ó la fama ne l’habbia intaccato ^ In qualfifia di-* 
nunZia,fì difeuta con dil^nza il fallo; Ciritrouandolo 
tcro , non gli fi dia impuniti - Per l oppofto, giubì^a^ 
mojfe, nella vina luce di efaminamento fpaifionato , ft 
dileguano Tombre » e forge Tinnocenza * actorniata di 
fàggi* Talora par quafi'chc al Superiore rirtct*ercìLj 
quando , neH’accufato, mancano le pruouc della Traf- 
«refiione * SlOatani Crifto dalle fue CafCiCiò èi'dallo. 
Noflre,vn si aobominàto smpegno ; di voler reo il dea 
ferirò. Sia Cui brama riftrettaa’cancclli de’Crimina* 
Iiifi,a’qtt3iil3 rórcura difcuopre piti d‘vua volta delitti 
non cotnosfii , ema!iiagitàrtondifegrtate.Siamo 1 
non RI cali, ma PadrijliamoCuftodije non Cacciatori* 
I primi,tanco fi aggirano » e con fodCmi » econ cauilli 

d’intor . 
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d’intorno a grindicij del catturato * che finaìmentft 
creano il misfatto dal -niente, e condannano al ceppo, 
chi non fognò inic^uitd.Ne’fecondi il defìderio di rag- 
giungere la preda è sì acceìo, che faltanofoifi , che 
guazzano fiumi , che trafeorrono monti , ò per all ac* 
ciarla , o per ferirla . Chi'è Tutore dlalberghi fancifi- 
càti j sì come non fomenta difettici così alza archi tri- 
onfali, fe coH^attentionc riconofee , (otto l’impreftato 
pelli d‘Efau ribel lo,Giacobbe vbbidiente * Emuliamo 
il popolo Ebreo, chc,ftrafcinando alla motte Safanna, 
ne’primi periodi di Giouanetto fconofciuto > accettò 
di ricominciare il proccfTo della Femmina per tefti» 
monianÈà di due venerabili Vecchioni , jprouàtarea 
del talamo violato , t fpinta per ciò an’infamc fuppli- 
Cio delle pietre . Keiiertimini adiudicium^i REVER- 
SVS EST POPVLVS CVM FESTINATIONE ^Nel 
momento, che Daniele annullò lé priioue degli accufa* 
tori,profciolfero là Donna, e con voci di giubilo benci* 
dtffcro Dlo,che non permette difonori alla Virtd.EA:- 
OMNIS C ^TVS^ Vóce nta^na i ET BENE- 
dixervnt DEVM» Daniel autem faHus efi magma 
in ConfpetJu papali A DIE ILLA ET DEINCEPS , 
Se<*uc al godimento delle falfird mànifeftate e della 
inwgritìl riconofcluta , il non punirli giammai da chi 
gotìcrna verun Suddito, o per torto priuato,o per mo- 
wftia fofferita * Non vorrei » che alcuno de’miei Coo*^ 
peratori , nella cuftodia del Gregge commeflbmi , le- 
euiffcne'rigori ch’cfercita, ole flridaole doglie di 
Rebeccà* Quefta,pcr altro fanciflima Matrona j.nod 
ragionò à mio moao, quando, nel combattimento de* 
Bambini,non fi dolfe delle lóro difcordie,c vnicameu- 
te fi rammaricò degli feotimenti , che le loro lotte ca* 
eionauanoal fuo (tao.Caltidebantur in vtero eius paruu^ 
li^)^u£air.^Sl SIC MIHI FVTVRVM ERATw«/<ì 
necefje fuitedneipere ? Noti detcftò la riffa de’pargolct- 
ti , che pronofticaua , dopo il nafcimcnto di effi , la^ 

F 4 loro 
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IL SVPERIORE PROVEGGA; 
loro fatale difuaioiie eie guerre ciuiii » che in quella 
zutfa (ìcoloriuano", per diuidere il Casaeoi dei Pa* 
criarca in due Nacioni , difFerencifiime di andamenti 
e implacabili’ ne* conBicti.In vece di deplorare l'aga« 
rio deceiFabile di canto fcomponìcneaco » pianse ella i 
fuoi dolori ) eJaquiece ricolca a* Cuoi membri 
concratii del doppio Parco conceputo. Sific MlHI /k- 
turitm crac , quid neoefie fuit conctpere^ (^anto temo , 
chedpidcTvnode'miei Colleghi phi rincreica il di^ 
fturbo della fua Reggenza ' , che la violacione dello 
nodre Regole! Abònrrifcono talora ne'foggeccaci adai 
meno lo fpirico rattiepidito , che le querele fparfe di 
trafcurace prouidoni . Sorpeccano non tanto , che il 
> * zelo manchi ne* loro Collegi) , quanto che il loro 

Reggimentali difapproui, perche, fotco di cffi,opo-, 
' co li operi , o troppa li contrari. Più fpiace la fama > 
che corre non buona , che loro noudifpiaceo Tolfer- 
uanza diminuita , o il prodeco non accrcfciuco . Sific 
MIHI futurumeraP . Rada Pietro A poftolo col ido 
coltello quello inccreflatoiofpiro MlHl - » e trasferi- 
fea i noilri cordogli alla loia Cancilìcaca deceftacione^ 
dcinftitutotrafgredico, e dell’ Apoftolato , fc non 
evinto , almeno non ardente . Così egU operò co'dae 
fpergiuri Conforti , Salfira ed Anania » Non diÙead 
cflì.'Voi mi Éclìcrnite con dodi, Voi m’impouericc con 
furti. Voi, co'voftr j facrilegij, ailienate da'miei riti chi 
crede . Non formò voce , che alludeife ò ali’ Erario 
Apoltolico defraudato , o all’ Autorità Pontifìcia vili- 
pefa . Rimprouerò a’Delinquenti l’ ingiuria fatta 
DÌO) e la menzogna ordita » in oltraggio delio Spirito 
Aft finto . Mentivi te Spiritui f Anito . QuiivtiqMectmuenU 
3^- 4* -pobts tentare Spiritum Dominii Non mailinomlniri- 
fpctto perduto a* noftri comedi, nè oflequio nega- 
to a'noftri volti , cfoloCrilko lì protetti diiprcgiato 
nelle Regole trafgredice . ludi,ooe cocaUnente cedi, 
in chi corregge ,ò la vendetta dcpropri) vilipcndi;,ò 

rindir. 
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Pindircrera voglia di conuincere gli accufati, fi armi la 
Diano di flagello, e, per niun conco , fl fopparci » che il 
Tempio di Dio diuenga fpelonca,ò di ocio bia(imeuo-f 
le» ò di ambicione deceflata , ò di delicie , troppo feo* 
percamence contrarie alla Croce . 

» 42 Caflb ciò,che hò incimaco, e rapifeo dal pugno 
^ chi preflede ogni sferza di terrore . Surrogo i gli 
ftrumenti della Seueried , frequencemcnce infeconda 
di emende » i'Efempio della vica , che (empre ge- 
nera e penitenza in chi errò , e auanzamenci in chi 
corre • Si deicriue da'GregorioNazianzenoFarriuo 
del vecchio Padre alla Circi , di cui per forza fù crea- 
to Vcfcoua. Gli anni del nouello Prelato c gFimba- 
razzi’delPancico Matrimonio non permetceuano al 
delicato Nobile, ò Audio di Scienze , 6 pericia di Cro- 
nache • Supplì egli i sì grane mancanza di rileuantif- 
fime doti cpiPeminente bonci de‘coflumi > ecoa^ 
prefencarfl a'Popoli gouernaci quali viua Statua di 
cuangelicafancici. EraquellaDiocefi, per la negii- 
eenza degli Anteceflori , qual! vna bofeagha » ingom- 
brata da pruni e afledi ara da flerpi ^ Allo Ichianta- 
mentodeilefpineeall vccilione de’Moflri fl accinfe la 
generolitideinugnanimo Prelidente ,eclò , che gli 
Bcgauaòrctàaggrauaca, ò l’ignoranza’ noti preuc- 
nuca , impetrò egli con gli fplcndori della vita , o 
con la quali onnipotenza di virtù celeftìalc. Cùm (yC- 
uofam é" agre^lem Ecclepam accepifjet , FBRINOS HO- Tom.’ 
MINVM MORES baitd magno negotiomitigauity quòi iif» 
SE VELVT SPIIUTVALEM Q\TANDAM STA- 
TVAMjd optimi cumfque attionis pitlchriPudinem cat- 
poUtam,ad imitandum PROPONERET . Niun li la- 
mcntl,fc,ne’principij del Gouerno, incontra men or- 
dinata la Cafa , e men vagolati i Figliuoli » di cui è di- 
chiarato Padre. Anche quando ( il che , per diuina 
mifericordia» non accaderi , Cotto le bandiere dTgna- 
tio)in qualche nollroPadigliqae crcfcclle vn Ifmaelc» 
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c coinpariflero in vece di Chctubioi cuftpdi d«irAroÌ ^ 
Filiilei oltraggiatori di efla, dopo breul giorni» 
Superiore fplenderd incoronato dii dori angelic|)je. » 
tramucerd gli Aborti di Agar in Primt^eoiti di Rar 
chele, e grimpugnatori delie due Tauole in inuincibili: 
CulMidi che . Varierd»tiel Lenzuolo fteflb di.Pietro / 
(c vipere in tortore»] dragoni in armenti, le iìere indo^. 
QOllceàn mandre , eh? romminilirtno latte a'Conuer ti* 
Cii>e lane a'Minidri del Santuario. Si beata metamorr, 
fpiì (egui nelle apodolicbe.induftrie del Genitore , che 
si veracemente li deferiue dal Nazianzeno . Xuttaula 
coloro , che erano difettuo(ì,non eran empii» e le trafr 
grcdiuanoprccetti,noninccnfauanoftatue. . : : 
43- Alfacciamodailaprigionedi Giufeppe>» Ott? 
^incatenati Delinquenti non credeiianoda Dio »l 0 
adorauano Safli per Dei • Erano iclnumerabiU e infiC'? 
me pcUìmi i malfattori dell’cfccrara Tor^c . Ognun di 
efli era deferitto nel catalogo de’Giudici » ò airalfìnp 
nelle vie publichc , ò falfificatore di mot^ce- nellejocr. 
culcc grptte,òrco di lefa macfti nelle ordit? congiure j- 
ò corrompitore di qualunque temperanza nelle Citrà 
più poppiate, òHaalnience ateo ingiuriolo al Cielo c 
fpregiatoredi Altari., Nondimeno Giufeppe non .lì 
ritirò , in tanca bruttura di facrilegi) , dalla quali im* 
poffibile imprefa , di domare moliti atìfacto indomiti * 
Conciolìache dal fupremo Guardiano della Prigione 
cofticnito l‘immaculaco Giouanc Curatore della 
Gen. Ciurma condannata» la reggciia a fuo genio « Deduci 
gratiam in confpe^uTmeipn carceris ; QVI TRADÌ" 
DIT inmanuHUus VNIVERSOS VlNCTOS<é In tal 
comando di peruerfiffimo gentame , non diede prin* 
cipio l’attento Gouernacorc alla difcgnaca Riforma» 
con raddoppiare vincoli à chi miilciplicaua beflem-* 
mie , con imporre flagelli à eh] pertiirbaua la quiete % 
con (octrarre alimenti dgl’intqmpcranti.diliflgua, con 
riflringete in più oicure cauerne< i difubbidieutì e i 

contu- 
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i; fcòntnftiaci , Meflì da banda i terrori, formò irt fef'ccMfo 
ìi Yna celcftialc.Immagine di qnaUinc^ue più confuniaca 
5i virtù . Orauagcmiflciro lungamente, tjdl’aurorà ; fal- 
li tncggiana ritto tion bróuecnente-.neilà notte ì àflìftcua 
i piecofoamorofamèntea gl’infernìi i tonlolaua beni- 
« gno paternàmènte gli atlHtci ; diTpenlauà libctalc i 
i* mol cibi alpeggio proueduti : delie Tue vefti faceuaij^ 

> parte a grignudi : perdouana prontamente à gli òl* 
f traggl'atori le ingiurie j fi ftrlngeua caranieìite al feno 
g S calunniatori della fua borttd > gli offjfcatori della Tua 
a famaigrinuidioiialfuOdomirtio. lndi> rcndùtofi ve* 
i ticrabiie à’mifcri, fpicgò loro la fingolatità di Dio ou>. 

tiipoccntc ila menzogna delle Dciti fàUolofe i Tim- 
s mortalità dell* Anima -, la breiiità della Vita ) il tribù- 
lì naie del Giudicio, rccerniildell’infcrnóì con la jJotV 
i' fan>.ade’quali Dogmi tramutò tutti quei Felloni in_* 
i beati Neofiti della vera Fède > in colanti adoratori 
sì dcirvnico Dio» in patiènti vittime di corttinmiatitgr- 
{• menti ^ in adottiu i Hgliuoli de*primi Patriarchi » ìHa 
i non diflbmigliantiticrattiòdi Abele fofferente, di Enoc 
3 e(tatico,di Melchifcdcc facrificànte » di Noè immacu- 
ì lato» e di Àbramo albergatore di Angeli * In fomma 
i rimmenfo e infame Ergaftólo » che dapprima era la 
!■ Icntinad’ogni misfatto jdiuenne » per gli cfempljdi 
t G>ufeppe, vn anticipato Cenacolo di Sion» e vna lino- 
( naca Arca del Teftamento* Vdiamone la dcfcrittiò- 
1 nC da Filone Ebreo , sì accreditato Cronifta » I AM fcnh. 

I LÓCVS»NON TAM E RAT CARCER » QVAVl to u 
- DISCIPLIN.^ MEDtTATORIVM . Mmfitbantkr X46» 
i pi iÈceptis philofophicis i SED MAXIME IPSlVS DO- 
CTORIS fXeMPLIS . Vód^uam tnìm fààm viram > 
VfiEVr tABVLAM BENE' PIOTA vi inmedh pto^ 
ptfuit » CONVEUnr ETfAM » QVI VlDEBAN- 
TvR INSANABILES* exprimevte has ipotesi Kefipi^ 
Jcentiaìf^bi tantum bonùmtarìdiu latuit » à duo prideidt* 
aberrauimttti Ectìstam i effnlgpntf bot j TANQVaM 

IN 
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IN SPECVLO noflra dedecora yidentes , ERVBESGI- 
WVS . Ecco con qual diuina architettura vn giotìa- 
nc mcfchinello , prima venduto , indi calunniato > 
cvltimamente fen za pietà punito, formi di fporchif- 
lìma creta , nella più abboininata grotta deirJEgttto, 
■vna Città di Dio , ricca di efiamanti , pretiofa ttì 
margherite, lutniiKjfa di ftellc, ricouero di virtd > c 
reggia della Diulnicà ; oue i ladroni , diuenutl' Ana- 
coreti , fecero la bozza alle Tcbaidi , per aUcuate^c 
Ancoiii)cMacarijeIlarioni , Lochs non tam erat cax^ 
€cr ,QVAM disciplina MEDITA TORI VM iOt 
qual Luogotenente d’Ignatio fpaccerà tnen ordinato 
si Collegio à sè coinmcUb , e millanterà la Per fetclone 
de'fuoi Soggecti,fuofdie a Dioonnipotéte, non pOfln 
bileifoJa ipeionca di Moftri infangumati diuienefubi* 
camentc vn Sanda fanftorum d‘inaicti Confeffori,noA 
gii per la Fede prote(rata,mà perla volontà diiima;ri* 
uerita nella carnifìcina dc’loro corpi ? Tutte» tutte le 
Cafe, c tutte le Prouincie della Compagnia cclilfereb- 
bono le glorie de’più adoraci Monalkri; , che i* prinsrt 
Secoli enlliant veneraffero , quando i Rcggicorìdi ef- 
fe comparitfero a’fudditì vuc FiguredcManti Apollolì 
c Copie fedeli de’nolki dieci Padri . Po/Ifiww fuam vi* 
tam velut tabu tam benè piciam in medio propofuìt , CON • 
VBRTITeri5,Qyi VIDEBAN rVRINSANABILES* 

' 4 , Tempo è, che, sì lungamente trattenutomi nella 
Carità di chi regge , additi ora a’Gouernaci V’indifpe- 
{abile rtueréza,e la infinita sómedìone» di cai fonoelH 
debitori à chi,c r vece di Dioli guida, e li guida à Dio . 
CridsiVApo&ol.OJ^EDirE TR^VOSITIS 
Hebr. ^ fHbkcete eis. lp(i euim peruigiUfit,qi4 nfì rationem prò 4« 
* * nimabus veflris reddiPurijVt cumgau ih hoefaciant^ no» 

«ementes : l>oc euim NON EXPEDIT VOBIS . Raffc» 
gnateui,Padric Fratelli miei, totalmente nelle mani 
di chi è braccio di Dlo,e per bcnedirui,e per sàtificar- 
ui.Non gliactriiUtecoa ritrofie inon cagionate loro 
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SO Aienimentic torture di Anima infopportabili , con-. 

3E manifeftetrafgrcffionidellcfanteRcaoJe. e con pò- 
ca Rima dc’loro correggìnicnci.Tiopfx) ad eùì cofta U 
[d cura delle voftr’ anime , mentre fon nccedìcati di 

^ renderne rigorGliffimo conto àCrilto, che vi vuoJo 
perfetti, Tolleraceli , fe vi ammonifeono con voci 

i, € non lafciate d‘auiargij,lc vi ammareggiano con pe- 
^ ne : conciofiache , quan do in voi dilli toulali'ero , ò pi- 

j, gritiancll’opere.ò freddura nelle preci , ò ghiaccio 
, nel zelo , ò inucrecondia ne’ coRumi , ò fècolariti 
; nc’difcorfi,ò appetito di comparire, ò voglia di rc- 
^ fpiri (Jjfufati.fpingercbbono le loro anime lui rouioofo 
j orlo della dannatione . Sacerdos , e difle e fcriflc-# 

\ Giouannl Grifoftomo,/i -pitam difpofuem r« 4 W,TV AM 
^ AVTEM non DILIGENTER CVRAVERIT . 

J CVM IMPllS IN GEHENNaMDETRVDETVR 

^ ^.noHproprijs utiionibus ifed noUrisdamnatur , lgHkr\ 

, tùm pericuU magnitudinem videatis , ntuita eos %euel 
{ uaUntiaprofequamm . Compatjte.chi tanto auucntura 
p la fwa propria (alute, per faluar voi da prccipjtii , e 
, da inciampi . Obedite Trapofitis ve/iris , & fabi^m 
, m.Guardateui di non empire loro il petto di Iklc » 

, ò'Con amare rifpofle | ò con attioni irritierenri , 
Perciochc, quando gemano effi rotto il pcfanriflìmo 
giogo della cuftodia accettata , e feorgano, i pretioli 
fcini della loro vigilanza cadere , ò sii pietre di 
cuori contumaci, ò irà fpine di animi rifcnrici , ò entro - 
fentieri profanati da cui cenfura precetti , fi attedie- 
ranno della fatica , e procederanno alla Religione 
c à Dio, indarno colciuarfi la fabliia , c non potere 
vo hqoino , impaRato d! carne , contrariare con ani- 
me più dure della felce. ^ ^ 

non gemeutes : hoc enim non expedii. vobis . Efclama 
U Redentore del Mondo , verfo i compunti Seguaci 
delle fue dottrme;Nó vi fpinga Sacanalio , a dilpregia- 
KÒFarifciòScribi,ancorche fodero più Icbbro/i di 
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Naaman , più rapaci di Giezi , e più inuipcricl df 
Caino .Lafciatc le loro opere , e fotcoponeteui a’Iorò 
edirU . T unc lefin locutus ejlad Turbas , & ad Dfjcipu^ 
Iqs fuos , dicens : Super cathedram M jy ft federunt ScrHtìt 
^'atth & Vharifaì . Omvia ergo ijuscunque dixO’int vobb y ftir* 
w 3 , 1 ^ uate cJr facìte , jecuvdum opera vero eotum nolite facete . 
Or fc anche gli ApoRoli , per si cfprcflfo comanda* 
mento del Figi iuolo di Dio , doucoano , prima deliaci 
iujouaChiefadiuuIgata,ifoggiaccre i Maggiorafehi^ 
infracidati daUipocrifìa putrefatti dall’ingordigia ’ i 
ammaliati dalla iuperbia > e macchinatori d'vn deicidi 
dio ; qual dourà eifece la foggeteione di chi non ^ 
apoRoto verfo Superiori » di paiHoni domate , di fam4 
odorifera jdicoRumiluminoRje d’intentioni Incora 
rocce ? Se tanto rifpetto fi doucua a’Seggi di Moisc \ 
quanta doqrd cflcre IVmilti noftra inuerfo quei Mag- 
giori,^ cheChrifiohi collocati sù le (ne Sedici* Segue ,i 
per ciò, d tonare il Grifoltonivì . J^unc non eft dicen^ 
d^m fuper cathedram Moyfi , SEO SVPER GaTHÈ-? 
DRAMCHRISTI SEDHRVnT SACERDOTES \ 
A qualunque Minifiro di gran Rè niun Nobile e niun 
Barone non, afiifie con dflequio , c non feruc donJ 
prontezza . E pure frequentemente , chi è più alto^ 
di fito , è’iiidicibilnicnrq più balfo , di culla , di Cenno , 
di lauoro , di capacita , e di fpiriro . ?s(ow«e videtfs fan 
ibid prlncipibits omnes (ubeffe , Cr /ape genere vita & ^prul 

dentia potioribns deteriores preponi , NIHILOMINVS 
PRINCIFIS , QVI EQS PR^POSVIT ,REVEREN- 
TIA,N1HIL,C^ALES1LL1SINT, cqgitantv 

Dunque, tuJminandOjConchiude il Santo, palpiteremo 
«lUprefenzadichila bizzarria d’vu Dominante (èco- 
lare ci prcierifce,per violenza di fauore c per pofianza 
di genio *. c Cprcgercmo , chi da Dio fi c'onfacra noftro 
Condottiere alla Terra promdfa della virtù confu- 
mata ? Si homo ahquem conjiituerit , tantus fubit metns : 
OytM DRVS CONSTXTViT , DLSPlcIMVS ? 

Cùm I 
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Cùm pratrès uofhos iudicarepròbibeamur , cantra Sdcerd o- 
tes linguamacmmusì Kh , niun viua , focto i retti di 
CriftOySt demencicaco de’fuoi Precetti , c si Ingiù- 
rioroa’Iuoi Miniftri > tanto migliori degli Scribi, e tan- 
to allontanati dalle brutture de'Farifei. 

45 Goncediamo tuttauia ciò, che non è , e Engia> 
mo i Superiori della Religione più macchiati della 
Tigre 1 più freddi della oeue , e men candidi degli 
Etiopi . Non per ciò, chi è vero Figliuolo di Grillo, 
ò non vbbidirà a’ioro ftatuti , ò non rifpettcrd le loro 
parole . Ben tré volte Samuele , innoceneij^mo gio> 
uanetto , li riputò chiamato da Eli, Sacerdote da Dio 
ftelfocfclufo da’vcri Pontefici , e aggregato a’ribelli 
del fuo Decalogo . Sempre nondimeno , fu’primi ^ 
cenni » Tinquiccato Fanciullo corre alle cortine del 
Vecchio dormigliofo , QVI CONSVRGENS abijt 3.5. 
adHelit&ait: ECCE EGO, qulavocafUme , Non 
li querelò del Conno interrotto ; non diffe nè pure nel 
fuo cuore , Qneft’huomo , che permette tanto pro- 
fcioglimcntodidifciplina , e tanta sfacciataggine di 
fcandali a'duc fuoi figliuoli Oftii c Fmces.,.ben tré 
volte mi rompe la quiete, ad ollentatione del fuo do^ 
tn inio, e mi vuol morto , negandomi il rilloro della 
notte , dopo i replicati lauori del giorno . Ciecamen- 
te l’vfabidientillìmo Cherico volò a’picdi del prefiden- 
te , per afcoltarne gli oracoli , fenza principiata do- >. 
glienzadisì indilcrcta chiamata . Della cui fogget- 
trone tantali lodisfcce Teterno Padre , che immantc- 
ncnrclarimunerò con magnificenza di vifioni , e col 
incomparabile dono della Profetia . PER EVM , pro- 
tetta S. Gregorio, QVI REPROBANDVS ERAT , 
•jyiDlClT :vtfciamus , quia maiorum tmperia TVNC to* «* 
ETIAM. veneranda SVNT , cùm ipft laudabh 
lem>non babeant vlfam.i.quiaeorum. dottrina , qua praua ^ 
i)peratwne ùiotefi fuperbts 'ifitefeere , HVMILES AVDI- 
'.TqRES facitaddim£fmilkrita(is cdfttudinem perù e- 
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96 IL SVPERIORE PROVEGGA, ' 
nhe , Niuno farà giammai : per prouidcnza rpeciali(li<> 
ma di Dio , tra’Vicarij dei S. Padre , ò cosi negligen- 
te ù cosi riprouato, come fù Eli , fonnolofo nel guan- 
ciale^e cieco aiio fcombuglio delie vittime e à gli fean- 
(iali del Tabernacolo . A dunque/e, nelle caligini della 
vecchia Legge^ tanto E riuerifce vn empio Primate da 
Miniilro pcrfettOjfupcriore ad cflo di virtù e predeili* 
nato fucceifore della ina Tiara: chi nella nuoua , dopò 
r Vbbidienza giurata à Cri(lo,ardlrd d’aifordarÉ a*co« 
mandi di chi lo guida, e quali à vilipendere,chi,in lao^ 
go di eiTo,lo gouerna^ 

45 Quantunque Ea l’allegata Iftoria ineuitabilo 
ftimolo à venerare Crifto ne’fuoi Suftituti , ancorché 
Eeno e odioE d Lui e fcandaloE i noi; tuttauoita, per- 
che niuno fpacci malageuole la tanto fublima^ per-, 
fetcionediSamuele,eccouì vn'empia Femmina, che 
Xn ciò quaE l’agguaglia. Sbandì Saule da tutta Tam- 
piezza delle fue Prouincie le Donne fattucchiare . In- 
di fopraffatto il temerario Principe da eErema paura 
de'FiliÙei, acquartierati in vicinanza de'fuoi padiglio* 
ni, tanto E raggirò , e tanto diEe , che Enalmento 
giunfe alla grotta di nafeofa maliarda • CoUei , ri- 
conofeiuto il Monarca , Tafcoltò nelle domande , o , 
lenza rimprouerarlo de’crudeli bandi , publicati d Tuo 
danno , gli rifucgliò l’ombra di Samuele defunto , che 
al peruerlo Regnatore dinunziò la feonEtta , e profe- 
tò la morte . Cras autem tu & filij tui mecunieritis. Con- 
fapeuole l’Incantatrice del funerale predetto , confe^ 
guentemence nulla più ò fperandoò temendo da eflo, 
fenteniiato i morte per la vegnente giornata , à ri- 
fpetto nondimeno del Crifma riceuuco , e in olTequio 
della Maggioranza efctcicata,con foinmeiTe preghiere 
l’aftrinfe'à faciarfi, prima di raorire,d'vn graffo vitello, 
che lolole rimaneua , fri le anguftie delle vietate ma- 
lie. Ecce obediuìt attetUa tua voci tuamunc igitur audtestté 
voceancUU COMEPENS CONVALESCAS* 

'' ^ .i 
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I ^pofftsUeragere . Eft^ fico Pietro Damiano i sì Io» 

0 deuoie riucrenza » conferuatadaYna Strega al suo 

1 Comandante » ^quantunque a sè e alle compagne £ue 
I soprammodo dannoso , con diuioitidl fentimenti 
ì inauditi , fcriile à Dcfìderio Cardinale di S. Cecilia» 

inqnc{ì%torm2. ,>2lleomnesariolosdeterralfr£eleraftt: 
i Mc per hoc „ eidfm ^muUercuU QÀi'ìiEM Q^JESTFM ad De* 
} solita. t4£>EMIT • llUyitulum Tiàzu 

» pafchalem» qui ftbt de fonfumpta vixpaupertate fupeyerat, Gard. 
i coxit Axmtoi.pMes appofuit ^ Eo tempore fcsit , cùm^ T0.14 
tllumnoffee JUICO MORITP^ErM .i. UTQFE IDEO 
i JUM. VL^ClDfTM^ JiEC VA^ 

i VEKET JRATrH%Qjfis,.hoc faceret , CORnCA'Hr 
t T£ EVA'HfiELIO fV quò4' bM Mulier fuh vmbra 
t iegìs epfie de^rihitur ) Preicruilddio non folamente i 
i Rcligiod della Compagnia ,, mi quanti iuol feguaci 
i viuono nc'Chioftri del la Chiefa Cattolica , dalla con- 
i fufìone , che gli fopraflfarebbe * quando , nei cofpetto 
f della Triniti » app^riifc più riuerence vna Maga al 
t {no Principe mal qagio , prcl ci co , fconficco , e mori - 
t bondo , di quel che fieno , fri gl inrolubili legami di 
: voti o folenni o replicati t gli Allieui deli* Vbbidienza 
I ^ chi efprelTamcnte, in vece di Dio , li promuouc** 

( alla conquida della Santità- Se colei , fri gl’infernali 
I cirattcndc’tuoiincantefimi, per riuerireilfuo Rè , 
non ridette , fe.fìnifca , o fe cominci Timperio , Càm^ . 

, necfperaret iam pUc'idnm* nec p^iueret tratum: noi riflet- 
teremo , o per metvo riuerire il Supcriore, le termi- 
nila maggioranza,© per più temerlo, fc la principi; ? 
Nó,nò,{ì onori, ne’noftri Prefidenti, la fola effigie, che 
in tifi (plende del $aluacorc,nel cui iiome,e in cui lao- 
go,e(iì guardano rOuile di Lui , 

■C ? 47 Guai àchijditfci ente dalla celebre e am- 
mirata Diuinatrico, perdefl'c il rifpctto al Padre del . 
•fuo (pirite, & al Luogotenente del B.Padre , Peroche 
«onifi'Kurftei 'Jia tamerici di sì tralignato Retigio» 
,/^.Ser^DomJcl7.0lÌHaTJIn G (o 
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.ÌL SUPERIORE PROVEGGÀ; 
fo da feucre dimoìlracioni dellVra diiiina. Niunà àò- 
Rra preghiera ì hiun noftro còngglio à niutinoflro 
aiuto è baderebbe, per (ottrarre vn cale difpregiacoré 
deir Autorità ^ e della Maggidranza da quell'vicimd 
precipicio i cheintiniala Mòrte à chi ripàfià tielfe^ 
colo . per quailto Dauid e cofiiàndalfe >e rcongiurade 
tutt’i Principi delI'Efcrcico * che gli mante ne ileró vi- 
uO il ribellato Figliuolo Alfalòne i T^racepii l{ex,(ticèns: 
Jerisate mibi pMrum ^bfàlon : iddio lo Volle mòrto 
con tré lance net cuore, (brpefo daluoi (lèrn capelli a* 
rami della Quercia i Troppo dìuiCne implacabile il 
Cielo à chi , nutrito in vti Ordine ^ il quale , lafciaodo 
le feiue a’Romiti ^ il’ eoro a' Mònaci ^ la nudità aera- 
ti i il Tacco a’Penitenti i i talmente li cOòfacra alf Vb- 
bidienza ^ che dagli adémpiuti Voleri de' Superiori ci 
promette quelJ'etemè ricompCnfe i thè Iddio prepara 
a’ piò duri rigori d‘iditutl infanguinati.Ol'ecflre Tnepòi 
fìus pefiris, eir fìtbtaèeie cisi II che i, fe ìfì dinunZia à chi 
dorme sù la pagliai chi lì adienc dalla carne,à chive- 
flelana i à chi nella notte veglia j àchi vanga negli 
òrti, molto pùi [f preferiue à chi profelTa tuo patriinò- 
nio c fuo centro TVbbidienza i Quella i come talora 
acconséce refrigerile permette tregua da piaghe; co- 
ei frequentemente impone a‘fuói dependench dentati 
, pellegrinaggi, per catechizzare Villani ; ptrlcololò 
nauigatiòni , per cotiuertirc gentili ; prolungate vi- 
gilie, per afliderc a nioribondi ; naufee c noie tormen* 
tofe d fenfi, per cònfolare è affoldere remigantijtedio- 
fo abbaffamenco à fcuòle abbiette , per addotcrinarèi 
è molto piu per riformare fanciulli; OndCi chij per 
Regola , non apparifee piu che tanto mortificatOjab- 
braccia nell’V'bbidienza vn perpetuo martirio e di vò- 
glie e di membri . Da si ricca eredità Cereamente de- 
cade j chi tutto non fi ràifegnà àgli àrbitrij de‘ Rcg- 
gitòrijdalle cui dichiarate volontà, chi peruicàcemen^ 
te fi difeodaife , fi accoderebbe a’ fupplid) d'ATalo- 
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it SVDDITO llIVERlSCA* 9^ 
Ile , perfidamente ribellato dal Padre . Perquànto c*^ 
Iclainafiì a* miei fubordinati Luogotenenti > Semate 
mtbipuerutn Uhfalon : non l’attrifiate con correttioni» 
guadagnatelo con tcfpjri > addolcitelò con Vezii j fo- 
fpendece li flagello ad cmendatioue di lui i apritegli il 
petto e offeritegli le poppe, a fiio cònforto;pctird egli 
non dimeno, per giufta fentenza di CCiffOiChe ptiua di 
Pcrfeueranz3jChi fi priua d’VboidiCftta fc , 

48 Kariffimi tuttauolta fono gli Aflalonì , tari- 
to malignamente contumaci contro a Gouernacori . 
Noli così fon rari i Compagni di Maria > fotelladi 
Moisè i mifcramctitc putrefatta da le bòra, per le que- 
rele proferite contro al fratello dominante . Nulla al- 
la gran Femmina giouarono^ la Fede cuflodirai il Pro- 
feta ammaeflrato ^ FOccano non temuto j le Lodi 
compofle à riuerenzà di t>io,)a Bontd ronferuata nel- 
la Corte > il Regno dìfluafo all'adottatò Figliuolo del> 
la Regina«£fclamaUa GiOiGriÌoflomo;^fe;/ Ci pròfue^ 
tknt Hi£C OMNIA ad effuj^iendant tram Dei . Sed 
necMoyfes: Qut tàhtutn populutn 9 pofltecenteta iìLtxu 
impietatem precibus tbtinuerat ^pfo S orate fupplicans pia- 
eare Deum non potuit ; Fiì difcacciaca l infelìce dal Ta- 
bernacolo i fu efpofla alle confufìoni de'fegregati , fìì 
tormentata dà hflole,fù,comc rea, sfuggita da buoni, 
e come infetta , abbomihata da tutti ; in gran pena 
incerfe la Condottieta delle fquadre Ifraditiche i 
per quel poco feemamento di rilpctto , con dii difap- 
prouò> nel fuO minore Fratello , le Nozze coirEtiO* 
pefla; DicetquUi ille Jiioy fesetat sToter ain ego dicerei 
ILLA Maria ERAT ì Tanto fpiace ai laDiUinitd 
qualfìfia irriUerCnza verio chi , in Tuo luogo , ci reg- 
ge i Nè qui finifeono i mìci terrori. Di gran lunga piti 
mi atterrifeono le imprecatiOni di Noè fopra tutt’i 
pofteri di Cam , quando fi accorfe dc‘rif? deirinauiie- 
duto Giouanaftro.CoIfui,oue feorfe il Padre indeceiu 
temente fcopecco , notifico a’ due Fxatellile confu*; 

G a lìoni 
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100 !L SVPERIORE PROVEGGA : 
fioni del Genitore > in vece di tacerle e di cdprìrlcLj C 
Sopra tal fatto^on tanto fcrlflc,quanto tòno Ambro- 
lib.r. fio.pROCAX VWlTimodeflftsembuihnyS TEXIT. 

Ecco il folgore, che, per diuina ìfpiratione, fchiancò , 
To io6n dairvltìmc fibre,tutta la Pofteritd dclBcffatorc, 
6 i. EuigiUns l^oe ex vino , cùm didictffet , quafecerat eifUms 
Gcb. 9 Juus minor,ait:Maledi^uiCanaanferuus femorum eritfra' 
tribusfuis . Sbigottito alla fcueritd della fentenra, cosi 
argomento,c chiudo il Dilcorfo . Imprudentemente il 
patriarca c beuue c dormi e fii veriffimo l' indegno 
feoprimento del Vecchio vancggiance .Di eflo coToIi 
Fratelli ragionò Cam , fenza dime parola alle Femmi- 
ne dell'albergo c al reftantc della Famiglia . Tuttauia 
vifle fcomunicato , e ninno de* fuoi difccndenti non 
paiTa per riprouato. Qual farebbe il gaftigo di chi fìn- 
ceflc nel fuo Supcriore ciò, che non è : o, le io eflb non 
Sngc,md trOua fragiliti , sfacciatamente le diuulgaffe 
c a’domeftici della Cala > c d gli ftranieri del Foro i ? 
PROCAX VIDir , modeHusexubuit , PIVS TEXIT . 
Scorre tant’oltre la facrilcga lrriueren 2 a,noo de’Figli* 
ooIi,md dc’Figliaftri delle confecratc Religioni , che , 
fenza ritegno di verecondia , c fenza riguardo alla fil- 
ma comune, fparlano dc’loro Padri, e, in vece di copri- 
re con veli d’oro le inauucrtcnzc di chi le regge, le ma- 
nifeftano a’Caldei e à gli Egitti) ; i quali poi ne forma- 
no, fauoie nelle fccnc,fconciacure ne’fogli,e fchiamaz- 
Aduer. zi ne’circoli . ytri memoifiam tanquam SOTITOS I^M 
Hatrct. CniERES,TRO‘PH^Vyi ^ 

To.j4 ^^qua ftLentio sepeliri oportebat, REDUCI O'Pl'NJQ’ 
Iti» DIFFAM^ATSIT : jeqiientes 0mnino,ve(ligia authoris 

fui Cham , qui nuditatem venerandi T^oe n on modo operire 
neglexit,y£RyM Qlfaf^E IRRIDEV^DVM €ATE-> 
RIS . P^de tantam lafai pietath meruit 

offenfam, FT ETI»AM TOSTERI ITSIFS peccati fui 
maledUifs obligarentur . Così fpaucntofamentc cenfura 
S.Vincenzo Lcrincfe i cenforì de’Gouernanci,cIa pro' 

teruia 



IL SVDDirO RIV8RISCA : lor 

1 teruia dc^arlatortSi come niun facro Ordi^ può tc- 

tf mere o caduta o crollo, anche (ri gli ftridori di chi gli 
Z aiTale e frd gl’impeti di chi mortalmente gli odia , co- 
E me impugnatoti del vitio e come debellatori deH’Ere» 
3 fic,quando in efli duri la concordia frd chi regge c chi 
k foggiace:così , in quallifia ardore di fpirito , rigore d* 
(fc Dfleruan 2 a,e cuftodla dc’primi principi), ninna Comu* 
Q nitd fi prometea duraca,e (ì affienri da sfafeiamento , 
c quando in c0a tiranneggi la difeordia . Vdiamp Gio- 
j uanni GrifoRomo. efl , qaod Etclefìam Dei Uà de* 
t (lruerej& dilJoluere poteSi, Qyol'Hpà DlSClTyil 

2 MJLGISTKlSy ET VUTKIBFS FIUUET TKlVjOl- 
p TlSyS SyBDiri{HPV^M^Gf(p STADIO COHty£- 
i Jt£7{T , Vogliamo e ialua e inuincibile la Compagnia 
i à gli feotimenti di chi la vorrebbe atterràta , perchoui 

3 conftita errori , perche non perdona à peccaci , e per- 
ii che richiama tra fedeli lo foirito della primìciua Chie» 
} fa ^ Da’Superiori s’imiti Monicai chc> con amorofiffi- 
ij me vifcerc,alla Famiglia,c a’FigliuOli prouide confor- 
I ti,e procurò femori ; e da’Soggettati fi emuli Agofti- 
ì no,che,con gli oflequij in ogni Iuogo,c co le Iodi fcric- 
j tc ne’Iuoi Volumi , immortalò la Madre, nella memo- 
1 ria dc’poftcri e nella vencrationc de’Credcnti . Cosi , 
^ per dluina mifcricordia , fegue al preleiTte , in quello 
j minimo Gregge d*Ignatio,del cui Beato Fondatore o- 
, gni prefidente,quando da effi io mi dilgrcghi, può di- 
• re con verità fenza contratto, Egofum Tafior bonus : * 

ciò è,curacore de’Corpi c, lancificatorc dell* 
Anima in chiunque gli foggiace , 
erafcolca.Cosìè, 
così fia . 
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PECIMQSESTO 


, Nella Vigilia deli’ 

epifania^ 

apercìs thelauris, fui$ , òbtulcrunt ci muncra » 
aurutn , thus > & myrrajiL- . • * 
Ma^c.^. 

I MAGI men4ìedcr$àCrifioiCbe7lo{ non gli demmo 
ttoHri ff’oti, E nonditneno effhpÌH di Tiohfitrono rimnne^ 
ratijper ricomparjs di Stelle e per appmtioni di Angeli . 
l.a yiltà delle noflre Offerte de' iua,dal poco fermo propo* 
nimentodi mantenerle ediacctefcerle , talmcoflanT^a 
indicibilmente [piace d Dio, che grauemente la punì nella 
J^oglie di Lot X net popolo (tifraele e ne'prlmi CrilUanL 
del Cenacolo . ^Wincontro, fegno affai chiaro della Tre- 
deftlnationefifempreateàuto da' Santi , viuere inuarìa- 
bile nella virtù abbracciata , e non mai vfcirc daU'angu • 
fiofentiero della perfettione,o per malignità di ConfìgU,o. 
per infettione d'Efempìj ,opernoiadt fernori • 

CHE 
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OFFERTA DE’VOTr. |pj 

mai diedero jt CnTto ^uefti Principi ; 

IHmS che dao^oiin di Noi non (ìfia e dato al 
' §@nl Bambino e conrecratoàOiQ>con più anit 
ino ed in più copia ? Scà me non fi erede , leggali l’in- 
I Ile orario de’donatiui » di cpi fi rogò il primo Procono^ 

! tario della Cble^a > San Matteo . Quiui non trouerecc, 
/aluoche poco Oro, poco Inccnfo,c non molta Mirra .* 
Offerte, a parer mio, più proportionate alpcuangclica 
• Vedoua, laqualemife due minuti nel Gaazpfilacio , 

I che d tré Rè dell’Oriente, inqitati dal Ciclo aH’adoraf 
tione del Mcfiìa . Io ftimaua,chc Perfonaggi rea! i,pec 
y iconofcerc vn Dio mendico , gli comperaffero i| me- 
glio fabbricato Palazzo di Betlemme, gli ialciaireeo,in 
liddobbo dciralber^jil doppio loro arredo e dacam* 
pagnac da cittd , gli aiTegoaflcro vn ricco appannag- 
gio, perche viuelte alla grande, gli rcndeflero tributa- 
rie le loro Prouincic, con porlo in tale macftd di pot$- 
ya c di corte , che poteffe non inuidiare si la gloria co- 
me la pompa di Erode. Nondimeno Signori tanto po- 
tenti riffrinfcro la fplendidczza dc’loro fpropriamentl 
in tre rrne di monete e di droghe.La donc noi habbia* 
ino dedicati àpio 4 nofln patrimonlj,Ie noftre patrie^ 

I noftri corpi,! noftri animi,la libertà, le fperanze. Io 

> creature tutte, ed il creato,non e{Tendo,trà noi,chi nó 
i polTa dire co Victxo:I^efi^uinius ornate i&Jequuti jumux 

Xr.Il che, con verità tato maggiore» rimbóba in quella 
; Sala dalle bocche di molti di Voi, che gitcafse à’piedi 

> di Giesù, Prebende, Tenute, Primogeniture, Abadio, 

I pominij chi di nobili Contee, chi di ampi; Principati, 

che in fc racchiudeuano femi non vani de'primi onori, 
da' Criltiani ammirati nella Chiefa , E pure l’ Obbla- 
tionc de* Magi fi celebra ogni anno con folennità da* 

- Tedel*» c fu sì gradita dairctcrno padrc>che,in appro- 
uationc di cira,fcce ricomparire la Stella sù la Capan- 
na, e ordinò , che dall’Empireo fccndclfero Angeli, ad 
infegnare noouc llradc a'regij Pellegrini; a jSìnchc con 

* G 4 ficu- 


. fo4 PERSEVERANZA NELtA* 

E^orezza rìtornafleco a loro Reqni , col vaoto^i 
ucrf goduti Arcangeli del Cielo forieri nel ritorno ' 
Noi) intanto, che più diedi e diamo e demmo al ^ 
nato Infante , non meritiamo apparitioni di lumi 
ptodigiofi , né afcolciamo nocitie fauoreiiol; di Splri^ 
ti beati . Or come , chi di sì poco riceue tanto , 
chi di canto riceue nulla f Ecco Io fcioglimentodel . 
dubbio . I Sancì Rè non diedero molto , mi la Dona^ 
tione fu irreuocabile incerviuos , e non folamente 
' non ripigliarono i Crìfto i primi Doni , mi , tornati 
nelPOnence , tempre gli accrebbero , colla fplendi* 
dezza cklle limotine , eoa la fantiti de*facri6cij, colla 
efemplarità de*còRumi , col diuulgamento del com* 
parito Media , hauendo fatto godere a*propri) RdKpi 
prima de’quactro (calzi EuangeliRi dicriRo,trè inco«' 
tonati EuangcliRi della Verità . All'incontro » può j 
e(Tere,che (ìa tri Noi,chi tolga i Criflo ciò che gli of> ' 
ferì , viuendo , o meno circofpetto nella cuiloma de* 
fenfì di quei che richiegga la Purità giurata i Dio > o 
meno fproueduto dei neceflafio di quel che imponga 
la Poucrtà del CrociHfTo profefTata da noi> o men roc<-| 
toraelTo a'roleri de’fuoi Maggiori di quel che preféri-^ i 
ua r Vbbidienza > Voto si proprio di chi milita nella 
Compagnia di Giesù t morto in Croce per vbbidire 
al Padre. Quella intaccatura di Offerte,e quello riuo- 
camento diDonatiui,ci priuano delle gratie conceda* 
te a’trc Regnanti.il che noi pondereremo quella fera, 
modrando , vna cale corruttela di Obblationi imper* 
fetre printieramencc réderci incapaci dc’diuini fauo> 
ri,c fecondanamentc cfporci a’dluini gallighi;fra’qua* 
li terrori, fpcro, che, nella Kinouacione di domane, s* 
ingegnerà ognuno di fare,che la Donacione Tua fìa o 
pcrfecca e perpetua. 

50 Poco ualc ogni gran Virtù intraptefa per Dio, 
fe i lei manca la douucà codanza ^ Ardifeo , per ciò , 
dinoa aoimirareie marauiglie del reale profeta^ , 

quando 


by 
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ùuàndo Cigli lodò tanto vn’Amma Vittoriora delle 
Paflìoni , domatrice di Vicij , c ricca di Meriti . 4%- 

^itRcginaÀ dextris tmsm veìiku deauratOyCircundatavA' 
rietate . Egli rimane come attonito a’iampi della co- 
rona c a’iumi delle gioie . Io > nondimeno ■, 
non (i pafla più oltre > ò di fprczzo , è non apprezzo s^* 
adornata Principclla^ C le corone poifono liquefarfi , 
c i drappi polfono fcolorirfi » e le Iteffc gemme , noiL» 
sò come, quantunque fieno dutiifime di natura , di^ 
uengono talora pietre falfe > facili ffimc à rompcr- 
fi . Fin canto che non veggo > in Anima si ben regola** 
ta , fimboli di perfeuetanza , nè poflo nè voglio in* ' ♦ 

efaìnarmi a’fuoi femori ■, Del qual difpregio , pef * 
amùcntura jauuedutofi neTuoi ratti il Profeta , fog» < 

^iun{t i bmnis gloria eiiis Filix Regis ab tntus IN FIM* 

BRIIS AVREIS * Auuertlte,dice Dauid,nèpureìo * ^ 
procurare veneratione alPelpofia Regina > prima che ^ 
mi adìcuri della fua fermezza negli ornamenti acqui* 

Rati w Io , come voi> fe, nella cortanz^ de’volcri , nonji 
Dreueggo nnantenimento di pcrfectioneprlncipiata « 

K oco (limo chi , ne’primi giorni della conucrfionc ,hà 
ù le tempie Tapparcnte diadema di Bont^ non mai» 
ficcia . Però protefio , la gloria d’ognj ^ima coro* 
nata dipendere dal lembo della Clamide ,,viuo gero- 
glifico di virtù perfeuerante fino alla morte . Omnit 
gloria eius IN FlMBRllS A V REI S. Efclama Grego- 
rio il grande sogni Manto reale è vile quanto fia VO-» 
capperone di bifolco, fe non ollenta e fregi coro nelle 
fimbrie ; fi come , ouc il lembo fia gio^icllato , qua- 
lunque panno fi agguaglia alla porpora . FlMBBlyÌ£ 
finales-pcFiimentt partes junt , QV^ idcircò in Spm<e 
Chri[iide(ore LAVDAÌ^T\K ,cjuia tìUlUefl vìrt;ftum 
gloria , SI LVCERE > ante vna iconfimmationetru > 
Ì)E'“lSTAT. Nonfolamenrcnon è m.irauigliofa 
Virtù,feella non hi radici , per durare infino agli 
Titàni nè pure d tei fi dee 

appiau- . 
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loó perseveranza nella 

^pplaufo meritato dal fsruore yigorofo. Trulla eji , 
KVLLA EST VIRTVrVM GLORIA , fi luttrc , 
ante •pita confummationem , defifiat *Sp!Cìo ò ^àuille ò 
fiaccole, e nó fono p pianeti ò ftellc quegli ardpri,chc 
pel nafccre pareggiano il Sole,fe, nel meglio e mezzo." 
^ell’apparcnzc , tramontano. Anch? mcntr? Ilnno- 
eéza riluce, negli occhi di Dio riefee tenebrofa,fCt tri 
le vampe de’fu.oi Chiarori, fi auuia alI'Qccafp , '^ulla 
efl virtutum gloria i fi (^cere defiftat , Tal mancanza di 
Rima è la yexi cagione di quella gran penuria » che i 
Chiortri rcligiofi talora propano , di vifìonl, di lagri- 
me, di Tenti ipen^i fublimi ^ a*’<^of?he in elfi riuano, 
j^hime innamorate di pipe dichiarate nemiche def 
Mpndo,mdtwcrcc fragili. Strana cofa ! Le appari-, 
^iòni angeliche, i rapimenti celefti,le inondatiooic di 
conforti e di pianti, erano il pane eptidianoe il comil 
V[itco,nellc Nitrie della Scria e nelieEorefte deirEgit-. 
t<>. Chi legge quegli Anna! l,truoua, in ogni ò grotta, 
di Anacoreta o cella di Monaco, Lconf mafuecii Vit- 
tuaglie miracolofe, Angeli ambafeiadoti , Suceclfì fu- 
turi cono fciuti cpme prefenti . Perlo contrario^, infi- 
nite cafe d’buomini niottfficati,ri{lrcc.tifi à vit;a apo- 
ftolica con voti eroici, nè prcueggono auucniméti,nè 
godono bricc dfconuici celellialì. Non ardpnoìNo- 
witiatltutri deTacn Ordini, come ardeua il Sinai , 
quàdo quini fi fcriucua da Dio,fu’marmi di Moise,la 
prima Legge ? può fingerfi ò difpregip di fecolo , ò. 
amore di eternità pari à quelli , che fplcndono in chi 
difrefeo fiappartàdalla cafapaterpa ? La pouertàdi 
effi non è in tutto apofiplica? La purità none vguale 
àiràngclica? LVbbidiczJi non è sì cieca e si gcncrofa , 
coni6 quella di Àbramo ? La^fete de’pa.timcnti , l’pr- 
tpre 4. delitie,Ia dimenticàza del fanguc, la fuga dagli 
onori , la ritrofla a’comod.l non è,trà’Principiàtircli- 
giófijih quello fteflb grado di confumata pcrfcttiqne, 

j(hc Filone ebreo la dei^rifie ^ riuerì ne'ptjmi Seguaci 
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della Croce? Or fc, ne’primieri anni , viucmtùo tutei 
e tutti v/uonoi con efercitio magnanimo di virtù iln<« 
golare>comc si po^hi riceubno Io ftipenciio dt mflitia 
canto generofa?L'enigma fu fciolco , come vdiile » da i 
Gregorio •Fimbritiefinales vefiimenti partas funt , qu^ 
idcircù laudantur , quia NVLLA EST VIRTVTVM 
GLORIARSI LVCERE»<J»fC vit£ confummationèiDE^ 
SIST AT.Iddio nega a tàti^che si ben viuono , i fauori 
conceduti a’SoIitarij, perciorche la preience incoflaza 
minaccia breue durata del noilro vigore . Non pochi 
Monaci erano in apparcza inferiori i Noi, in magna<v 
nimitd dKntentioni e in grandezza di fpogliamenti , 
quando già e allagauano / pauimenti col piato e par- 
lauano à faccia diaccia có Dio. Ma di quel poco Mó- 
do,che abbandonarono , per la fermezza de'proponi** 
menti,nò erano ò per ricordarli ò per parlarne giam- 
mai>e fempre erano per auniétare rincominciata cu-^ 
liodia de’rici monailici • A tale ilabllica) veduta da.» 
Dio,ii alzauano le cataratee del Cielo, e 1 cuori no va* 
riabili nsU'abbracciata Virtù diluuiauano le miferi<v 
cor die diuine . Oue manca irreupcabiliti di offerte », 
fempre manca inondatione di gracie ^ 

5 1 Habbiamo yn fucceffo nell'Euangelio dlsa Gio-. 
uani,per cui fi autenticala protellatione de’mieitre- 
mori.gra turba fi accoftò d Grifto,dopo,di hauerlo v 
dito. si airaméce difeorrere degli arcani > appartenéti 
C alia vera fede c alla vita fùtura. Af «ifr/ credidrrìU in nor 


mine el/o.Cancano gl’interpreti ne’iacri Euàgclij j Oh 
giubilade’noftri cuori,pcr vedere sì onorato il noftro 
Dio negli fplendori delle fue voci . Niun giubilo, dice 
Agoftino : anzi Comma confufionc è di colora che lo xrafl. 
fcguirono,e di noi che leggiamo Tarredimento. MuU /i. in 
ti creiiderunt in nomine eius:& quid Jequitur^ IPSE A V- 1» Ioan 
TEMIESVS NONCREDEBAf SEMEUPSYM E- Toljg 
lS,Magna rtSi& mira res.Credunt fjomines in CImfiuiBT 
CHRISTVS NON SE CREDIT HOMINIBVS. Qua 


to 


io8 PERSEVERANZA NELLA 
ro pili coloro fi ftringeuano col Mefiia , canto più egli 
li allonranauadacfiì ,nèlorocomunjcaua ò i fegreti 
del cuore ò i difegni deiranimo . Nè ciò feguiua, per> 
che fìntamentc'gli andafiero dietro, peroche feriamé- 
ce riueriuano le dottrine afcolcace. Nafceua la difEdé- 
za dal conofeimento , che Crifio haueua del poco 
vigore e della corta perfeueraaza de’nouelli Difce- 
poline’dogmi riceuuci . Erano, in breue, per dire i 
lo.tf . mefchinclli ; Durm e(l hic fermo quis poteSì eum au* 

6t. (fire?Tanto temo,che fi rinuoui in molti Amatori del « 

la pouertd euangelica . Lafeiano efiì magnanima- 
mente gli agi e i lufii della propria Caia , e fi crasferi- 
feono à penare nella Cafa di Dio . In efià orano , ve- 
gliano , feruono , digiunano , fi vmiliano,e rapprefen^ 
tano , nella fofi'erenza de'pacimenti e nella- puriti de^ 
cofiumi , si Tardore degli Apofioli come 11 candore^* 
degli Àngioli.E cutcauolta prouano vn Cielo di bron- 
20 che non diflàlla rugiade, e vna Terra di felce che 
non germoglia frumenti , onde aridi e defolati , br- 
uendo a Crifio, pare non che direndano, mi che op- 
pugnino i'Euangelio . Multi crediderunt in nomine eius • 
^tipfelefusnon credebatfemetipfumeis . E poflìamo 
non gridare con Agofiino , MAGNA RES , MI- 
RA RES ? Homines credunt in Chriflunt, &Chri^us 
non je credit beminibus. Le Conhhtionii che i fiunv 
featurifeono nelle fianze di alcuni Serui di Dio , fi 
negano ad altri , con priuargli eciandio delle fole fiil- 
lede’correnti,chcridondanoa’primi.£purc , i gli 
occhi nofiri , gli abbandonaci da tali conforti non vi- 
uono ò meno ofieruanti ò meno aufteri di quel,che vi 
uano gli airicchiti dalia piena delle mifericordie. Ri« 
pigliamo Tefaminato argomento . Qual vita può im* 
roagìnarfi ò più feruorola ò più mortificata di quella ^ 
che profefiammo gid noi , e che profefiano i Figliuoli 
della c5pagn!a,ncllc noftrc Cafe di ProbationclQuan-* 
to fono effi e auidi degli obbtobri) e.auuerfarli 
» ' ddia 

;k 
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' della gloria i Quanto fsrismence iì prcferuano da 
ogni neo di vemaliTfìma colpa , e quanto atcentamen> 
tc fi adornano con ogni fregio di eminente virtù! 1 lo* 
ro penfieri fono ò di euangelizzare con la lingua e col 
‘ fanguc Crifto tri Barbari , ò di glorificarlo coll'efem- 
I plaritd della vita e con la fodezza della dottrina cri 
( fedeli.Ogni parola , ogni gcfto , ogni brama, ogni fo- 
fpiro fempre s’indirizza da effi , ò al racquifio dell’ 

I innocenza batcefimale, ò alla conquifta d’vn Apo- 
i ftolato , priuo di prodigii per viuere vmiliati , c co- 
f piofo di ludori per agonizzare cri ipafimi . Non è 
^ ciò , e credere nel Crocifilfo e viuere con Crifto in^ 
^ Crocci Mutiti crediderunt in nomine eius . Se poi i tal 
\ rigore di vita e i tale fiamma di (pirico corrifpon- 
[ dano le prerogaciue degli antichi Santi, io mi rimetto 
3 aU’efperienza di chi le gode . lefus non credebat 
I femettpfum £TS . Può foipettarfi , che Iddio induri al- 
j la pietà di chi lo ferue , e che , fuggendo chi Io fegue , 
renda {pine per fiori , e neghi tutto a chi tutto gli dà ? 
1 Magna res mirdres i Ah , cralignamento , quaa- 
( to pregiudichi à chi ben vìue ! Diluuierebbe Crifto 
j le fue mifericordic fopra ognuno de’noftri principian* 
[ ti, come l’haurebbe largamente piouate fopra di me 
! e fopra chi foife nel tepore fomigliante à me , fc i (eml 
5 del raffreddamento , veduti in effi c in noi, non ferraf- 
I fero l’vfcica alle fonti de’fuoi fauori . Non è parca la 
) Diuinicà ò di lagrime ò di lumi; mà,con giufto giudi- 
f. cio,non vuole fcialacquare il patrimonio della fua on* 
P nipocenza , con affegnarlo à chi lo diffipi, con infedele 
( rà di feruitio e con cralignamento dairOfieruanza . E 
[( difpoftiffimo reterno Padre à piouer màna;mà vuole , 
} che fia raccolta in vrne non fragili . 
j 52 A* quello propofito , ofTeniò ingegnofa^ 
I mence San Bernardo , la mutacione dell’Acqua iii^ 
t vino , feguica nelle nozze di Cana , non efierfi fatta 
i dentro vafi ò di criftallo ò di creta , mà ben in idrie di 
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duro marmo, per dinocare>com*egIi óicc, CrìRo coili^ 
ferire i fuoi donI*c cagionare miracolofc meramorfo* 
fi , di abiti mali in abiti apoflolici «entro quelle folo 
Anime, che da lui e fi veggono falde e fi preueggouo 
inuariabili . Èrant ibi lapidea Hydrio: fex * In co, quando 
lo.i.j dicuntur lapidea, non folum dunttai Jed multò melius SO- 
S.Bcr. LIDITAS pùtefi intelligU quoniam non lauaHt bdCiVllSÌ 
fer. 1. FIRMA STABILITA TE PERMANSERiNT. Ecco 
in Dò. la Contràchiauc della cifera Impenetrabile * Il Cielo 
1 . poft indura,perchc ci Vede non dureuoli » L^incoflanza de* 
noftri proponiméti c’inabiìica à gli onori de'miracoli 
1 ® foauita de’fenfi > che Tonnipotcntc Liberalità * 

come paternamente comparte à chi non trauia , cosi 
fantamente nega a'cralignati « anche prima che del 
tutto manchino,gid infetti da mancanza. Mofirereb* 
bc Iddio,di ftimar poCO 11 pregio de'fuoi tefori,fc fof- 
fc folito di riporgli in vctro,chc,nello fteflb ptìnto,ri- 
fplendc e fi fpezza * €ùm fplendit ifrangitur * Non po* 
chi de'piti feruenci » fé odono vn motto, ò fe veggono 
vn mal cfcmpio,vacilIano. Arroflìfcono alle prime fil- 
labe dello tcherno,e vilméce fi difehiodano dallaCrcH* 
ce,(e loro comparifee vn Seggio. A'iampi poi di qua- 
lunque o fcomponimcnto o liberti , come fe tali fcó> 
dature fotfero prodigiolc colonne di fuoco,che gui- 
daflero ifraeliti ncll‘ercmo,riuoltano il piede dalla fa 
lita al CaluariOjC fegiiooo l*ormc di chi fcefe da Geru 
falemme in Gerico * per farfi infelice preda d'aflaflìni 
fpietati . Nò,nò,crifto non vuole riufeire miracolofo 
con aninie,che,a guila di fragilllllme Canne, fi raggi- 
rano ad ogni aura , e quali Camaleonti mutano , jjLd» 
ogni Ora , colore * In que’cuori mu ta 1‘acqua in vino i 
ouc cortófceitermezza di voleri e dureuolezza d’attia 
ni. Sóno propònlmcnti,ma fantaftici. 

5 ^ A ciò forfè pretefe di rifuegliarci S. Giòuanhi 
quando dalla Città di Dio cfclufc affatto rArgcnto,d 
v*introduiTe vtìicaméte roro>di cui erano e laflricate 

le 
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le piazze c fabbricate le torri. Io cònfertb di non ha- 
uere^per moltò tenlpo,coniprefoil miflerio di sifatta 
clclùnone : nè faprci per era, come fodisfare alla mia 
icùrioiiti^quando hon nii fòffi auiicndto nella ilgoro- 
fa atiatomià ) che pJinio fece dcirvnò e dell’altro me- 
tallo'. Anch’egli fu lunganiènte perplefìfo , fc gli h‘uo- 
paini > con fnguiftitia i preferifTero l’Oro airÀrgcnto-. 

Cèrto CjircQlorc di quello cflerc aliai più viuacc cpiit 
tóniormc all’aria laminofài è tramandar egli i Tuoi 
'raggi, con più forra e in ìórttanaza maggiore /di quel 
che fàccia il niecalló che tanto l'auanza . In Argentò 
CLARIOR EST MÀGISQVE DÌEI SIMILIS , cìr 
ideomUitaribusfìgtiisfamiliamr,quoniàmisLOl<ìGlVS 

fitlget.Come dùque vn Minerale si pallido e sì fniorto 
toglie il primato i chiifópra di èlTo,fi auuataggia ne‘ 
luitronV Finalmente , dojpo efa'ttiffimà cfaminanza ^ 
tonfefla l’Autore '/rifederc due quàlicd nel principe 
ide’mctàlli,p'er le quali ’s’incbro'na.La prima è,refifter 
cflo alla Violenza de’carbonì accefi eal bolliméto de’ 
icrocidoli in focati, pùrificàndofr, ttà gli ardori, e nop 
confumandòfì . L’altra, che da effo affai più fi ftima,c^ ' 
nafcer’cgli si rillretto e sì vnitò nelle fue parti, che di 
efle no nè lafcia pur vn*atomo,ò fi maneggi da mani^ 
ò fi pelli da mazze , ò fi adoperi a lifciar carte ; ’fopra 
tui niùn mai fè fegno minimo collVro , mentre tante ’xWd 
tiafcunné tjgnccoiratgenoc'col piómbo . Jilterk * 
tàUfapretij^aìor \ qVaM MiNìMVM VSVS DE- 
t UK\T iCìttn» àrgentOj^re.pUmho LlNEdE PRÒDV- 
CÀNTVR , manttfqui fdrdefcànt 'p DECIDVA MA- 
TERlA.Eccolavera ràgìone,perIatJùaIe idd.o rifiu- 
tò nella fua Sion TArgento , in cui aiiimife copia st 
grande di oro . può eirerc,che ', tra’figìiuo!i del SantÒ 
Padre i dimori e viua, benché paia in'credibde qual- 
theduno,che lafci , in ogni otcafiorìe e in ogni luògo* 
non poca parte di se : nella conaerfarione tilafciàpdd 
la collumata fcrictàjnegli fpcttacoli allènràtkT la bri* 

gli* 
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MI PEKSEVERANZA KffiLLA^ 
a’fcafi , negli (ludi) delie feienze irmane fìicrificl^ 
do >aIlc*voJte, Tore ò delia facra Lettk»ne O della con. 
temt>lation&diuina ,nc*refpiri della Villa rompendo 
^ii argitù alia modeftia , e talora , in parte panche alla 
caricà^neHc ingiurie prorompendo ò in tu rfaamen cidi 
animo ò.in.isfogamenti di lingua, ne’ viaggi figgendo 
itìcomodie procurando delitìe , nelle Cofct ripigliao^ 
dOv^iriti fecoÌ 2 u;ienoiandofì deirvmilci eaangelicaà 
iti fpnym, come fé Sode fabbricato d’argento^cira ne*> 
IPjT lince da per tutto « e chiunque (eco tratta vie» , da 
eifo , òrimo^oda'fanci proponimenti , ò'ùifreddato 
negliardon contepu:i . CUm-atf^ento», are ,plumbohl- 
KE/€PRODVCANrVR , MAf^VSQVBSORDff* 
$CANT» DFCIDVa materia. Ahri,all’incoatrQk 
tempre indeiHbHi eCsmpreottimi noa pérmectooo^ 
che il ioro.cuore facviaonninaa perdita della virtù ibt* 
bilica i rimanendo cosi congiunti à Dio, quando con- 
iiierfano ò. ne'Paiazzi ò nei Foro , come quando ò coHt 
aenxplano negli Oratori) od orano nelle Chiefe . Com« 
paiono da pec tpcco amabili mi feri^ , ftudiofì mi .diuor 
diltgenci mi reiigio/T operatori ma riciratb dome* 
ftiqi con ogni condicione dMiuomini mi fempremai 
con. quei contegno , che il carattere del grado preferi- 
we a’ Miniftri deU'AIcace.Si che , quali fìniffìmo Oro , 
nè purlafclanoimpcefso vn lolo ponto di fuftanza^ 
fratti ta , òne''refpH-i delle felue , ò neU’allegrezzs de’ 
colmici , ò negli aftarKde’Tribunali , can/a preti} 
Vtam . QV A M MINIMV M VSV& DIiTERIT . Sono , 
per ciòjCiit, e fublimaci à fortiluBme inceli igenze deila 
Diuinici , c introdotti i tenerezze di affetto si fpecia- 
|ie si proprie dc’Sauti, che gii paiono fpogliaci di car- 
ne e annouerati a'Corl angelici , con beatitudine anci> 
Cipata . Or io come i quedi inuidio il guiderdoiie del- 
^ ferma Virtù, cosii gli altri dinuiizio l’ehljo perpe- 
tuo , si dal calamo delle Nozze euangeliche , come dal 
5|mtuai?io,delfe Bibbie diuinc,fdcgnando Iddio di por- 
gere 
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gere à gPtncoIlanti ò le tazze deTuoi conforti ò le chi- 
aui deTuoi ceforì . 

54 Ciò>feaza dubbio, è danno grauiitimo e 
deplorabile r mi che toglie corone , e non prepa- 
ra 6 catene ò sferze» Gl4 iiamo nel fecondo punto del 
Ragionamento , in cui, con agonie delia mia men- 
te, fon necefiìtaix), à mutare la fccna luminofa de* 
fauori negati nel palco funefto dc'gadighi ineuitabili 
d chi traligna . Non è nella Chiefa anione più grande , 'j . 
dopo il Martirio , de’ Voti rcligioH , paragonati da_» 
S.Bernardo,e anche preferiti , in qualche fenfo , alio 
Relfo Martirio , per la lunghezza de’ dolori , benché 
gli cedano ncH’acerblti de' tormenti . Se , nondinneno , 
nella conferuatione di elfi fi vacilla , in luogo di ag^ 
guagliarcia’Martiri , ciauuiciniamoa gli Apofiatf; 
onde ciò , che doueua fabbricarci diademi, perche 
regnafilmo con Dio,c’impronta merchi d’infingardi , e 
cifoggcttaairignominicde’fuggiciui. Ciò fi vide in,# 
Anania, primo violatore de’ Votipromefìì à Crifto . 

Cofiui ritenne, con frode , qualche parte del prezzo di 
vn podere venduto , à cui Pietro Apoftolo , con si gran- 
de cnergia,riofacciò l’iucoftanza deU’offerta , che lo i'è 
cader morto a’fuoipiedi, nella pubi ica Raunanza de’ 
Credenti. Scelerato, gli dine , echi giammai chiefe 
à tè la roba de’tuoi Maggiori , ò chi tiallrinfe à pro- 
feffare poucrtà criftiana , fe poi voletii eviueredel 
tuo , e non rafiegnarti all’arbitrio de’facri Economi f . 
potine manens tibimeinehat , & venundatum intkaerat Actor. 
poteftate . Quare pofuifti in corde tuo haac rem ? Prima 
di dedicarti alla Chfefa , era in tua mano , godere 
e non godere le lane delle tue greggio , il butirodc' 
rnoi armenti , le biade de’cuoi campi, eia vendem- 
mia delle tue vigne . Altramente fegueora, dappoi- 
ché giurafti di menar vita con noi , all’ vfo 
de’ pili perfetti . Dopo la folenne Dedica- 
tione de' cuoi Beni , ogni moneta rite- 

Scr^DomJtlV.OÌiìiaV.lU H unta 
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Yi4 perseveranza NELLA . 
nuta ci fi riuolca in paflaporco per l’inferno , e Cattoif I 
concance , ripoito nelle tue caÀe » cucco à te ferue , pe^. 
comperarci laftliiaoicudinc di Lucifero, c per toglier- 1 
ti la Uberei de’fìgJiuoIi di Dio-. Quare', dun^jne , po-. 
Jttifii in tarde tua batte rem ? Il Vota fu fatto in tnia 
mano , mi fù da Dio regiftrato nc’ faci giornati 
es mentìtta hominibm ied Dea . jiudiens autetfCi 
i^naniashacverba , cecidtt & txpirauit. Padri c FrateU* 
li miei , mentre viueuamo nel Secolo , eraùamo liberi 
di paiTar la vita, i noilro genio \ Da che ci confecram* 
ino à Crillo co*crè voti y che domattina fi rinouerànnò 
datanti in qnefia Cafa , fiaifio necefiìtati di viùere 3L 
modo altrui , c di oflcruarc> à tutto rigóre , le prò- I 
mefie. Pcrochefc Anania > dimezzacoredel men no** 
bile voto fatcoda Noi à Dio , fpirò Tanima còn pubi!- 
oaiufamta , e for/e non lenza dnbbicci di eternadan- 
oationc : chi potrebbe promcteerfi fcampo dagli vici- 
mi e ller mi ni) dell'Ira diuina'-, fc à Dio ripigliaife la 
donationedi tacciò Efamini ciafeheduno lacofcicor 
*afua -,e vegga^, fequcll'oircrna', che si prontamente 
e si feruencetnence diede , nel primo facrificio delle 
fuc Ofti^rte-. E fi auucrta , non ciferc i noftri Voti, vóti 
comuni , ma voci , quali à Nói e gli dichiara e gli pre- 
fcriueil nofiro Iltituco . Dee ^ per ciò , la Pouercd 
amarli da noi come Madre , c da noi difenderfi corno 
muro . però quando quella fi tòUérafle , c non fi 
amatfe , non farebbe la Pouercà , che profefiìamo . Se 
poi fi abbraccino gl’ incomodi e fe fi braminole penu- 
rie,comeogniiigliaolociì llringc con la niadre af- 
fente , e nauiga tra le tempefte dell' Oceano per 
riuederla , può ognun di voi affai meglio incenderlo, 
che non pollo loindouioarlo * Così pure non é nofira 
la Purità , fenoli pareggia fangclica, nella inrenfibi- 
Jitd ad ogni oggetto^ c nella fuga da ogni ómbra dì 
delitto. Loltellodicodeirv'bbidicnza, di chi Viue» 
crd noi ; la qual dee , e bendar gl occhi aU’intel lecco 0 

c inca* 





OFFERTA* DEVOTI. - 'u$ . 

te incàtenàrele inclioatiotil alla ^olonti » e rendeirci 
vguaN iti tatto a’cadaueri , fenza principio o di moto 
nel ricufóre ciò che fi ordina > ò di fenfo /ad inuogliar* 
ci di quel che a' noi fi vieta . Quando ^ per noftra dif • 
gratia , i noftri Voti mancaflero dell’ accennate condi- 
tioni ) mancheremmo noi fimilmcnte à: Dio nelle 
Obblationi giurate . Efclamcrebbe però il Santo Pa- 
dre dal Ciclo > contro a»mancatori ; Tignve manens ubi 
manebat , & in tua eratpoteflate ? Qtture pojuiHi in corde 
tao HANC KEM^ 'ilpnèsmenUtMsbontfnibuSifed Dea, 
Io non haurei mai lafciato, direbbe il Santo > d’im: 
porre a’mfci feguad i rigori degli altri Ordini , fe non 
haueffi creduto di fupplire > con la finezza de’ voti prc- 
fcrittljd ciò, che hò intralafciato di ordinare nelle leg» 
gì promulgate . Vi hò veftiti di lino,c non di lacco ; vi 
hò ordinato vn vitto luffidcnte alla vita > e non d hò 
aflretti à vigilie di contempi adoni notturnee ad.vso 
cotidianodlfeuere aftinenze; hòpermcfib v che chi 
ammacftra c chi ftudia rcfpiri , nell’ Autunno c 
talora neU'anno > ftd le verdure delia campagna , nè 
VI hò interrotto il Tonno della notte co’ Notturni del 
coro. Mi lono appagato di vna fola ora di oratione 
mentale nel giorno , e in. cflb di due foli quarti 
di cofeienza efaminata > prima del definare c dopo la 
cena: vnicamentc > per pieci di voftra confuetudine > 
celebrate i dolori di Crifto » nella fella feria delle Set- 
timane^ col digiuno conuentuale. Hò commclfe le 
aulleriti del cilicio c le piaghe de’flagelli > quali più al 
feruorc dc'vollri arbitrij,che al rigore delle mie leggi . 
Non vi hò voluti , ò fcalzi ne'piedi > ò tali nel capo , ò 
ritirati ne’ bofehi « ò abitatori nc’cugurij * perche 
hò flimato > che , viuendo cosi poueri » come fù 
Adamo nello flato dell’innocenza , cosi immacula- 
ti come furono i Serafini nell’Empireo , cosi foggctfl 
élla reggenza de’ Superióri come alTeterno Padre fi 
foctomife il Verbo incarnato, douelle compcnfarc , c > 
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per Tcntura , etiandio vincere , le corone , che aH’àilM s 
Comuniti tcflbno , si l' afprezaa dell' abito come U 
folicudine del chioftro. Pero, oue mancaife la voRra e- 
ièctitione nel>efì da mè impofti, nè vi riconofeerei per 
niìeì,e la cura»che tengono della Compagnia iRiciuta 
da me,mì obbligherebbe à fulminarecon Pietro i vio- 
latori delle mie preferictioni . 'S[ott es mentUus hominì- 
busyfed Beo . £ benché non cadano vilibilmente , ò cca« 
mortiti ò morti,! trafgreflbri delle R«go)c,le mitre 
iiinbili,e,fbrfe fOrfe,i futiiÉ*i gahighi fono affai peggio* 
ri del funerale accaduto a Saiffra . 

55 Or che dìrelle , fe io , nella bara de*Conlbr- 

, tifai mina ti, refpiraRt, in luogo di tramortire^ Re* 
fpiro4ico,e n6treftio,aÉa rcMntina morte degli fper* 
^uri . Coneiofìache non ponb immaginarmi , che di* 
morìjfrànoijchiardifca di toglierei Dio con col- 
pa ciò , che gli hi dedicato con fede . Affai più mi 
fpauenta la moglie di Lot, dit^nuta repentinamente, 
»di Donna, Statua, e, più anche deliupplicio di Lci,mi 
fi raccapricciare la reminifeenza , che i noiCriRo 
ordinò di tale rigore . MEMORES ESTOTE Vxom 
Lot . Oh quello mi fi gelare e il fangue nelle vene e 
la fperanza nell' anima • Finalmente Anania pec* 
cò'co’fatti , ritenendoli parte del prezzo conlecrato. v 
Al contrario , Cortei non ritornò ò ne’ borghi ò.,à' 
fofff di Sodoma ; folamcnte rimirò la Citei , e, ne^’^ 
arditezza dello fguardo , perdette e figura c vira*. 
Adunque x reo dt morte , non fokmentc ehi viue 
fpergiuro,e chi coll'opece conculca il rifpctso douu- 
lo a'Riri accettati-, mi quegli parimente fi tira fopra 
l'clkrminio, che alquàto crolla nella coftanza dc’bea- 
ti proponinaenti.'Nc Lot , nè verui>o della fua fami- 
glia , 6 giurò di vfeire dal territorio condannato!;, jò 
fè voto di non tornarui . Nondimeno chi appannò la 
gloria dcU’vfcita colPvtnanità d’vna ocehiata> iwn 
iblamente mori , ma lafiriò di cflèrc corpo vmanoje 
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ddauero > capace di fepoltura . Memores ejiote VXO- 
RIS LOT.Or come» i cale kncimacione> non agghiac- 
cia per ifpaucnco , chiriuolcaratìèctoeranimo , ò 
alla patria abbandonata , ò alia parentela non vdi- 
ca > ò aH’onoranze facrifìcace , ò d gli aginon voluti » 
ò aduff! decedaci > come pedc della fede e come aflaf* 
Enamenti de'mendici ? Muore> chi, fcnza deiìderio di 
ripatriare , mira , fe arda la Caia paterna , e fe il pa« 
rentado abbracci ; e viuerd , chi fi affacenda pc* Con- 
' giunci;chi fi affanna per la Patria;clil s’imbarazza ne^ 
gli affari e degli Amiclede’Familiari; chi giubila al- 
Plnnalzamenco de’Conofciuti ; chi procura e vantag- 
gi c magifirati e mitre a’Oomeftici e a’Popolani ; chi> 
in luogo di compafiìonare Ingranditi , per dubbio > 
che nà|altezza non foggiacciano alle mortali, verti- 
gini deli Onore , gli ammira , gli adula , gli efalca : e , 
come fe Grido non haueffe chiamata fanta la poller- 
ete sfortunata la ricchezza > quafi Farfalla fi aggira 
colpenfiero^, e forse con le brame fi fpenna , alla^ 
fiamma di chi riluce i Come può edere , chela vita 
rei igiola e Tabbaffamento crifiiano non difpiacclano 
d clu , applaude canto a’Sublimaci , e tanto appi*oua i 
Crionfi del SecoIo?E fe vn tale rincrefeimcto c’ingom- 
brane l’anima» chi di noi fchiuerebbe la facrilega.^ 
naufea del Popolo ingrato , che sforzò Dio* ad auue- 
lenare con fiioco sì gran parte de’ fuoi Circondfi ? 
Llfioria è deferitta nel venrefimo primo capo dc’Nu- 
rocri . Dopò lungo giro nell Arabia deferta > fino- 
iò la turba di mangiar pane angelico » e osò querc- 
'iarfi del Cielo » con anteporre e le pentole , c le cipol- 
le dell’Egitto alla Manna dell’Aria . ^nitna noflra Num* 
naufeat fuper CIBO ISTO LEVISSIMO . Non 
è credibile , quanto fi alceraffc la Diuinitd , d do- 
glienza si sfacciata.Comelvoi,che poco dianzi»airap* 
parirc'dclGuriandro cclcftialcjcfclamauate , attoniti 
'alla graciae fìefieggianci hcl prodigio » Manbu, quid rii 
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hoc ora infaUiditidi dbo , fuperi<'re à qualfiEa fapOm 
re di menfè reali , afpirate a’ cocomeri de’ pantani , è 
fofpirate le carni di Rameffes? Tanta ingratitudint# 
lìon può fcontarfì , ò con le If ade di Finees che truci- 
dò idolatri , ò con le uoragini della Terra che aflbrbi 
fèditiofì ; ci vogliono vendette innfitate contro à tnis- 
fatto inaudito . Quatnobrem miftt ùomìnus’ in. populum 
IGNITOS, SERPENTES . Quaf? Iddio dicefle: in co- 
(toro , che pofpoiigono ì miei banchetti allemenlo 
della fèruitù , non badano nè Afpidi per attofdcarli , 
nè Folgori per incenerirgli . Per tanto , (ì vnilcono 
veleii e fiamme, e formino carnefici cnodruofi, , ad 
cdermioio di Turbe tanto fconoRenti , che , ne’ loro 
animi, fi flDn congiunti tedio di viuande miracolofe e 
appetito di annona feruile . Or non farebbe degno, 
di fupplicio peggiore e reo d’ ingratitudine piu dete- 
{labile , chi , ne primi anni della vita religiofdL#- j 
cfclamaua , per contentezza del cuore e in onore della 
Compagnia, ad ogni paflb e in ogni luogo .* Manbu , 
quid ejl hoc di Stato sì fanto . Baciaua il 

pouerello gli dracci dell' abito , come fcarlatti di 
Principe : àccettaua gli auua.nzatì tozzi del pane , 
come delitie Affine : giubilaua di haiier lalciato il pa- 
trimonio, prima che di eflb lo priuafiela morto. Be*. 
ncdiceuail Cielo , che, nell'abbandonamcnto diva 
Padre mortale , l’haue (fé fatto figliuolo di Dio; prore- 
dando a'compagni mondani , edere e le Dig'^itd del 
fecolo larue’d’ingannati , e Tobbrobrio di Grido im- 
mortalità di glorie e trionfo di virtù. S’incuruaua 
nel vedirfi la mattina c nello fpogliarfi la notte, infina 
aj pauimento per vederli annouerato a’ferui di Cri; 
{lo , diuenuto trafficante di. vna Eterniti i con fon- 
data fpcranza di regnar Tempre eoa Dio , c di federe 
giudice de’ refufeitati lu’ troni degli ApoUpli >,nel 
giorno finale del Mondo . Indi, noÌatofi di sì vera 
fortuna , {pezza le catene d’oro de'facri Voti', rompe. 
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ipretiofi vincoli delle sante Lcgf»i>fcuote il giogo bea* 
to della Difciplina regolare,mccce in mala libertà i fen-. 
fidel corpoe le potenze deiranima i gridando più con 
la licenza che con la lingua. Domìnum nefeio, & non fer“ 
nè figliuolo di si buona Madre , c ne pure 
figliaftradclla R-eIigione,non rar^bc rìconofcìuto dal- 
regnante Fondatore, ò Soldato di Crifto, od Operario 
della fua Vigna: onde riputato fconciatura informe di. 
sì gran Madre, e aggregato a'Ie (lolte Vergini priue di 
luce c di olio, con efle vdirebbe I ccerni^ ripulfa , V£fch, 
yos .j ■ ' 

* 5Ó. Nè^ può parere quefto mìo dire iperbolico,; 

, mentre che non più hò nriefib io in bocca del noftro’ 
Legiflatore , di quel che Mpisè proferì a’ luci jjopoli . 
^blicato, ch'egli hebbe il Decalogo, promulgò mpiti 
e molti Riti alle dodici. Tribù ,, e conchiufe il bando, 
con rnalcdittioni sì fpauentofe , che f capelli fi.arric- 
, ciano anche in vdirlc . Se trà voi , proteftò, il- Pro-, 
fcta , (ari hupnio sì, temerario , che dica nd. fuOi 
^uorc .* io , ii come fon, difpoftiffinio ad adempirei. 

I precetti delle due Tauole , cosi non mi obbligo all' of-. 
Ìcruanza.d'Iftruttioni,mult;plicate e minime, che met- 
tono in dura fchiauitudine tutte le inclinationi della, 
natura . Se vn.di Voi, anche forco voce , dirà , Che im-- 
porta à Dio, che io mi pafea , ò pùre che io mi aftenga. 
da tal forte c di vcceUi e di pefei ? Che rilicua all|ado*> 

, latione di Lui , che io tante volte mi laui e tante volte 
, facrifichi , quante ne contengono i fogli, dell* immen- 
fo Rituale f Se , dietro à foniighanti beftemmie , sog- 
j giungerà ; Amerò Dio-, abbominerò le Statue, circon- 
ciderò e la mia prole e me , pagherò a' Sacerdoti le 
decime, mi alienò e dalla roba e dal letto altrui : nel 
rimanente , farò huonio , ne mi porrò in ceppi sì tor- 
mcntofi. Contro Itali voci Tira de'Serafini infurij * 
bominus NON IGNOSCAT El, Jed tunc quàm maxi- Deut. 
mè furor etus fumet , & zetus contra hominem Hlurm dr 
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SEDEANT SVPER EVM OMNIA MALEOICTA i 
^uxfcriptafunt in b^cvolumme . Taaco vdirebbedirE, 
chi , nella ReIigione,(i credcfle o perfetto o faluo , pet 
la fola cuHodia deTacri Voti nella fuftanza . Quelli 
come violati condannano Tanlma à Eantnie eterne » 
cosi disfiorati ne’loro, fregi cfpongono l'oltraggfato- 
rc d grandi rifchi della fklute » e i grauiCfi(ne pene 
della perfectione difprezzaca» SEDEANT fuper eum 
OMNIA MALEDICTA * qua [cripta, {unt in hoc v&lu* 
mine . Si noti la cri tnonia del tropo > e s" im pai lidi* 
fca all' enerva dell'iniprecatione . Polcìache non ^ fi 
dice , (la coftui percodb « ò fia dricoUto dalla grao« 
Mole delle carnifidne .» decretate a'rubelli. Si dice < 
i mali predetti li pofino (labilmente fuiroiTa e.fall* 
anima del delinquente » affinché non refpici mai dalle 
ferite delle sferze! e Tempre gema a'tagli deU^accet*! 
ce* Sedeant super e um maledica k Temo, che leango* 
tee profetate talmente reggano , che non fieno gìain* 
mai ! per dipartirli alT oppredione dell’ iao(fer« 
uante^ Ohimè i Tincofianza nel bene difpone aU’or^ 
renda perdita della Gratia » e fa temere , ch’ella fia 
vn preludio Tpauentolb di iempicerna riprotiatione . Il 
che fi diffimulerebbe da me > fedaCrifio nonfifoflG: 
feopertamente dinunziaco » e non fi folTe creduto ed 
ingrandito da S.Agoflino, nc’fuoi Volumi * Pondera 
il Tanto Dottore quel sì tremendo affioma : Oues mea 
vocem imam auiiunt^ Riflctrete , efdama egli » che- il 
SaluacoredeH’aoimenon dichiara» per figillo dipre<* 
dellinacione , l’vbbidienzad tutto ì’Euangelio » md 
T adempimento di certa voce » che diftingue gli 
Eletti da’prefciti . Efialiqua VOX, efl, mquam,^ox 
Tradì. atiquaTaHoris , IN QVA OVES non audiunt aùenósy^ 
4). in jff<7«<2'NON OVES non audiuntChrdium, Ci è nelib 
lo.lo. (acre Carte vna tal Maffima , la cui efècutlone cl 
lo. 38 afiìcura della Talare , e la cui tralgreTfione ci apre 
'57* Tabiffo . In tal dogma , chi è jdeftiaato a regnare 
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Ciclo con la Trinità, non, parlanrieiita co redattori , o 
tura Tvclito à chi propone inodera/ioni , fedele n • 

fpetto dictìb. Per l'oppofto,'Ogni renroLìo coirtraiiuic- 
neaireditto, intimato con tanta fc-Jici iti a'C redenti >. 

aliquaVox Vajtorrs , 4n qua Ohcs non cmimnt alte^ 
noStiH qua'hlpn ouesnott audiunt Chrifium . Qua eji ifla 
yox ? QVl PERSEVERÀVERIT vjque 4n finem ,• hic 
faluus trit.nmC WOCEMHON NEGEIGIT PRO* 
PRIVS , NON ÀVDIT ALIEN VS .Intendete, veri 
Semi di Dio ! Chi non fi abbraccia con la ficai a ta- 
uola della perfeueranza , attogherà , Quei folamcnte 
giungeranno in porto , ì quali , nella iiauigationc; 
della vita prefente , fi àlfordano à chiunque di fluade* 
la fermezza ne’propofitì e la inuarialMlicà ne’feruori 
luquaOVES NON AVDIVNT AUENOS . Chi è 
Agnello ^ Crifto fi tramuta in Leone , le ode Infinga^* 
torijChe tentino di ritirarlo dalla Croce feguita. T-o*- 
talmente à quelli rielcono e contrari; ed oppoRi i Fi*< 
gUuoli dell'ira, alia cui temerità Crifto non -mette ri* 
fÌLTO ^ perj^uerauerìt yfque in finem hK faluus prrt d 

Mane yocem non negitgit proprtus-, non audit alienus . 

57 Nè veruno fi palpi , affermando , ciferc impof- 
Abile , che chi paffa la vita in Ordine si ben regolato > 
non fia , dt^o qualche tralignamento , per rauuederlt 
della trafeuràggine , e per finire i giorni crà gH ab* 
bracciamenti àllo Spofo . Peroche io à fidanza si 
mal fondata tolgo l'aniuio , col trafpiantamento ìil» 
quella Sala di quell’ Albero portentofo , oue Giuda 
crcpò fofpefo . yiflc riniquiliìmo Traditore nel Col- 
legio apoftoìico , lotto gl’indirizzi divo Dio • Tutta- 
uolca caduco dall’altezza delle primiere intentioni > 
UOnbaftaroDO,peccompungerlo,gliauuifi dol Mefiìa» 
la ^collazione Saceràocio , l'ìntcruenicnentro alia 
Cena>il faupre del piatto comune col Saluacore-, la 
lénita.deU’Azzìtno,il bacìo di pace, il vedere l’in^rna-i 
co Verba^proftefo prima a^uoi giuocchi^c poi cinto di 
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fangnc nclVOno , ludas de ^poflolatus fafiigio in prodi^ 
J t jrtaYum y [ahitwr y ó' nec familiaritate cotiHÌuij , 

lod ìntin^ione b(icelUyjiec ojculigrati.i FRANGI FVR ; 

Ì0.Ì7 bomjticm.tr jdat,^nemfilium Da nouerat . Tan-: 

fcrifle S. Giroiamp , e tanto ridico io, sbigottito al-: 
la malageupIe7^a dclriforgimcnto . Nè Giuda dalia 
fommità.deU’ApoftoIato , precipitò, ne’profondi. del 
tradimcncp^jcon vn falto.nnprcale : pian piano, arriiiò. 
d ruperare Lucifero., nella, maUiagitd del peccato . 
Sif vnì alquanto, coilui, coH’affetto alle, monete del; 
Deppfìjro.cliC cuftodiuajin alimento e del diuipo Mae- 
ftroe degli vndici.CondifcepoU. Indi dall'amore tra-, 
feorfe alla rapina, del, denaro . S’innamorò dipoi taK 
mente di.cumulazjoni,_cIie anche , per trenta fpidj 
confegnòI’ererno'Verbp alle fnianie de’Farifei ^ Per 
altro, ne‘principi)delI*ApoIIoIa.to,.non fùriiifelicc La-, 
drone inferiore d veruno . Operò anch’egli. le mara- 
uiglie , e d'infermi rifanati , e di energumeni fottrat-, 
tialla tirannia, dc’diaupli , che da ogni altro D.iice*. 
polo fipracìcaróno ,in confermatione della fana dot-, 
trina. Chi porefleindouinarei primi fcapicamenti, di^ 
‘ queir Anima efecrata , trouerebbe la gran voragine 

de’facrilegi) commeflì cRerfi principiata, da vn^ foro, 
fatto.col d ito,, p pei Conno non intcrrottoprontamen-, 
te fui punto dcìrotarc,ncIi’apparirc dell’alba , ò pel, 
digiuno nom prolungato fino al cadere del Sole ,'ò. 
per rinfolTerenza di parola proferita, in. prefeuza di, 
lui fcnzarifpccco à lui-, ò per Jeggerifiìmo vàncamento, 
cjc’prodigij feguiti in fiia mapo , airinuocationp dell’ c-.i 
uangelizzato Mefiìa . Tant’oltre fi giugno, oue an- 
che vn mezzo paflb ci d.ifcoftiamo dall'apprda. virtù. 
Non balla , per prona, cji,ciò., il. celebrato. Colpffo. 
comparito in Babilonia a'Re Caldei i Parue vn nulla , 
che ai capo. d; oro non fi. conformane pienamente*! 
petto; il quale,auuengache non folle di metallo si fino, 
fùnohdùi^no egli d'argento . caput ex 
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iuro Optlmo erat , P E C T V S aurem & brjchia D 11 
ARGENTO . Traligna la Statua ? afpetcacc non^ 
folaméte lo rchìantamento di c(Ta , mà vna trasforma- Si- 
tÌOQe,,daoro si fino , in ferro fpictato c in fragiliffima 
creta . L'iiforia è si nota , che farebbe e voftra ingiù - 
rùicfcialacquamento dell'ora , il riferirla . Chiun- 
que comincia ad infreddarB nella perfeteione de* 
fiioi Voci,.n6 penfi di trattenerli nella mediocried del- 
roiferuanza . Diuerrd di efemplarc d’offeruanza , mo- 
ftra fcandalofo abbomineuole e miferabile di libcr- 
tà;c benché fia faldiflìmo CoIoffo,pcr la fublimitd del* 

U vocatione» al percotimento di vn fafToIino » fi can- 
gerdrubicamenteinminuciffima poluere^e fard ludi, 
brio dell’aure. Gli. occimi diuengono pefiìnii 3 fe al- 
quanto fi mutano. 

58 -Md. perche a'geroglifici può. non preftarfi 
piena credenza >pafnamoda*fimbolid gli annali , <l» 
terminiamo il Difeorfo . Rapito Bernardo d Contem- 
plare, con elenatiffìmaalienatiòne da’fenf? , la Paffìone 
dcVKcdcntorc, vdendo gridar la gente contro.al mU 
fericordioio Saluatorc , Tolte- j tolte , crucìfìge etim ì 
non hunc i fed Barabbam i quali , per ecceflb di tenera 
compafitpne e di ardente amore , adiratoli contro al 
Melila , efdamaua , ftimando , che voci si fpiecatc v- 
feifferoda bocche idolatre.e che la Croce ad vn Figli' 
uolodi Dio n piantafTe , nella Cictd ò.di Tiro ò di 
Sidone , oue s’incenfauano Dcitd vitiofe , c fi bc- 
ftcmmiaua il Dio di Abramo , cfclama : Mio Dio , c 
perche non vi fermarle in Gerufalemme , douc il po- 
polo e v^incontrò con le palme , c vi acclamò Rè d’- 
Ifraele ? A qual fine paflaflc da popolationc sì fanta 
d popolo. si maluagfo , oucTc vna Cananea prepa- 
ra altari per adorami, infinita Turba vi alza il pati- 
bolo , per cacciarui di vita ^ Cosi diceua , e cosi pian- 
gcua il diuoto Contemplatore, per la vemenza dell»- 
aflecco vCcicommcnce e dlmencicacoE' della fioria . 
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Ah , Bernardo , non dimora Giesiì in Tiro , nè vicnìi 
egli vilipefo in Sidone . I clamori del popolaccio rt- 
iiionano nelle contrade di sion , e quella Comunied, 
r,i:c cn brami che Crifto viua , quella è , che l’hd flagel- 
lato alla colonna, che l’hd coronato di fpine nel Pre- 
torio , che l’hà pofpofto ad vn Ladro nella Piazza, che 
tenta di crocifiggerlo nel Monte, in mezzo à due a^ 
raffini, con tré chiodi e con mille calunnie . Quella', 
quella Cittd, che , non molti luftri mi pochi giorni 
prima , haueua riceuuto , con apparato sì grande , il 
Figliuolo dell’huomò, e che in ogni ftrada hauea gri- 
dato, DaHid , quella rugghia ora cootra 

di Lui e Io vuol morto, in difpetto e deirinnocenzau^ 
riconofciutaede’miracoJiconfeflati . Del che accor- 
toli Bernardo , diceua tri pianti dirotti » Oh quàm 
diljìmile REX ISRAEL , Et non habemus Regem nifi 
Cótfarem ! quàm difjimìles RAMI VIRENTHS ET 
CRVX , flores fpina ! Sì, sì, anche le Anime, che 
non voleuano altro padrone che Crifto , altra fpofa 
che la Croce , altro centro de’Ioro defideri) che il pro- 
fondo deirVmiltàeuangelica , che fi rideuano e delle 
cattedre ambite e della fama fofpirata » rendute- 
fi fchiauc della vaniti , e , dato il libello del repu- 
dio alla penitenza , nella fcuola ftefla deU’obbrobrio 
criftiano,fiIauoranofcaledi vetro , per Ialite i feggi 
di fumo ; e , perche prouano impoffibiliti , ò di gode- 
re delitie oue regna la ppuerti , ò di circoodar- 
fi co'raggi oue le tenebre del Caluario fono la ^upjftra 
luce, s’ingegnano d’immaginarfifamofi e celebri per 
quel poco applaulo' , fatto loro nell’angufto* teatro 
della giouentu che gli afcolta , e d’inferite alle fpi- 
ne dei Crocififlb ; mentre non poffono inneftaniij nè 
rofeodorifcre,nè narcifi indorati di comodi fignojrilij 
almeno campanelle di fratta e camomille, dai (pedali ., 
ciò è dire , follcuamenti lurtiui- c conforti, proibì? 
ti . Chi poco .prima abborrijua il ripofo più 

morte. 
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Inorte, sfugge la fatica come giogo , e , dcccfiando 
rigori dell’Euangelio, pare che iniiidij le indulgenze 
dc’Nobili . Onde rinfelicc rinuoua le cataftrofi di 
Ccruralcmme , quando , nel fuo cuore e nelle fuc idee, 
grida, chef; croci fìgga la Croce e che l’Ocio s’inco- 
roni. RAMI VIRENTES ET CRVX, 

/pi/i<c dr fiores i Veggonfi ghirlande di vita ripofa- 
ca , oue comparìuano roghi di vita penitente. Nè 
cioè ilpeffimodi vn si mìftrabilc mutamento . Poi- 
ché, fe vna tale moRruofìcà auueniifc in alcun di noi, 
il che (ì come nego auuenire in molti , così du- 
bito, che in qualcheduno poflaverificarfi, faremmo , 
neVariamenti noftri , affai più inelcufabili , che non^ 

• furono i Giudei, procuratori à CriRo di tanto feem- 

} »io. Si va rio quel Popolo, mi ad iftigatione di Scribi 
ecceraci , di Farifei arriccchiti , di Sacerdoti ricoperti 
da bifso , di Pontefici coronati da tiare . Vrincipes 
autem Sa€erdotkm& Seniores PERSVASERVNT PO7 Match 
PVLIS , iHpeterent Barabbam : lefitm vero perderent . 27 -® * 
La doue chi fri Noi , daH’aniore delle pene e dallo 
Rudio del medicare , feende a’praci di vita negligente 
c di opcratloni fccolari , ciò egli nonfi,òiperfua- 
(ione d’hUomini accreditaci, ò colPcfempio dc’più 
acclamaci nell'Ordine . Degenera lo sfortunato , al 
fufurro dVno feioperone , e alla veduta d’vn impigri- 
to . Appunto , per tal debolezza, incònfolabilmente 
fi addoloraua S. Agoftino, mentre, vdendo paragonar* 
fidaDauldiperfeucrantiSeruidìDioàglì Alberi de* 
giardini , ff lagnaua di cerco ftrano auuenimenco, à 
cui le Piante foggiacciono . Scorgerete , dice il beato 
Scrittore , crefeiuto Vn Cerafo , od vn Pero , con dif- 
mifura e di ceppo e di rami , in quella gloria 'di pomi 
coloriti , che bramaua il Principe colciuatore de’tron- 
chi . Tuttauia fe il cafo porta , che dall* Agricol- 
tore fi feoroni va di efì(i , è che nel fufto cglf in- 
tromecca yn fottiliffimo brufcolodiramoilraniere , 

tutto 
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125 PERSFVERANZA NELlA 
tutto l'A rbore rinucrdito e crefciuco.producc i frnttf, '» 
non della radice che profondiffima lo foftìcne, nè dei ' 
gran pedale in cui fi pofa,mà del rarnuccllo , che in va 
de'lati gli fù frappofìo col ferro . Quod enim tnferitari 
HOC CRESCI!; & tnuenitur , NON RADICIS ’ 
FRVCTVS , SED SVRCVLI . Adunque all'edaca,* 
tiornedi tanti anni, a documenti di tante Guide j à gli 
efcmplj di Vecchi sì venerabili e sì numerofi, alla sàti* 
tà di regole e di traditioni sì venerate, alla dininitd d* 
infpitationi per tanto tempo adempiute, alla beatitu- 
dine delle promefie fatte da Crifio à chi perfeuera > à 
gli edermini) fcaricati da Dio fopra i degeneranti , 
precederanno ò il configlio auuelenato di vn condi- 
fcepolo intiepidito , ò il mal efempio d'vn prouetto > 
ilracco di falire ilcaluario e precipitato dall’iofingar- 
daggine nelle paludi di vallone arenofo ^ Ah , non fia 
giammai vero,che in Cafa sì Tanta come quella , che 
trdReligiofi si ardenti come fon tutti gli abitatori 
della prima nofira Vniuerfità , crefea alcuno , che non 
femprc fi aiiuantaggi nel feruore e nell’efempio del ri- 
fplc ndere . Tutti , tutti , come fuperiamo i Santi Magi 
nella qualità de’Doni offerti al nato Bambino , cosi 
ipero, che ad eifi non cederemo, e nel profitto delle 
virtù e nella fantità delle intencioni . Cos i fia, e cosi c. 
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Venimus adorare eum . Tane Heròdes % mìttcns Hlds ih lièa 
' tlilchem,dixit •• ite', & interrogate diUgchrerd® 

•f aero , vt *&ego veniens adwrenri eum . 

• -'Matth^ ì*. 


Ì^EGGIÒRI Di £R0DE , ed affai più pevwciofi -ài 
effj, riefconottelle Kelìgioui coloro , che , ir alienati dàW 
'antico f cruore , liijfuadotio a'menprouettt ò di grado ò dì 
età l'OlJeruanzi^a .Taifatrilegiorielce odiofijjim ^ 
e noceuolìjjìrno a’ F cruenti . Di efjo è reo , anche chi tace • 
fe viue mperfeitoì danneggiando co'màti Efernpi^ , (juati- 
luhque fi afttììgada*mali Conigli . Sirtbutino gi'Infred» 
'dati » eiorofi dicaìn faccia: le rme Guide fono i hofirf 
SaniifCnon f^aì ^ ajfogaiori, del frumento eletto i e feoth 
natoti di ’gf'gftania abbomìnàtd . 
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CONSIGLI, ED ESEMPI! 

‘ Vanta gli Amatori di Crifta fi eonloii^ 
na , per /a venuta dc’fanti Mapi che 
diedero efempioad ognuno, di facr ifi- 
carecquancofihicquatofièal nato 
Bambino : tanto c(Tì fi atcriftano, per la turbationo 
di Erode , ineftimabiimcnce inquietato e furiofo nella 
venuta de’Rè . Gran difgratia , che nel viuerecri- 
ftiano , non mai fi difeongiungano da'Feruorofi, , 
che diregnano offerte e facpificij a Crifio , per noi de* 
pofitatoncl fieno . Animi intiepiditi e mali Cuori , 
che atrrauerfano il fentiero dchàs’incaoaina, per ono- 
rare il Meflìa . Sempre , e dico Tempre , a’fantifi- 
cati Aftronomi del vero Oriente, bramofi di dedica- 
re i Dio e i tefori dcloro Reami c gli affètti dcloro 
Spiriti , fi oppone vn'Erodc , odiatore della virtù , o 
àuaerfario dd Mef^ , che difluada fantitd, d'olo- 
caufti e adorationi di fede . Hò detto male, c sì per 
non mentire , come per non aggrauare quell'empio 
Tiranno di colpe , non commefle.da lui ,, debbo ridir- 
mi. Pofciache rioiquifiìtno Regnatore ,.odiò> bensì 
cgliilnuouoe preconizzato Pcincipe dXfraele , non 
peròotolfea’Magi i Doni , o loro impedì il camino 
alla capanna e rincuruatione de’loro capi incoronati 
a'pìcdidVn Eanciullino, malcoperto da (tracci c peg- 
gio ricouerato nello (trame . Anzi additò loro la Ter- 
ricciiiola del nalcimenco; e , mentre proteftò di voler 
fotcomctrere il proprio diadema alle fòrcé del ceJeCtt-» 
Dominante , fè loro, animo , d proseguire il viag- 
gio , à verfar IVrne , e d confecrare felteffi per tribu- 
tarij, e per vaflafli al diiiino Monarca . Tee y & intera 
rogate dilì^enter de Tuero , vt & ego venienf aiortm enm. 
Il che mentre da me fi efamina , perdo per l’afFànno 
ilDifcorfo ,emi(enrocader a’piedi , nel cordòglio > 
Stia mente come la lingua, incapace affatto di ragio- 
nare. Conciofiache ,fe io voglio (|iid>a fera aprirmi 
con coloro , che a’feruenti dilluadono , o con mali 

efem- 
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c^empijocon dctcftati configli , gli ofieqijiij defiiaati 
^ Cri fio } da chi con laRinouaiìone de'voci, cda chi 
con la Santificationcde’cofiurni , fono afirecto a_, 
profanar quella Sala con beftemmia , nepiù vdica • 
e nè pure pcnfaca . Alcoltatcciò, che dico. Nonfo*^ 
Bo io oggi , per ifiimoiare alcun di voi all* imitacione 
dc’trc beaci Regnanti , che glorificarono il Fi- 
gliuolo di Dio con le facrc obblationi , dell’Oro , deir 
rincenfoj e della Mirra; poiché chi ciò in se macchi- 
na s troppo corre airadempimcnto delle fue brame « 
non neeelficoib di fiimoU. Parlo decloro, che, non^ 
fodisfacci della propria tiepidezza , inuidiano à gli 
Ofieruanti la palma, e, con temerità lagrimeuole , 
tompono loro la firada > affinché non giungano alla 
con/umaca pcrfcttionc della vira , e alla beata fcruitù 
del Bambino , piangente , c tremante . Quefti,io 
feongiuro , che mirino per loro idea Erode, c che , per 
noncifer peflìmi , c , per nuocer meno , non fieno 

S ;ggiori di eflò , c ciò facciano efiì nelle Cafe di 
IO » che quel Mofiro infanguinato c incontinente 
Operò e fece , tra gli abbominati muri della Tua cafa. 
Abborrifeano, fi: cosi loro piace , come da Erode lì 
abborrìiil Prelcpio del Saluatore, coiy utte quelle pri- 
me bozze , che di vita religiofa fi0blorirono nella 
Stala deificata ; purché non ritirino dal culto di Gri- 
llo mendico cda’rkl della lua Pouerti , chi con vo- 
ti la profefia . SI che , per la miseria d’ alcuni , 
benché rariffimi , io viiierò contento , fc i pochi 
Raffreddati di quefta Vniuerfità fatano perfetti emu- 
li del ranco efecrato Tiranno , fentina di fangue domc- 
llico , e fcopcrto nemico di Giesii . Tal moftruofi- 
tà di fouuertirc chi corre alla culla del Redentore , 
fi dà talora anche nc'ChioftriReligiofi . concfccran- 
do misfatto :ciò farà il primo punto del Ragionamen* 
to , Vedremo nel fecondo . in qual guifa , "ibmiglian- 
te enormità fi cferciti da chi feonfiglia a* buoni il Bc- 
Scr, Dom.dclT.OliuaT.il, I nc. 
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ne . Polleremo nel terzo luogo , ouc il tempo lo per^', 
fnectz,!o feudo i gli ottimi > per ripararli da ehigl* 
iofidia nella Virtù v 

6o Venimks adorare èùm . Jtuììens àutèm Herodès 
rex turbatus ejl i Pare incredibile i.chc vn huoolò 
intelligetited’Euangéli) non (! appaghi, della prpprii 
ticpicUti , fè infieme nOù Infrcddà a*,Fcriìenti T ari 
dorè. Tùttaùiaio nòti ofo credere più forennàta U 
tnià reggenza »di quel che foife aUuen turato il Qouer« 
no di Gregorio Magno. Quelli confefsó à tùcc’iì Moù‘ 
do criùiano , viaere > lottò U ,ru4 cura » iti Ró.iià 
Sacerdoti e Chericl> così alfarcinaci dalia pigriti^ é 
cosi abbattati dalla negligenza nei ben vìuerè ^ che^ 
non paghi de’ propri) fcapitamenci, còti maniere biali* 
mate inchiodauanoi piedi à chi correua>0 verfo il Prè« 
lepio per tenerezza di lagrime iO in aerfo ài Calaatid 
per rigore di peniceuia w Comcncando per ciò egli 
Eicch. qaelle pàrolé i dà- Ezechiele regiftrace nel fécondó 
capo delle Tue Vilìoni j incrèàuli & fubùerfores fùnt 
' lemmi piange i grida j c yrla • Danqàca^ nialuagl 
non balla calpeUare là ftrèteà òbbligaciónc de’ lóro, 
gradii fé non ihrafeinanò nella pòlaerc i Minillri del 
Santaarió , è fo iioii dilUccaùò.sì dalla frequenza nel 
Corrt còme dalpalfillènzi à gl* Altari , chi càntàd 
chi ficrifica^ Increduli.Qacdi è iniquità degù a, di sféC' 

2c » dimenticarli chi efedè c de’gaiderdoni della Beà. 
titudinCe de’fupplici) della Danuàtiòne. Mà cóiigiun* 
gerii (célcrataméntc aìh pòca .(lima de' premlj prò* 
mcfli l’abborriiiicuolèfclloniadi ófcùrarc rfimpireòà 
Chi l'adocchiii lìdie airiniqùità delle proprie feorrec- , 
tieni 1? aggiiiiiga reilirpatiaae dciraltrUl modefliu 
Hrtm ^f‘icrilcgio ncccfàcòfo di fiamme . iNCKEdVLr i 
* ET SVBVEIÌSORES.,Afmiìima//e/j<frfrifcriircràddo-, 
Ezech. lorato Pontefice -, rteli’Omeìia nonà fopra ì’alicgatò 
T 0 . 3 X Profeta , fi i lui incréduti Junt ; SVÉVERsORES 
IX». NON FVXSSÈNT.-tìi»4»l^oSI T£NERlORES^«d/.^ 

tlarri 
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dm bona incipere , & mala deuitare conjpexfriut , MÓ* 
DO' IRRIDENDO , MODO' DESPICIENDÓ * 
MODO LAVDANDO,CORDA INNOCENTIVM 
DEFLECTVNT j eorutn^ue itincra peruèrtunt . Tal 
razza dlnfidiatori cosi fenfcono l’anima d gllnno<:€n- 
ti , come da Gioab fd colpito Affalone , rubello del 
Padre. Ecco le tré lance » che grinuidiolì immer- 
gono nelle vìfeeredi chi fi prefèrua da’mancamen. 
ti , benché leggieri ; MODO^ IRRIDENDO > MO- 
DO' DESPICIENDÓ, ET MODO^ lAVDANDO i 
Jnnocentium corda dcfletìunt.Comìnchiió refecraca zuf- 
fa da be6fe, efehernendO) come inefperci , i guardin- 
ghi e timorofi , empiono loro la faccia di confufione : 
tentano di votare e Tanìma eia fronte diefli sì del 
candore , che non mai 1! feompagna dalla cuRodia 
de’fènfi come detta porpora > di cui la verecondia 
tinge a’fuoifcguacì le guance * Oue al rolTore noa> 
ceda l’Afl alito , lo sbattono e lo tormentano con vrci 
di poca filma . Airimpcto del vilipendio troppo fono ' 
• rari coloro* che refiftàno ì mcn rincrefeendo i chi 
è ben nato c à chi hd fphitL fofFcrirc fpade che forino* 
chcfcontorcimenti di vifo , i quali dirpieziinO i MO*» 
DO’ IRRIDENDO > ET MODO’ . DESPICIEN- 
DO . Dicono* e non Cotto voce, in faccia a’Circo- 
fpctti ; Gronda à cofioro da’labbri il primo latte i 
che , nell' infanzia della Vita rcligiofa * s’in dilla à chi 
rinafee ne’Chioftri . 'Non fanno * quanto difdicano ad 
adulti fafee di riftringimentó fcrupulofo * vfato co’ 
mcffidifrefcoinlucc, eco’bambìni t Stimano* che 
fia precipizio , vfeire dalle braccia della Madre * o daf 
vn paflb co’proprij piedi; come fc la libertà , douuta 
à chi viue fuor di tutela * fi douefse mutare in quel- 
la 'dipendenza che a’fancìulli è necefsaria, dagl’irti 
dirizzi della Balia , quando le prime volte tocca- 
no , con le piante * il terréno. A qual fine dalle Ca- 
fc di Probationc fìamo trafportati ne’ Collcgij del. 

la le 
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le Scienze , fc così mortificati , fe così modcfti a fc ca- 
si vbbidictitf > c Te cosi offeruantì dobbiamo qui riue- 
rCa come quiui (ì viffe ^ Voltando, con ciò, tlirpct- 
tofamente k fpalle i cJii non ode gli auuelenati filcM 
«Jefie loro fu^geflionl , gli chiamano giouani infafeia- 
ti e hiiomini fucciatori di poppe . Che fe l’intrcpidez- 
de^Cautelati fi ride de’Ioro rifi , moftra faccia_j 
^*^oro volti , e magnanimamente non fi cura della lo- 
to perni ciofa dotncftichczza , il circondano coll’vl- 
tima retroguardia delle Iodi : alle cui lufinghe appeni’ 
viue , chi non fi arrenda . Amororamentc , per tanto , 
gli ammonirono , che riflettano alle nufncrole doti , 
di cui la natura , il nafeimcnto , e Tinduflria gli hanno 
arricchiti . Dinunziano loro , che • quando fi con- 
fomino al viuer commune , fprczzata la'fancmi- 
de’pn'mieri riguardi , faranno le delitie delLuo- 
go e la corona dell’Ordine . Profetizzano ad efli ce- 
lebriti di nome, feguitamento di cuori , altezza di 

cattedre, onoranza di Magìftrati, a cdamationevni- 

uerfale .-foPcticandoli con si grate predittioniiC 
ticandoli, perciò, ifcendereda’Cedri incorruttibui 
del Libano neiiofo alle temperate pianure di Getìco > 
oftentando le Rofe del territorio , e nafeondendo i 
mortali trangofeiamentì di chi quiui, nella via 
ca, fu e fpogliatoe ferito dasli affaflìni . Modo irri* 
dendoy moUdespiciendo, ET MODO’LAVDANDO, 
Jnnocentium corda deflc6ÌHnt , eorumque Hinera ppruer» 
tunt. Grida S.Gregorio: Hìsfua pmanon fitffìcit ; id 
SOLI MORTANTVR . , fog* 

®P 7 j. giinfe a Girolamo , Santo Eoifanio, MVITTTVD^ 
'^‘^•17 PECCANTIVM CRIMEM MtNVAT , ET NON 
NVMEROSITATE LfGNORVM MAlQR GE- 
HENN^ FLAMMA SVCCRESCAT. 

dr Puòdirmifi, tal ciurma d'ingannatorr effere> 
comparita nel Pontificato di Gregorio in qnefta:^ 
Città;quando nel Criftianefirao, fommamente, m quel 
, fcco- 
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' fécolo^deprauato, riueuaao entro le {léife contrade 
confutTemefcolaci» Cattolici , Arriani > Manichei , 
c Agnoiti • Onde non fù gran marauigha , fé Cento 
auuelenatada Erefìe , òrchernìiTe > ò {pregiane, 6 
abbatteife Vircuofi . Tal corrompiniento .non può 
temerfì nello fcelto Gregge della Religione , in cui 
gli Agnelli di Criflo fono Angeli e di fede e di vita , 
per la Heurezza de'pafcoli , per la candidezza dellc« 
lane , e per la vigilanza de’ Pallori . Tutto ciò con* 
ce^oairOuile della Compagnia* Mi non , .per ciò j» 
ardinrp d’antiporla alle fanti heate Mandre di Milcto , 
cui, per tré interi anni, prcfedeccé, con pianticene . « , 
fèrmoni con efempij , dì c notte , San Paolo . 
te» memorid re t inente s , quonUm , PER TRIENNI- ‘ * 

VM , i & die NON CESSAVI > cnm lacrymis mn* 

nens ynHmqutmque veHrum . £ nondimenodsì bene 
idruitaRaunanzaedsiriUretto numero di Fedeli in-, 
cimò l’Apoftolo didipamento di Pecorelle c sbrana* 
mento di Lupi . Ego /c/o, QVO NI AM INTRABVNT 
LVPI RAPACES in yot , NON PARCENTES 
GRECI. Ciò è nulla, benché Ha tanto . preueggoda 
voi (leflì , che ora mi vdicc , e che fiere inconfolabili 
hellagrimare , fra gli abbracciamenti che mi date» 
douer Tergere Eafilifchi che vccidano , e Dragoni che 
diuorino , con irreparabile (cempio della (implici- 
ti crifliana c de’dogmi apprefi dame . Poco temo i 
Miniflri di Nerone; la cui barbarie, quanto pid in- 
crudelird , di tanti più Santi empiri le noftre Caca* 
combe* Temo i Tralignati , che muteranno i Confes » 
roridiCri(lo,òin vittime della tanici , ò anche in 
apoflati della Fede . Et EX VOBIS IPSIS exnrgent 
VIRI , LOqVENTES PERVERSA. Or fc dalle-. 

C rotte fottcrranee , oue il Dottor delle Genti allena- 
ua Martiri pel Cielo » vfeirono depràuatori deiriìice* 
grici; qual Congrcgatiòrtc può arrogarfi immnniti 
da corrucceilc » in cucco la foccragga,o da ùc *ci che 

lì 

y* 
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iji CO^ISiÓti ED ÈSÉMPtt 
Iheriimo , o dafatti che abbattano? Ohifflè quinto 
dubito , che dal Regno de* Beati chi ci diede si 
fante leggi , per dìuenire , nella Chiefa di Crifto > Di- 
fcepoli quafi vguali igli ApoRoli,non dica aTuoi Figli* 
uolì: Et EX VOBIS IPSlSexur^entvtrli loiiitentesper^ 
uersa{ 

62 E qui pure fi oppone, (boiigliante ftrage eflere 
auuenuta a* Credenti delP Afia , ammaetlrati bensì 
daH'ApoRolo , mi non legati i Dio con voti , come 
liam noi: e in si fatta caiamiti effereincorfi gl’infede* 
li Neofiti > quando , per necelKitidi paflare nella Giu- 
^ deai il loro Iftitutore gli abbandonò . INTRABVNT 

Lu^trapacèsin >os : éx>obìs ipfit exurgent inri , io- 

éjuentes pefuerja : al cui Ipanentofo agurio premi- 
dall’Apoftolo , ciò lèguitd dopo la mia pa^enza : 
POST DISCESSIONEM MEANi . Ladoue alla cu- 
Rodia della nofira dlfciplina foprafianno, conatten- 
tiffima diligenza,, oculatinimi Reggitori. Primiera- 
mente rifpondo, non, eflere. mancati alle mandre di 
Mileto Prefidenti impofti e addottrinati da Paolo-, 
imbeuuti di vero Ipirito della Chiefa primitiua » e in- 
fiammati dal fangue, ancbt bollente , di Crifto alla_^ 
ARor. ìpfFerenza de’carneficie all’ampre de'popoli. jUtenil^ 
tt vobis & vnifterjo Cregi , In quo. vos SPlRiTVS, SAN- 
CT VS. POS VIT EPISCOPQS, regere Ecclefiam Dei . 
Secondariametfte affermo. quando anche , il' che 
. npn Credo,, non fl fodera que* magnanimi Confeflbri 
inchiodati allA Croce di Crifto co’voti , cofturoati da* 
primi Criftiani di G^rofolima , hauerejfilùpplito alla 
mancanza di si gagliardo legame con la nouitd del 
Battefimo e con, la fete del Martirio Con. tutto ciò ,, 
per non,mutare la lèmplicitd del Difcorfpnel conflit- 
to di quiRipni , pafiiamo con San Girolamo à gli 
Tremi,' e riconofciamo., fe , fra’fèrui di Dio fi, ap- 
^ ^ piattino impugnatori delPOflcruanza .. Chi può nega- 
te>frd tutt‘i Moiiafìeri) dell’Oriente , famofiffimi quei 

deUa. 
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^cIlaNitria, oueeranp, le Cpne de’facri Monaci cr*'^ 

$e crude e pura acqua; prarAbitdconformeairali- 
|nento, ò più p^ndft» , mentre il rircopriuano di afpro 
cilitio , di i^umdo faccq , e di (liioie più dure . Le vigilie 
in qu^ll^ Spelonche erano lunghifùme , fopra mod 9 . 
corto il ripofo , fenza mifura roratione , perpetuo 
il filentio , e la fatica cor tir ua in tutte queirhore , che 
auanzauaoòo alla falmrdiadel coro, o a’ rapimenti 
4ella contemplazione . T uttau^a non mancarono , inj 
sì numetofi i[luo^ di tigidiflìrui Penitenti , nemici della 
Croce e ghiacci del feruore . Contendi in t^gyptum , }•. 

flramMonaMi^Wyf£,^l: INTER SANCIQRYM 
CHOROS ASPIDES /4fprepe>'^fAi^.Mirammaricoiiz 
simeftoragguaglipVe » t tcrror npRra , cosiargo- 
^nento . Ì5e nelle arene dejle Splizudini , in tutto lè- 
queflrate dal Secolo , e , per elercitio di. vita Ibprau- 
niana, sì congiunte col Cielo , Òrifciarono Serpenti v&t 
lenofi tra Ermellini di purità (ìmile alVangelicaichi fti- 
inerà , che Cafe di Dio , per zelo d'Aninrie fìtuate nel 
centro delle Città,, afl'edia te da Laici bifognòfi di cura , 
umiliate airafcoltamento di faccende mondane , e ini- 
rnerfe nello. Àudio di fetenze nop folamente facrc 
tpi profane , po0ano fchipare ciò , che opp isfuggiro- 
nooleRupi oIeSelpes? ifl/cr SanBorum, choros ASPI* 

PES Senza dubbio, entro i muricon- 

Ibcrati de’ facri Ordini , i Giufìi e anche i Santi 
fiorilcono in gran numero \ e formano grolÈ cori di 
Éeifonaggi venerati: /«fer SXNCTORVM CHO- 
ROS. Non però può negarfi, che ad Anipii sigrandi 
non fi framtnettan,o talora homicciuolicodardi , priui 
di fpirito 'e pieni di vento , C he dico ? Si vnifeono 
all* Adunanze <jli circofpetir Monaci huomini di mal 
cuore . ASPIdES. lattnr^ perfpexi .. Nel Tefto fi 
onerili , òal finto. Dottore > non notninarfi o ra- 
ir^rrioragnienèpure bifee triuialiji roàrabbiofiffi» 
mi Afpidi d’infanabilc morficatura , Più oltra . Quelli 

I 4 
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sì perniciofì nel toffico.-crano molti, e non vnoJ ASPf<»' 
DES litere perfpexi . E volle dire Girolamo .* qualora 
nc’facri Luoghi fi degenera , il danno è irrcfarcibilo , 
e irremediabile la piaga. Concioiìache la granita della 
profefiìone , la fancica della tonaca , la rnacaritd del 
volto, raucoricà delle voci , il numero degli anni, e 
raeciamatione della turba danno si gran forza aMoro 
pareri , che , oue prorompano in maligniti di configli, 
fi crede loro più che ad Oracoli Delfici,e piu che à dif* 
fìnitioni dell’Arca . Onde chi gli ode , ftima di ben go« 
uernarfi, fe (ì addatta a’iorp decrami , e fé tien d tetro !• 
orme de*loro fatti, come alle pedate di Giofue, primai# 
* Guida al popolo Ebreo in Terra fanta • Inter Santiorur» 
* choros ^pides latere perfpexiyenenHm ^Jptdum infanabi* 

le. 

' 6^ Di qui (f trac l’enormìtd , che nel rappfefen* 
taro delitto io promi fi di riconofeere, quando publi<« 
Cai peggiori di Erode gli oppugnatori della Virtù , 
Ottimamente penetreremo la verità della propofta, fc 
apriremo l’vdito al tuono tremendo , che il Cielo fca* 
mee Minifiri del Tabernacolo . Di 

s. x 7 ? pronunzio lo Spirito Santo : Erat peccatu^t* 
Tuerorum GRANDE NlMlS córam Domino . Ciò 
nè purfifcrilTe de'due figliuoli di Eli Ofii c Finces, 
quantunque e dilapidaffero l’entrate del Santuario , e, 
in faccia dell’Arca di Dio , commettellcro vituperofi 
falli di fenfo . Trafeurauano i riti del Sacerdotio , 
conculcauano leTauoIe del Sinai , oppnmeuanola-j 
pudicitia delle Matrone , mutauanó la Cafa di Dio in 
teatro d’incontinenze. Qjf ire facttis tei huiufcemodi 
quas ega audio i RES VESSl'^k^tabomnipopuloi l£a- 
crilegij nondimeno dì cofloro non fi fpaCciaronodalf 
Ifpiracore delle Scritture fcelcratezza , intollerabile à 
Dio, einfotfnbije alla fua ira . Di altri fi profeti : 
Erat peccatum Tuerorum GRANDE NlMlS cerarne 
■- Domino, Or clic mai fecero coftoro , che tanto fi>ia* 

cefle 


Jiii^ed by Google 



MALI lOTCtrANO. 157 

tefreallaDiuiniti? Toglicuano à cbb, latori qual- .- 
«he pezzuok) della vkrioia,,e , per am.iicà di cene, di- 
minuiuano l’ofFerte ,fatcraertdo alla religione dell’Al- 
«aree a’facrificij delle fiamme , quando il grafTo , e 
quando la polpa 5 sì de’buoi come d« 'montoni . Tal 
Knba,PERCIOCHE ALIENAVA GLI ISRAELI- 
TI DA^E-OBLATlONI DELLE MANDRE edal 
.defiderio dell’ Olile , offefe ralmenre la maelià del 
Creatore , che , in pena della gente alienata dal Ta- 
bernacolo, fthiantò infin da’fondamenci il Cafìito del 
Pontefice, e inabilitò per fempre la ftirpe di Lui al ma- 
jjeggio degli Olocaufti , Eratergo peccatum Vuerorunc^r 
grande nimis cor am Domino , QVIA RETRAHEBANT 
HOMINES à f acri^cio Domi fài.. Ecco, qual Gì- la, mal- . 'j 
wagird di chi raffredda fcruent 4 e di chi tarpa Tali d • : 
gli anuiati , co’voJi della bontd,airerra cima, del 
Carmelo, J 1 che, oue fi praticaflc. nelle Cale di Dio v 
riulcirebbeenormiffimo lacrilegio , poiché a’princ^ 
piatoti della vita perfetta fi attrauerferebbe il caini* 
no della fantirà. Sempre farà deceftabile , chiunque 
difluaderoiferuanzaà qualunque conditiope di ani»- ^ 
me, dedicate à D io. Ma inconrrparabiimenre pifi ab»» 
bomineuole fi ripuce'd , chi afiaflinaile lerd più tene^ 
ra di chi ^ ò rim.oua Voti ò difcgna Apoliolati w 
E fclamacontro ad effi Bernardo , nei terzo fermone 
delLEpifania. Herodianamahiia , & Baby ionica irnde^ 
,litas€(i, NASCENTEM r^li^if^rem extu-^rere-yyei & "$er< V 
.ALLIDBRE PARVVLOS isB AEliS , Su le de E.' 
note del lamento , io riculaua di prcTc^i e crafio- p»ph- 
ne di Bernardo , perche p. ragonaua 1 d dnrbpr<n::i 
'della peijfectione alla malitia di Erode . He, 00' 'irta 
malitia. Non folamence hniquiffitno Princàe iK^n^ 
impedì à’Rè viatori Ladoràtione dd Bambirfó 'e 
’ fpropriamentO- de'tefori > il che f;nino o gli kher- 
nnori o i turbatori della Begola ,-- md ^li anitpà 
atU'^ntraprefo viaggip ; gii lofe 4@l*egnò il fico del 
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Fi ciepio ;imd prarnife lóro, di, feg'u irgli nella latrU 
delie pregniere ^ neil'olffequip degl'inchinv/fe & inter- 
togate , vt ^ ^0 ApOl^EM eum , Allora ja^cpttai di 
diuenire bainditorè deUp lue zelanti doglienze ,’ quan- 
do intefi , si.inali Animi coinpararfi 4. Faraone fpieta- 
tiffimo K? , che afjfcgaiia^nel Nilo quanti, Bambini fi 
circoncideuanpVper vipere irnm^culariatDip d’^ 
mo . Tali appunto riefppnQ tutti (joIpj^bVchq , nèglTn- 
fanti della, pifpplina euangclica fcolorano, Tabbràc- 
ciata riuprenza ad^ ogni religiofa coftumanza . peli* 
cui peruerfitàoltrenipdo lddioe noiato , e fdegnato. , 
come Ibmnierlè llniqiiilTìipp Tiranno con le fue fqua- 
'dre , fenza pure, ferbare yn, Iblp. fonte da’vortic^ del 
JPf.\iqs^ naufragio. «OH , cop fenerif- 

3(i« fimi galtjghi» affoga l’anime de’Seduttpri in. yn ocea- 

no lenza.'lirp di am^ifTìine inquietùdini e di. fcpn-, 
quaffi,chehonniai ceffo^ e di turbargli e di sbat^. 

^ 

- 6^ AlFefterminio allulq S. Girolamo , mentre'i 
Ibridando Sabiniano i^iacpnó, , tentatore, di certa 
yerginq , branaoià di offerire i lupi fiori al Giglio 
* dqlcanapod’ammonìjCheleggefleneXibri cìc’Rc l'im- 
' prbuifamortc di Oza. Cottui , o Sacerdote o Diaco- 
no deirantica. Legge , perche ’ procuro, di fbfienere 
colbracdp TArcadi pio , la quale, condotta in trion» 
fp, da Dauid , alquanto vacillo , pqr rombramento 
di^Buoi , ritrofi alle guide , fubitarnente, fulniinato 
dal ^ielo, fpirò l’aoimà sù le ruote del Carro . Che 
fe f gli foggiunfe il Santo J chi ferma FArca materiale 
di pio , perche npn cada , cosi. mifer,àmente muo- 
re , qual fard il fuppHcip di tè , fceìeratiffimo Ec- 
defi^jftico , che ipiquamente iVgcgni di dar*e. la 
?9 H’- jjinta alla viua ]^ca dipip ijni pi ortale ?; Qp^a bruite s , 
qifta ^Kcam Dmini , quaft ruefit^m , Ju^inere T^oCuiti 
^ prrruljus eft : còpta , quid de te fdiiirum/it , QV I, STAN- 
TEM DP.MÌNI ÀRCAM fRÀClHTARE. CONA- 
‘ ” ' • TVS 
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TVS ES ? Così potefììmo con gli occhi di Elifeo 
riconofcere le inuiflbili cafnificine , che gli An- 
gioli vendicatori fanno di chi rouefcia nella poluere 
l’animate Arche , in cui Grido di ina mano hi ri- 
pofte le Tauole , della (ua Legge , la Manna de’fuoi 
fòpori , la fiorita Verga d’innocentiffimi penflcri : 
certanaente vedremmo carbonchiofi cadaneri d’ani- 
me fnlrh|nate , in vendetta de’CUorl fuolti dal bene . 
Sempre ci fonuengaTorrendiffima Macina , cfììeil Re- 
dentore del Mondo fofpefe al collo di chi fcandaliz- 
taua pufilli , per poi con efla fprofondarli nel pili 
cupo feno de’Pelagi tempeftofi > i fin di render- 
li preda ‘di Balene, e nutrimento di Moftri Expedit 
fi 3 vt fu/pendatur MOLA afmarìa in collo ehs , ET Matth 
DÉMERGATVR in prof undum maris , Per ciò fi tremi ig. 6. 
alla fola fofpeccione , non dico di Ipegnere , mi di al- 
quanto diminuire le fiamme del diuina Spirito fu* 
petti , crefciuti nell'amore all’Innocenza , Pofciache , 
quando da Dìo non fi perdona à chi turba fanciulli , 
fchedsè fi accodano, per inchinamento di femplicitd 
naturale: conghietturi ognuno , quali fieno per, edere 
1 furori e gli fdégni del Figliuol dellliuomo ,attentiffi- 
fno Giud,ice de’viui e de’morti , oue fcorga , chi te- 
merariamente ritirìAnime inferuoratc dagli abbrac* 
tìamenti della lua Croce e da’baci a’fuoi piedi . 
Leuites^qttidyijuafi ruentem» ^rcAm. Domini fu[lincré volita 
jpcrcujitts eSi: cogita , ^uid de te futurum Jìt , QVI 
STANTEM domini ARCAM precipitare cona- 
ius ex ' 

' 6% Agghiaccerefper certo ancor io , diri taluno » 
fefacrilegamente deffi il crollo à chiben viue, efe daU 
la fommiti delTabor , dOue con Grido fi trasfigura 
chi vifale , precip itaffi nel mollume. de’panrani , chi fi 
è vedito di neue e chi fi è incoronato di luce . Io non.« 
fognaimai dirapireil paliodchi, conpalfi di Gigan- 
te j vi corre . Lafeio a^’Feruorofi la lettione de’facrì Li-. 
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bri , la mcdicacionc de* fanti Tcfti , la rlueretiai j 
a* facrofaiici Voti , 1’ vbbidienza a* Maggiori « 
raifetto airiftituco : Tento folainentc di ripurgar- 
li da certa ruHicità inciuile , e da vn non sò qua- 
le fuperftitiolo rigore , di filcntio importuno , di 
modefiia fcrupulofa » di non necciTaria , e quafi 
dimeifa , cllcriore mortifìcationc . Quando , in.* 
ciò , ilaggiurtino al viuer comune , io gli animo « 
d cudodire T eifenza della vita rcligiofa . Ciò 
confcflate,c vi credete efenti da colpa e liberi dal- 
la mola f Non voglio i che il fallo vofiro (i difamini » o 
nc’Ccnacoli di Sion, ò dentro a’vcli del X^-napIo . Vi 
cito i comparire nelle piazze di Babilonia » per quiui 
intendere l’atrocitd dc’voftrl facrilegij . Vdite , tj 
trangofeiate . Apparue à Nabuedonofor vn’immcn# 

Io Coloflfo , che rendeua , c alla maefli del fuo volto, e - 
aH’altezza della Tua datura , attonito e riuerente 
Dan.» ftelTo Principe . Kex , videbas , & ecce quafi Statua 
i**. - grandi! ; jìatua illa magna , & (latura fublimis Jìabat 

éontra te t& mtmtus eius erat terribiUs , Nè durò poco 
lo fpettacolo del Simulacro rifplendcnte . VIDE- 
BAS .Quando, non sò in qual guifa , :dal Mon- 
te vicino lì fpiccò vn Saffo . Quello , come fe fol- 
le cauuiuaroda anima e ammaeftrato daV***cetti , 
non oltraggiando , c nè pure toccando ,"vcrun me- 
tallo della Statua venerata , sfogò l’ire della fuaj 
prudenza ne’foii piedi della Mole, c, per quanto api* 
pafiua , faggiamente fpezzò la creta c’I ferro, che tan- 
to olcurauano i chiarori dciralcre membra al fondato 
Gigante . l^idebas ira , donec abfciffus efì LAPIS de mon* 
te fi-ne minibus : & percufjìt Statuam in pédibus eius 
FERREIS ET I^ICVILI^VS & comminuit eos . E* pur 
quefta, quella ddereta licenza > che prcndeuace di 
foccrarre i più Offeruanti a’puerili timori , di non per- 
dere le fuperflue fquame dell'cftcrna corteccia nelld 
vita apoltolica ^ coaferuaddo incorrotta la midolla e 
' Intau 
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Intatto il ceppo alle Palme di Cadcs Terculjìt stata- 
aminpedihuseiusferreis&fìtlilihiis . Rimiriamo ora, 
come sfaulllino nella Macchina Targento del petto 
e Poro del capo , Rimiro , e miro , e nulfa veggo di 
Mafia sì vaila c sì prctiofa . NVLLVSQVE LOCVS 
inuentus efl eis . Come ! fi toccano le fole piante d’vna 
fmifiirata Figura .eie fi tolgono le brutture del loto 
c gli offiircamenti del ferro, c,à tale percoffa , rooina e 
fparifee vna Montagna d'oro e di argento, si ben lauo- 
rata in effigie di Monarca?Tanto quiui feguì . TercuJJìt 
STA TV AM IN PEDIBVS EIVS ferreis & fi6iìltbusy& 
eominuit eos.TVHC CONTRITA sutparlter ferrum,te- 
fia,estargentum»& 4urum,&reda6ia (juafi infauilUm 
va area» tfua sunt vento . Non diceua io , che ,oue 
priuafte dellaffanta rufticitd e di vna beata fuperflf- 
tione neirofleruanza, chi di cuore^fi è ftretto con Dio, 
rhaurefie incontanente e diflaccato dalla fanti- 
tl , e voltolo . anzi inchiodatolo con ferri ribat- 
tuti , aH’infaufte ombre di lagrimcuoli vaniti o 
di fcandalofa inofleruanza ? Eccoui, allo ftritola- 
mento della creta , liquefatto il bronza , diftrut- 
to l’argento , e fuanito l’oro . Chi abbandona.* 
o la verecondia , o’I rftiramento , non conferua 
nè affetto i preci , nè inclinat/one i pene , nè 
fede i voti , nè rifpctto ad ordinationi , nè 
amore all'Ordine . Maledetta temeriti di chi non 
vuole, ne’CoIoffi della Religione , ciò , che lo Spi- 
rito fanto vi hi voluto ; c molto pili efecrato , chi , 
nelle Statue de/ Crocififlb , difeongiunge ciò, che 
Iddio vi congìunfe. Chiunque f rofleri , anche leg- 
giermente , la creta , o alquanto limcri il ferro di ab- 
bietta , mi fanta , vmilti , di dura , mi faggìa , ritira- 
tezza , vedri , non dopo anni o luftri , mi , nello ilef- 
fo fiante , sfarinarfi l’adorata Macchina di doni celefli 
c di doti criftianc. Ver cujfit S tatuam in pedihus ferrei sat- 
qucfiUìlibus . rVNC contrita Junt pariter.ferrum , tefìa , 
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As^ar^cntumy & AWtum . E si noti , che disfacimento . 
di tanta gloria c di sì temuto Simulacro non bifogna- ' 
rono , nè mine di fuoco , né violenze d’arieti : ballò tl 
tocca mento d’vnSaflìioIo, e fiibito sì ben formata.» 
Corporatura di quanti tefori d noi trafmettono le mir 
nìere dell’India , tutta in vn punto tracollò , e accrcb^ 
be credito al diftruggitore delle fue bellezze,diué- 
nuta la Pietra defolamce Alpe, che occupò gli Q}acij 
immenfì e del Leuante e del Ponente. 

66 Noi , può replicarmifì , habblano talora pro- 
feriti i nollri fentimenti d chi ci riipettaua , come più 
di sè prouetti, o nella fcuola , oue crefciamo in fapicn- 
za,o nella cattedra,donde la diuulghiamojnè per ciò fi 
è vedutolo fcapitamento,deplorato da voi,e predetto 
da Daniele . Quiui ù è fermato raflìoma , oue noi lo . 
deponemmo . Però , lenza perdite delle acquifhtte, 
virtù, chi ci hd creduto, fi è purificato daH’odiofapro-’"' 
fefiìone d'auileritd , non accetta d chi la vede , e forfè 
anche noceuole a chi la pratica . Ed io atterro Io. 
feudo di si debole,e infieme falfa oggettione , e dico à' 
note quadre : poter vn dettame , che non molto pre- 
giudica ad anime grofibiane, poco , ò anche pulia f 
auanzate nel profitto , infinitamente nuocere 4 cuori 
colmi di Spirito Tanto , e felicemente introdolti alle.L 
beate vampe del diuino Amore . Paffiamo in vn Giar- 
dino di Principe , per rimirare 11 geroglifico delio 
feempio proteilato . Nel fondo della Villa , doue cola- . 
no e la fpazzatura de’viali,e l’acqua delle fonti^ricono- 
feerete vn gran Letamaio, quiui feauato «o per feeon- 
dareb per riparare le Piante . Efeono dai letame j full’ . 
alba della mattina , ammorbate cralaciòni, e benchcj 
durino,quanto dura il giorno j non però in turca l'aria 
dell’Orco, o fi veggono nuuole jofi temono grandini « 
Appena giiigne nella ieconda regione dell'aria « da' 
qudlocda vari) altri mondezzai jl’appcftato Fumo, 
che , a poco a poco addenfato in nuuoloni , ofeura il 

Sole, 


Oiyiìizeu uy ' 



. . , MÀLÌ ÌMeTTANÒ. ^ I4> / 

sole > toglie il Cielo Voffufca I'Ariaitùòn3,Iamp^’^;f.Tia e 
fulmina *c, sì còn^iogge dirotte’, c'onìe con la ili dt 
ghiaeeìò > pcfta'ieminart > frarfica arbori , in'ipouerilce 
vigne, fpezxa all inaila ga réftti'fce ,fl ageì 1 a òdi I : ,ra p i - 

fee manipòK, fofnrnerge àrmenri rutto il terri- 

torió vna crcmàca fcèna diftonqùàflì è di morti . Òr 
thl giànfìtfiài pòtèQà'còrieèpirè , che sì fot cili Vapori,! 
qiuliOcpùfqaliaùanòhebtMè'^^^^ sè vicino ^ 

douclTero poi >' 5 ia luògo piti alto -, atterrire Còn càdì e 
Vccidetc ànirfiali? Ah, ciò che nòn fa il Còheimè nella 
groflezza cViciriihpurfta della bàfs’ Aria, cìic rèfpiria- 
mo,òpèrattcÌ purgariffittìo elémeòto dell’aria fupcrio- 
rc a noi,*e, toén’crc <^ui àppènà coltharodòrcfòrmcntà 
le nari > qiiiùi iti acccndè in folgori c ti àggh iaccìa in_» - 
gragòitole. Tantò fegùè in chi nial parìa dcirofler- 
danza perFerta.', Appena coftui cagiona danno , in chi 
' oi yica triùiàle,infinitarticntc daonéggia,chi 

^uccon Paolo>ncl terzo Cielo •, Onde quelle Vóci fu- 
mofcychc difficilrrtétcanheb^ àiiirrte mediòcri , iù 
Giouanirtàgnaain3iie,‘perferiiore^ dimórànti nèll’al* 
turadlpcnticriapóttolici •, producoàò< nere nuuole > 
groticpietrèjflrèpitlfpàuencoti , c fianinic dciolatrici .. 
Per canto, nOrt'piu li ftimi,óìcggierniéntccolpenoIe , O 
Offe anche iniioccncè , chi>percfpct*icnzà,millàntà v 
naaw,a fatica, tinto il candore, coll’óffufcatiohe delle 
iQC dottrine, in chi già raffreddato rvdì.: pèrciochè 
quel danno » che non iti fi ne’ciepidi coH’iniquiti delle 
jnamntè, lì cagiona con énòrmè roùina -, in chi ràppi«- 
entàui, nelle ihorcificaciòni dcffùòi nìèfnbri> le piagli? 

1 Crillo, c néirintegricà della Tua ménte > le néuì degli 
Angioli-e glj ardóri dé’Serafini . 

^ ììamo nella Càmpàgnà , pre^ò tutti , a 
lar I occhio nel qnafì inuifìbiJe Grano dVna piànta 
rado . Quello, ò ft-udiora iierìtè féopéllirò, 6 càfuàU 
, ne’folchi d* vn podere incontànénrè ili 
faccia dàl terreno , che alla yicà di lui trasfonde ì 
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fuoiipiritt ,la{«a£’rairuca>ifuoifughi , e le rugiade 
ftefl'e del cielo . Ddicatamente Tallarga , attervramén- 
.te l’auuma , artificiofementc l’innalza, c , comunicành 
do ad Ciro, quanto o di alimento riceuc dagli agricot- 
tori o d’influffl attrae dalie fldlc, Tindura in ceppo ,lo 
Iten de in rami , lo vefte di frond i * e lo prouede delljL* 
velenofa fiiftranza , per cui si deceftato Albero ferifee 
coll’ ombra c atcolilca co’ frutti , c chi li accolla e 
chi fi ciba . Qu,anto hò detto , tutto fù , mòlli 
fccoli prima, dcfcricto d noi da S. Gregorio Papa » 
nell’Omelia veneefima fella Copra gli Euangelif : Èrte 
„ in Grano tenuiffmifeminis TOTA JLATET,<^«<e nafcUurct 
6 Tn aRBORIS MOLES. Meglio non lì poccua colorì^ 
luan<» re a noilafnentura ^di chi por^ l’orecchio a’ciartato- 
To-st ri . Non si collo rinfelico Difcepolo di arcicoliraT' 
a6i,. fre^a^i fence dirli ; chi race , non è vdko i ch-i liCi 
auanci, non rimane addietro : chi guadagna {voteti 
torharriuaa catcedre:chi viue fuperllitiofo nel riguar- 
do alle leggi, li rende ingrato a’ compagni, non grato 
a’riuerici, dimenticare a'proponencì; chi lì efpone d 
gli arbitri) de’Reggitori , pcoteftaiido di non' ricufa- 
ro aggranametici e di non afpirare ad alture ,vìciia«. 
lafciato negli angoli , e geme caricato di gioghi i ,cho 
il mefehino fpendetucce le rilkfiioni del fuo fngan- 
r nato ìntelkrco , nelTelanvinanza e delle iftrutcioni 
Ticeuate c delle fuenture profetate .. Tanto che il 
tcnuiffìm'' lenK , o del mentouaco periodo » o .e^ 
tiandio d’vna parte di elio, in poche ore » difcuflb 
dall’ammaliaco, crefee in pianta velenofa di propo- 
nimenti, atfacco concrarij alla Croce. Onde,chi da pri • 
ma, illuminato da Dio,milla voleua o di agi o di fpleia- 
•dori nel Caluario delle confulknie nel Colle de’dolo-- 
Ti, s’inuogiia dionoranze>e tremaalfolo nome'tkgli 
obbrobri) di G iesù . Sì , sì , I N GRANO tcnuijjimife^ 
9finls TOTA LATET , fjuoi n^diur.i efi , ^rhoyis mot^Sy 
.V« feUo prefuppollo konuolge tutta vn'Aniwia , e tra. 
^ ' sforma 
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«formà ^'incominciato AdoìIoIo in (ichlfb « con» 
fumato Politico* Anche ad Eua batto Tafcoltamcnto 
di poche voci di Deitd predetta, per ifpingerla al Cep» 
po vietato, per animarla al coglimento del pomo, c per 
empirle il gozzo di cibo actòftteato. 

éS Tal (ia di chi il rende afcoltacore della Ser- 

pe , nella corruttella de* configli e nella femenza 
di trafgrerfionl . Coficlclamapldd<vno. Io» dice# « 
mi confefso bensì degenerato da* primi ardori » en«i 
troll quali» su i primi anni del Secolo abbandonato « 
mi confecrai a Dio in vittima d'vbbidienza . Non^ 
però mi fon procacciati o compagni nel tralignamen» 
co >0 regnaci nella freddura • Sono fcefo- di Croco », 
per impatieoza e di chiodi e di fpine » fenza eforca* 
ré veruno » chefenefpicchi • Purcheamenoattrin*^ 
làcci la quiete ne* prati ed il sonfio tri viole » nln» 
no ttrafcino dal Colle degli Viini e dallaRupe del Sinai 
alle pianure dell' Egitto e neHe Valli della Caldea ; 

Or voi che vi riconofeete e difeefo dal Caluario 
c fonnolofotrd fiori» dice, che tacete ^ Sono gli ttri» 
dori vottri» come le ttrida dì Golia » ancorché non^ 
formiate filiaba » in difpreggio della perfeccìone • A 
fomiglianti grida né pure refittonoi compofitorl de* 
Salcerir, e gu abbattitori de'Giganti . Oue a me non li 
dia fede«trarrò, dalla iua Reggia nella nottra Sala,il Rè 
Dauid , (ucnuto per l'affanno e tccmolanrc per Tor- 
tore. ,^4/AK»iy»c/tir,Z)onimc, canta e prega Tottimo Pfa|. 
Princìpc,bagnato di freddo [udot€,qk{^jjinm defedi San- 1 i>m 
Cìm . Aiuto , Dio mio , aiuto ; percioche le zufiè,damè 
terminare col Fiiitteo , sono giuochi da Fanciullo , ìn^ 
paragone delle ttentate lotte, che al prefente, mi sbat- 
tono . SaluHm me fae , Domine . Mi bifogna vn braccio 
dì Profeta canonizzato» perfottenermi nel crollo , e 
non batta * Mi bifognano mani d'Angioli » per trat* 
tenermi neU'vrto , c pur ciò è poco • Voi , voi mi bi- 
{Ognace, Iddio onnifM)tence,amnche tratteouto da vo| 
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14 »^ CONSiGtI ÈD ESEMPI! 
non precipiti . Suptrm mihi manu opus eji , c^kJH ope • 
ET DIVINO AVXILIO . fi donde mai canta pau- 
ra in Campione sì force? Quoniam difeàt SanQus . Si 
chiofa ì\ Tetto da GiouanQi Grifoftomo , che ci notifi- 
ca I pallori del Rè magnanimo originarli , non perche 
tnancaiferooGiutti osatici in GeroioUma » ma per- 
cioche nella Cittd di Dio , chi in altri tempi fa riguar* 
dcuole e fu immaculaco , per difetto di. perfeucranza , 
tìuc non Canto , e $ accomuna a plebei . Et non tU-^ 
xit , Saluum me fac y Domine » quaniam non e/l San£fm j 
fedquoniam DEFJSCIT SANCTVS . Non c'è cloquco* 
za > che poifa dichiarare , quanto gli auuancaggiati 
nella picca dienoi dietro , e fi sfigurino , qualora^» 
chi ammirarono > nelle Cafe della probaciane » Pro- 
totipo d'ofieruanza « e idea di rigori , raffreddato nel- 
la bontd ) apparifea tnen che mediocre ne'cottumi , e# 
In tutto differente dagli affate! primieri • Dicono sum 
fc tteffi : fé colui , che non alzaui occhio , faluoche 
per fifiarlo ne! Cielo s che non proferìua parola , fci 
non era indirizzata ad accendere chi gclaua ; che noji^ 
apriua libro, fe non era diurno ; che arroifiua , oue 
Innauuedutamence gli era rammemorata la nobiltà 
della profapia ; che nè pure, rifpondeua o a faluti o ad 
affari de’parentx ; che andàua in traccia di mortifica- 
tioni ad ogni ora : che non anfxmecteua altre mete , ne* 
corfl delle fiic brame , fuorché o Miffioni nelle Mon- 
tagne,© MartiriineU'India ; ora vede con liberti , 
di(correfenza ritegno, ferine non prooocato , fcanfa 
la mirra , coglie aroraati , chiede riftori , c fogna 
prefetture :fegno è, odifdirc Tofferuanza g paffato 
le prouacioni , o giouare la vita rimcfl'a , mentre , chi 
fperimcntòla feruorofa, cefi sfacciatamente Tabbaa- 
dona - DEFECIT SANCÌ VS ? Se Iddio conia fua on- 
nipotenza non ferma gli animi nel bene , èquafi 
praticabile la cottanza nella virtù ..Or confiderete fe 
ammutqlifca chi traligna a efenon fcheraifea gli aa«, 
‘ ■ uan- ' 
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uànzafnenti nella fancicà, chi da fiamme rJpaffa à geli , 

69 Ed io ini lercio raggirar da coftoro , cre- 
dendo , che tacciano con la lingua , quando coll 
altamente ftridono con la vita. Pur troppo fi sforzano 
di perfuadcre a’pià nuoui riraìtafionc della propria 
freddura, Iperando , fé ragusano calca di ttafgref- 
fori, o totale impunità,© minor biafimo negli errori, m pf. 
JntenderuvtarcumiKtlM tiìAhKhìA.y%iantlethak5Ìa* 31». 

non ambigutrm eSitijmd efficfMttzfcUicet , yt To. 15 
fentin obfcuyo IMMACVLATVM» Non adocchia»# ^ 
per colpire co’gclati fermoni pcrfonc di confiima- 
ra perfeteione , di età matura , c di lunga fermezza.» « 
ma giouani {empiici ed ine fpcrti; a' quali ogni parla- 
rorefembra vn Samuele , ed ogni parola fi afcolta 
da* miferi , quafi vn fondamento della vita morale, 
yt fagittent in obfenro immacnUtum . T^on fanihun , non^ 
fdelern , non >iaflum §■> SEP IMMACVLATVM fa-, 
gittant , ^mplicem , &ex nona nattuitatis infantta TE- 
NER VM. Huncergo, finemttu iontradiUionis , PER 
RERVM lGNORANTIAM,iaof?/f«rapo/ir«TO yulne- 
rabunt , emm,^ubhòfapttabunt eum^ non timebimt» 
Raccontano anche il Mondo religiofo efierfi ag- 
girato fempre fu*mcdefimi perni, con racchiudere ot- 
timi e mediocri, fcruoroficdifcreci, accecatinell’vb- 
bidirc ed occhiuti nddifccrncre . Affermano, etian- 
dio ne* primi tempi delle Religioni fondate , cflbre 
viiuiti io effe huomiui, non dimenticati dc’propi van- 
taggi, c benché crocifìffi , col {aggio nondimeno fu* 
labbri , non di aceto odi fiele , ma di vino e di am* 
brofia , Kiufeire vfanza comune degl' inuccchiati , 
narrar prodigi; dell’età precedute; alle quali cni ben 
riflette , sa , non poter effere le Comunità depor- 
tali migliori delle Congregationi degli Angioli , tra* 
quali, tanti ricufaronodjfoggettarfi ad huomo , che 
inficine era c Hnomo c Iddio . Fan fouuenire le ambi- 
tìooi de*figliuoli di Zebedeo > le inuidie nella Famiglia 

R » di 
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di Giaco!» , gli fchcrzi d'ifeac coti iCmaele i lì 
voglia ia Àbramo di vìacre , chiamando forella la 
moglie . Co’ quali nei piegano a non ifgometwarii 
per quelle macchie , che il tepore del viuerc non mai 
fchiua . Onde, in luogo di fpauentate, chi,pian piano • , 
vst mancando nelle prime vampe , con la caduta do* 
Cherubini , con le confùiioni de' Difccpoli , 'conla 
prigionia de’Patriarchi,con la cacciata da^ padiglione 
d’Ilmaele , c col iagtificio non ricufato d'Àbramo ; 
{largano il cuore a chi preuarica nella fanti tenacied 
delle regole, con rimembranza di actionccllc nè pru- 
denti nè pie in perfonaggi,che ò le Jauarono col pianto, 
ole ricamarono con fatti magnanimi e con acclamata 
vecchiaia. . * * 

70 « Non coE praticarono ! veri Eredi d'Àbramo; 

mentre aTigiiuoli, in vece di fuggerire le «npcrfefJ 
croni degli Antenati , fpiegaoano loro Fetx^he- im-^ 
prefe dc’Gcdconi , de’Moisè * dc'Samueli > 'èdlqàc^ 
Santi , che l'ApoftoIo deferifle nell’ Epiftola a gl? È-* 
Pfab hrei. ■patresnoftri^MKuiy’ERf^^T uobisopus, qubd 
V’Jr o{>^ratus es m dìébns e9rum»& in iiebus 4nttquis . Efclama 
iI^mofiflìmoGnfoftomo:£i 5 enim libri erant 0Kc4 
To%» EOKP'M , qitiìpfos scenuerant t OM^JSQrE SCHOljt 
hasbabebatnarrdtionestqutbusmhil erat iucundius , ni* 
hil coniucibtliut . E forfè che mancano e Sacerdoti , cj 
S tudiami , e Fratelli in quello Collegio da efporfi, 
per cfempJarl di offeruanza, alia noftra Giouentii ^ 
Luigi Gonzaga qui vilfe , che ora adoriamo fu gH 
Altari. GiouanniBercmans, dicutèibmpatala Vi- 
ta , afcolrò meco in quefte Scuole le arri . Cornelio i 
Lapide, di cui il Mondo ammirala dottrina , por- 
fe à noi occafionc di venerare lo fpirito , mentre rot- 
tìmo Lcrterato o comcntaua Scritture, o contemplai 
Vangeli, o vifitana Bafilichc. Roberto Bellarmino^ 
più (anto che grande, e piu perfetto che dotto/crlfTe , e 
#norò in quefte mur^ , L’incompantbilc XcoIogQ 

•' , fw; " 
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Francefco Suarez non meno glorificò con U profondi* 
ti delie feienze quella Vnluetrficà , di quel che la santi- 
iìcafie con la fublimità de'cofiumi . Sono innumcrabili 
gli altri , che l'ora scorsa, nè pur mi permette di cipri* 
mere il nome, paifati da quella Caia all’Etiupia , all’A- 
mcfica, alle Salfetcc, al Giappone, equiui uccjfi da 
Gentili . Perche di quelli non fi parla ? perche non fi fa 
moilra delle Prouincie Illuminate , de’ Regni conuer* 
tiri, delle Citti i(lru<te,dc' Popoli rendati attoniti alla 
Icrletà de' nollri difeorfi e alla ianritd de'noilri porta- 
menti ^ Tatres nojfri JiOIilS O* 

Tf^S , quod operatui ffl in diebuf (orum f& in di f bus unti- 
quts, 

71 Noi, nondouremmodchicifegue in eti 
rapprefentare , non qualche nollro appannamento 
negli anni più acerbi, maipaflaci e preienti fcruori « 
tnoilrando loro cllizi pungenti , flagelli infanguinati , 
abiti logori , danza pouera , fuga da glorie , ap- 
petito d'abbalfamenci, villaggi compunti ,fchiaui ca. 

^ techizzari, peccatori afloluti , malfattori dal patibolo 
trasferiti al Cielo, Indie richiede, Prclationi rifiutato . 
In sì apodolica pompa di fudori fparfi , di vene aper- 
te, di anime fantificace , di turbe cdracte dal peccato , 

. chi de’ nodri Giouani conuerta con noi concepireb- 
be fpiriti grandi c fiamme accefe , per falirc , con^ 
Elia, in cocchi di fuoco dalle baflezzc di voglie tran- 
fitorie all’altura di dcfidcrii diuini . Accaderebbe i 
noi, comcauueniua a’Fanciullini degli antichìGuer- 
rieri . Quelli , fc crediamo dS.Ennodio, nc’cempi de- 
gl» Odrogoci , oue ritornauano dal campo allo 
patrie , appena cntrauanone’palazzi paterni , che , 
incontrati dalla famiglinola feftosa e riuerenteal Pa- 
dre trionfatore , di ella chi ricoueua nelle mani il 
tnorione del Genitore chi gli leuaua di pugno la 
lancia , chi gli toglieua TarmacoUo dal petto , chi 
sfibbiaua la cqrazza dal collo > chi finalmente gli 

dac- 
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Haccauala fpada dal fianco : esitai chiarori ^cìl* 
armatura come dalfanguc dcll*arini l'ctd tenera de’ 
cp, 1 8. caricati Figliiioìi imparaua » a non temere , battaglie * 
. ed non impallidire traferri, yirifw'tis prQ^ìenifs àrmo^ 

rum faciem INTER PATRIS AGNOSCÌT AMPLE- 
XVSj& 3dumn4mr^ obfejiiitur » DISCIX AMARE 
TERROREM. Qucftocilmodo j diauuiuare ali af- 
fetto della Croce la giouentù religiofa « Quando ella 
fcorgacnc'ueterani j cnc’fuperioridsè diclaflfc ^ à- 
more al patire e abborrimento accomodi ^ fi alienarà 
da ogni apparenza dloEn^ardaggine.» e E animerd aP 
la tolieranaa de^patimcnti» 

71 H guai d noi , fe diuerfamente ailetiafÉnid 
la noflra Giouentù > e infeliciiEma la Compagnia^ ^ 
fe , in vece di efortada , dviuere totalmente feque- 
(Irata e da penfieri di aclcere e da vanità d’appa* 
tire i la coltiuafle diuerfamente dalle Rofe ; Atten- 
ti . Nel gambo di sì accreditato Fiore quella fuflanzà 1 
che quiui lì aumenta » fé » intollerante di perfcuerare 
racchiufa, efee da'laci * e fi fpande » prima del tem- 
po, o dal pedalerò da’rami , fi muta in puiigentittìme 
fpine 3 che fendono odiolo lo (telo é La douè quella 
parte di midolla e di fugo * clic non ricufa siTangu- 
‘ (Hecomcl’orcuticd del nafeondimertto egiugne alla 
cima, fidilata i nel Maggio 3 infrondi di porpora i 
cricreasìgiardinicricomc padroni . Chi * trà noi 3 
fi noicrà ifi pafiare i primi anni fra tenebre d’oEcruan- 
za rigorofa , c d’impieghi ftentacidc porrà fìiora il ca-» 
po,o per5nrendcre t*lò che non conUienc * opér ri-» 
moftrarfi , ilchedifdice , farà Rogo à noie afe 3 t 
trarrà fangue con dolore à chi doufài per obbligatione 
d’vlHcio , maneggiarlo * Ci ricfeerannoi peri’oppoflt», 
que’ verecondi ilinouatoriiche.vmiliefaccoltij accet<^ 
teranno di fofferire le ombre del loro fiato j ei’afcòn- 
dimento dell età loro * Dal che chi téntàfie di ritirar* 
Il colPcf^crando ^ oftende te Mando ^ • fi pubJichcreboq 
» tìtrattq 
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ticràtto anticipato d’ Ancicrlfto » le Cui ftlalilmé 
deColerannola Cbicfft • Vdiamo San Leone , e in- 
fieme tramortiamo » MEMBRA ANTICHRISTI > f 
& pr£curfores eius effeShMH ceUant pefles IN Jiicha 

MEDIVM TRITICI SPARGERE , &mefjm > cui xo *#7 
caleflc pr£p£ratur homum , quantum in eiscH, AT- 
TERERE . Or quantunque io creda > niuu dimorare 
trd noi cosi perniciofo nr conigli e coÉauuerfò al be- 
ne,che fegua il Seminatore della zizzania .* dico nondi- 
menojche, quando da cale malignicd>{i troua(Te,per Tua 
e nolira fuencura/opraffacco verunoifappiati suoi dan- 
ni vincere i danni ileffi di Satana . Impccoche , fiì ben- 
sì frappqfto dal Dianolo a’frumenti il loglio , non pcr6 
quello diilruCe quelli > auueagache in compagnia di 
efli germogliane» Ma chi azzoppa , nell’aringo del , 
la Perfettione , Emulatori di perfonaggi feruenti > 
fparge mala dottrina « e aiìbgs l’ottima* Pertanto » 
chi gli ode «E aiTotdi alle loro voci> e si come Ilacio 
alle lu/ìnghe degli Arriani francamente rirponde^ia-^ » 
lOyimbeuuto degli ailìomi di Pietro e di Paolo» di Gia- 
como e di Ciouanni , non più polTo o mutare Maeilri* 
o variare dettami ; cofì dite voi a chi v’inquieta ; hò 
nel petto le Leggi dTgnatio, hò neH’animo gli efem- 
pij di Francefeo » bò negli occhi la modeftia di Luigi > 
bò nel cuore le tenerezze di Stam'dao . Onde » chi dii- 
femina , o col langore de’propri) andamenti , o » quel 
che farebbe notabilmente peggiore j con la malicia 
de'iuoi diicoriì , abbracciamento di profciTionc » con- 
traria alla virtù de’noÙri Santi , fentalì dir fui vìlo » 
quel che in faccia a’Nouatori tonò Ilario . bis ergo^ 

£u£fen€Oiedotluifunt,bh IMMEDICABILITER iw- 
ùutusfum * Et ignofcct Omnipotent , quia in hk NEC 
EMENDARI POSSVM,ET COMMORt POSSVM. de Tri* 
Tnrdè mibi HOS IMPIISSIMOS » quantum ego arbUror , n\t. 
DOCTORES £tasnunc buùis jacuU protuUt , Seròbos To*if. 
^abuitEidcsnten ^ quamttt eruditi magiftfos . Tal fo- 
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^C2za proteftMQflcffìbili à qualfìda noaiti ditìtàì& 
mc,diu:ordaQti dalle forme, che i Maggiori nòflrjp 
. tennero, si nel tìu ere come ncH'infegna» 
re, e’introducc nell altra pac- 
. te del Ragìonamen- 
* . ' ,. * • che y • 

per Tanguftia del tcmpo.habbìamo diffe* 

- . rita(quandofiviua)inioaiigIian^ ; 

te Annìuerfario di 
Voti rinouaf 
ti • I 
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S E R M O NE 

DECIM'OTTAVO 
Nella Vigilia deir 

EPIFANIA 

‘ 

Vidimus STELI AM eius in Oriente , de ▼enimui 
adorare EVM, Matth, 2. 



IL FERVORE NPGlOVANhtieriuUa/^evampeif^l 

CuorCi e non da*mantici di cbigonemx . Sì corra alla Ver* 
fettione »fem^a [proni di pene preferitte a’pigrl, e ogni Ité* 
ligiofofi ieff4 Ce alti per giungere da sè al palio della Kirtil, 
QjieSìa fari fomma ne)jiù nuoui di abito , fe non fari mi* 
nima negli Stnxjani del ChioUro. I Difetti de' Coetanei fo* 
no malattie ; i Mancamenti de' Maggiori fono contagioni , 
che dejolano e CoUegij e Monaflerij , Così fegnl nel Vadi* 
gitone di , e così auuenne nella Reggia di Dauid . 
T anto predijfbro anche i Satirici , e tanto intimò Iddioyche 
"Polle efemplartffimo di vita chi allieua Figlinoci , Si cen^ 
ferma Dottrina sì rileuante con afftomi di Bibbia, con au* 
ucnimentidl7^tura,ecanfHcmlJidiFede» 
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AL FERVORE GIOVA 
(Veti lodiamo > ne’fant i M^i j la vetnili^ 
^ dalle Reggie dell'Oriente al Prerei>io 41 
Betlemme , e l’offerta gcnerofa de’pro- 
priiceforià’piedidclBambino.lo rioa. 
dimeno, nc'beati Principi, per vn tal paflaggio <k|li 
agi reali a’diCagi di dentato Pellegrinaggi© , aiTai méi 
ammiro la prontezza in intraprenderlo , non viokii- 
tati da minacce , iK>n iftimolati da promeffe , noiu 
perfuafi da ragioni , mi fponsaneamentc fpinti dalla 
propria pietà, cauuiati daH’amorc aìradorationc dei 
nato Saluatorc, c Verbo inficme del Padre . Fiiimm , 
Tal prontezza nc’noftri mouimenti , o 
tale inciinatione d'animo nelle noftre opere io delìdc- 
ro ,in chiunque rinuoua domattina i Tuoi Voti . 11 cui 
adempimento, quando non foffe fpontanco c total* 
mente volontario ( come fu e volontario il camino o 
foontancarobblationcdc’crc Rè , dc’quaJi fcriffe 1* 
Euangelifta , ^pértts thefmis J hìs , obiulerunt ei munC'» 
ra 't dappoiché cflì fteflì haueuano efpreflTamente detto 
ad Erode ^yènimus ) mancherebbe di quella perfettio- 
nc, che incoronò di meriti le tré coronate tede degli 
odierni Obblatori . Vero è , non edere paflati i diuo. 
ti Regnanti dalle loro Prouincic nella Giudea , per 
buttard a’piedi del diùino Infante , e per riucrire la 
mangiatoia d’vn Dio , prima di haucrc riguardata 
nell’aere, elemento lupcriorc al nodrq , vna Stella 
auuiata alle culle di chi vagina , per rafeiogate le lagri* 
me a’ figliuoli d’Ena. Onde primieramente diflcro * 
A^d;w«r,epolfoggiunfero, Venimm » Tanto accade 
nelle nodrc.Cafe , e mallimamcntc nelle Vniuerfìtà 
del nodrOrdine,ou’è necedariojchc inqdri Giouani, 
perche corrano al magnanimo fpropriamento d’o- 
gni loro affetto , veggano , clic li preceda nella pietà , 
chfad effi precede e ncll’ccà enei fito «^Anch’edt j fc 
potran dire f^idimus Stellam ì indubitatamente di- 
ranno Domiaum fono 

due 
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Bue punti del mio Ragionamento ; nel primo Anime- 
rò, chi domini fi confacra di nuouoà Gì ino col fino- 
uamcntòdcll'otfcrtò giuratela profeguire ^abbraccia- 
ta ofleruartzidc’noftri Voti > non j>clche fieno elfi o 
cuftoditi , ò fpiiiti da Chi li regge , iiià perche crii cosi 
vogliono* e. cordialmen té a nianoi beaci vincoli della 
difclplina reftgioia : Dichiarerò nel fecondo > riufeire 
incftimabilmcntemaiagcuole sìgenerofa fofterenza 't 
del giogo regolare, e delie catene claullrali* fe i Princi- 
'piatori non tkonofeono dacciifitno adempimento di 
ogni noflra legge negli huomini più maturi, e in ehiun> 
que gliaiìanza ò negli anni della vita fantificata > ò 
nelle Cariche del I.uogo òuc Viuono . Incominciamo, 
dal primo* 

/74 Alcuni ckìamànò, in àpproùàtnento di moltu 

che * frd Noi * viuono con lode di vita immaculata 0 
con efempio di virtù fingolare * cfclamano * dico , con 
levoddiDatìidvcrfoognundieni; BEATVS VIR , Wall* 
!quinoHÀb^tÌnconfiao impiofkni»& in yia peecatorum^ i, ^ 
non ftetit , & ik catheàra pefìUektìiS non fedit . Beato 
GiouanC , che notì fi è accompagnato mal * con cìù 
nictìo eàutelataracnte ramina ne’fentieri della bpntd -, 
e > abbominati coloro che trafgrCdifcono gli elcuati 
configli dcll’EuangcUo , crede appefiata la (edia > 
donde fi fpaccianó dottrine contrarie a’fommi , miì 
fanti, rigori della Croce . NON ABIIT IN CON^ 

SILIO IMPIORVM ,/m non fiotit * 

’« cathedra peflilentite »wn fedii -, lo pure canonizzerei 
fomigliante Seruo di Dio , se da fante ilario non foffi , 
méiTo in mala fede -, mentre )>rotelta , non folamcnrfi 
poco * md nulla giouarc vn tenore dicoftùmi sì ci reo « 

'petti, fe* chi detcìla qualfifia anche minima inofl'cr^ 
aanza j e chi fi appiglia a’più accefi Femori’ dellqftita- 
:o apofioiicOiCiò non là. per ifpontanea aftettione alla, 
iifcipiina de^Chiofiri ; mà ciò efeguifee * ó per non in-' 
rorrerc nelle pene preferittt à'dtUnquenci > ò pec 

non ' 
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con foffcrire corre ctioni c coiifufioni da’Prcfati > 
reiicifiìmi al mantcìiimenco della Regola . Finche il 
Cuore di cofloro non é la fuprema Guida del loro 
profìteo, fenza che rimirino ò rocchio clie veglia ò la 
verga che barre , non fono nè lodcuóli nè dureuoli . 
Per ciò Ilario , deferitto il primo verfo del Profe-> 
ta , T^on in confido impioritm ,& in via peccatorum 

non fletti, & in cathedra pefitCentia non fedii' 3 grida eoa 
tuono {pauencofo : j^on poterli far fondamento 
delle dori foprannominacc > fc non poHiamo fup^ 
porreadefleperbaleeRabilimènro di cucte, ciòcho 
Dauid , dietro ad elle , fauiamenre defcrilfe- , dicen« 
do .* 5 ed in kge Domìni voluntas eius . ^bfiinentia fupc-* 
S. Hi- riqrum INVTILIS EST , nifi m lege Domini volun* 
tas fu . Tgonexpe^at Tropheta ,yi metùs fit . THittes eniru 
intrn legem Metus eohibei \ paucos vero yolunias coth^ 
- ^ filtkil in kge : quìa Timorts 'eji , non auckre ttmendaj 

- negligere : PERFEC VERO* R ELlGlONIS EST, 
pr afcriptis yelie parere . Et idarco beagli ilio efl , cuius 
Deilege ì^ON TIMOR EST , SED VOLVNrAS.Sc 
nel ben operare ci fouuiene , ò ildifcredito , in cui vi<* 
uc,fràNol chi non vàie feruorofo c compunto , ò 
Pvniucrfalc abborrimenro , che tutti hanno a^violaco-: 
li delle noEre Leggi , ò la iiapoiitbilitd che in Noi 
I dura di falirc a’pnmi gradi delKOrdinc , fenza làj» 
fcala di Giacob di vira angelica e di eleuara contenii' 
platione , lìanio 3 non figliuoli deirotreruanza , ma 
ichiaui delia paura , e confeguentemeore sforzati 
del fofpetto , e nor. piloti dciramorc . Timoris efi 
' NON AVDÉRE timenda neglige) e :perfetlaver^ ReiU 
gionis e/i , PRiESCRlPTIS VEL^E PARERE . Quegli 
fono veramente beati e gloriofamcnte lami , a’ qua^ 
li rimangono dietro le fpalle le conEderationi ò.dei 
galèigo ò del premio temporale , c lld dinanzi ài 
ginocchi Iddio , approuatore delle opcracioni virtuo-: 
feo.maLegisl§torede*iacricon^uai« percioche ou«t 
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ò il freno della temenza trattiene daePinefamni , 
ò il palio degli auuantaggi * leme di Airone à chi 
corre , nel punto iledo che mancano i terrori de‘car- 
reggimenti e i Tolleticlii de^guiderdon i , ceda Idmprc -• 
fiaco.fcruore > c fparifre la 'frena della virtù , non^' 
radicata nclhaftctcìone ali* bontà c ntd godimenco.'di 
fcruir Crifto. Et ideino bearus illc eifi.cmits'tn Dei toe ìion 
Umor e fi > /cd voluntas * ' , 

75 Onde Dauid , che potè dire di haucc rendtìt^. 
ta la Ina vita vn clercido non iaterrotto d‘vbbi<5icns* 
za a'prccctti legali , proceftò parimcnce di hauere cra,- 
portate le due Tauede delle diulne ordinacioni. nel 
mcz2odclpctcOiCdie/rer/ìfacrificato,crà fiamme d*^> 
amore, alla fedele cuftodiade'volcridiuini. lemtéfXtM 

mMusme^admatidatatua,Qy^ DìlEXly(!^ txme* ili 
bar^tn iufiificmonibHS tuis , One. noi leggiamo * ±9* 
QuAdUeXi , S. Ambrojfio , nel fermonc fefro lopra U ’ 
Salmo ccotefimo trentèlimo ottano , legge, QVi£ ÒI-' 

LEXI NIMIS w Qnafi voJclfe lignificarci , dipendere laL> 
perfeueranaa nello Audio delia fantltà dalhacccfa ^ 
gUa di auanzarfi ia clTa . Condofiachc » chi più ama 
più inflcmcmcntc s'inferuora , e chi fl fpicca dallo, 
nofie , non flagellato dalhapprcafionc de»ìnpplicij-, 
nà impennato dalle brame di non viacre plebeo^' 
ra'Grandi della perfettìone , non fi ferma nel^ car- 
ierà, fe non tocca le mete dx femore , à coi il Ciclo, 
ipplauda , con dire : T>{prj htuentus fltmlts illi . ituaur, 
'fAnusme^t adinAtuixtdiuày rjua dilexi ntmis . Douré^ ' 

fc eldamarc, nc‘Donucutonjc jieuJi Om delle rioi- 
tee Cafe: lo non hòdato il patrimonio ,nè hò rinun* 
lata ia liberti , per comperare vn Berillo di vita doz- 
male » mà per impoflVflirmi della perla , fopr^' 
iurte pretiofa , della perfcctionc totalmente aportolf- 
a. però non mi appago di tirare ^ì-pefante gio^> , 
oai*è viuere fottopoAò à feonofeiuti c lon^no d4 
(mofcéci,(eaon giungo ad agguagliacmi>ncH€i<p1en-‘ 

dora 
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dorè dc’cofluiT>i,a’prirni Santi delle due Leggi Eeu4k 
ut, leu4ui ptoMus mfas ai mandati^ tua- Da che fono^ 
crocif^aal Mondo , hò perduta sii quetta Croce ognf 
parola > tolta quella , che , nella ftia , m^infcgaò Oic$tìi; 
moribondo , quando dclldcrofo di più penare diffe » 
SlTIQ.Qucfta voce replicherei , anche quando ar» 
deffì sù la graticola con Lorenzo , e quando fpafimàffi 
tagliato a membro a membro con Giacomo . Dirò 
(emprc SITIO , come fcmprc il difle il nollro France- 
Ico , benché Copraffatto da quante afprezze tollera » 
ehi pafTa da vn Mondo alFalcro , per alzami la Croce - 
SITIQ > SITIQ ; più , più , É ben pretto (r fcor-- 
gc , chi operi violentato , nufcendo le attioni di 
Yn tale non niai yn.iforml c fempre languide > si ncfl^' 
sforzi 4clla fatica come ne’luftrori dcirrfempìò ^ 
iQmnis gloria eìus filu regis ab intus . Così intemicne » 
ehi non fi muoue > md è mofla , come accade a' Nuoui 
neirartc del dire . Qiiefti,per comparire tra’eondi- 
(icepoli , parte imboccati da’Maettri e parte rubato- 
ci deircloquenza antica , perche accattano lo ttilcjf 
or da vn libro ed ora da vn altro , formano cento-' 
ni di membra tanto fra fc difcordanci , che le Chinic- ’ 
re, mcflc sù lafcena dalla Pocfia , fi verificano nellé. 
{conciature della loro penna e ne’volumi dc’Ioro com-^ 
ponimenti^ Non ci è foglio , in cui non fi vnjfcano 
grandezza di forme c baficzza d( figure , gonfia^ 
(uento di propofte e langorc di prone , copia di- 
eruditionieconfufionedi(ecoli , racconti d’ittoric e 
inucrlfimilitudini difucceffi . Tal caos, di materie ri- 
pugnanti c di elocurione mendicata dcriua > àz man- 
camento di propria fuftanza e da ruberia di compofi-'* 
Cioui difottcrratc , Diuerfamente (criue > chi de’tibri 
i letti c delle dottrine raccolte fi fà poifeditore , con 
0 Junga digeftionc delle facultà ottenute , e trasforma*' 
tc infogo e fangue proprio , t/tlUer ytimur profrijs , la-* 
ici6 icritco ò (Quintiliano;^ ò Tacito,uel Dialogo degli 

c; . Qrs^., 
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TftitOtì,alitercommodatis ; lon%eque interèfje manifc' 
fium eji ,POSSIDEAT QVIS E A , éjua pyofen , AN Tac. 
MVTVETVR . Chi non hà facci fuoii ricordi del Su- 
periore > con ruminarli lungamente ncirora della^ 
cocfdiana meditacionc , vacillerà fempremai neirefe- 
guimenco di effi , La doue , chi de’dogmi aicolcaci fa xorò. 
feria efaminanza nel cofpecco di Crifto, e di effi s'in- js/. 
namora coll’icccca confideratione c della verità c della 
ncceffità di efsi, non folamente ne diulenc adempito- 
re t ma come fuoi gli promulga à gl’ignoranti, gii pro- 
muouctra'feruenti, gli difende dagl‘inticpidici , Ij fo- 
ftienc à difpetto di chi ò impugna ò Tchiua la San- 
tità . Però non ci è fpeccatore di vifla si corta , che 
non vegga , qual differenza paffi ; trà l’ardore fug- 
gerito ed il femore concepuco . ytimur propriif , 

ALITER commoda T lS . Sempre apparifee , fe i* 
abito , che portiamo , fia noftro ò d'altrui ì e diffcrcn- 
cemen ce parla ò perora, chi recita la diceria é>rma- 
ia dall'Amico ,c chi pronunzia la fatira, che à lui dee- . 

[ò I«ira accefa contro all'auuerfario , e l'cftro fo-’ 
jptggiunto alla poefia cfercitaca per anni . Longèque 
nterelje e(l , p 9 (JUeat quis C 4 , qua profeti , an 

w«r«cr«r. Chi, per dettami interni, fi fottomettc a* 
noi Maggiori , trionfa negli efcrcitij impoftigli , Ne« 

|uall geme , chi , à pcrfuafionc di bcneuoli , gli accec-, 
a . Perciò l'vno raccoglie da'fudori fpighe di gin- 
•ilo c frumento di meriti , l'altro coglie per effi pagi ie 

itola apparenza cd ortiche cormcntofe di cordoglio* 

di tedio, y 

7<5 Ah, fc vogliamo, che la gloria di Dio fla da 
loipromofTanelIeProuinciedeftinate a'nofifi ■■ 
ì , c^nuno di Noi fi affomigli al Carro di Eze^nde . 
iuefti era (enza Guida , nè la tirauano t quattro fan- 
1 Amcnali, come per ventura credono non pochi , ed / 

> flefia ho creduto fino à qu efti vltimi giorni : ma ri- ? 
ledo f to ogni fua parte > di rpirici e di vita , feguiua 
- w ' - le 
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leormcde«ChcrubihichegIi andauano auanti , feti- 
za tollerare violenza di rapimento, ò ncccfBtal di ca- 
mino . Erano lè ruote del Cocchio così animate , co- 
me erano viuaci i Prccurfori angelici della Molo . 
Quocunque ibat Sfintus , Ulne fiVNTE SPIRITV , 
& rotaparìter eleuAbanturjequentes eum . SpirUus enim 
■Piu erat in rotis , Onde in tal Macchina regnò la 
Gloria di Dìo , c potette dirli di lei : ET £CC£ 
IBI GLORIA DEI IJrad jecundum yipionem , quam 
yideram » Nella cui poppa non lì farebbe mai fermata 
la Diuinitd , fe i mouimenti di ella foflero Rati dipen- 
denti , ò da ordigni feparati da lei , o da condottieri 
da eira difterenti . poiché , come ftrafeinata ha- 
nrebbe conferito a‘popoli il culto del Ciclo ; cosi , 
quando a’Conducitori foflc piaciuto il ripofo , era el- 
la coftrcttaà quietare. Iddio, per tanto , che vuole 
Miniftri infaticabili c che non vuole arrefti nel fer- 
uore,quiui fi affile, oue ogni lato, del Trono porta- 
tile fi moucua , fenza artifizio di ftrumenti c fenza 
fifehio di sferze , Ogni altro Carro,quado vola,é quan- 
do rimane immobile , pendendo il viaggio di efli da 
Gorficri , acquali la quiete , che bramano , come vie- 
ne impedita ,oue chi lì guida li flagella , così prefta- 
mente da effi fi rapifee , fe manca chi li percuota . 
Protcftaua,d corroboratlone dc*miei detti , S. Ambre- 
fio , non poterli fperare perfeueranza nel corfo in^ 
quelle Anime , che camioano , incitate al moto da ri- 
prenfioni , c trattenute da precipiti) con briglie rin- 
forzate dì vigilanza pafloralc incapace di lonno : Jm 
firmus enimeufios . DIVTVRNITATIS ejì Timor , Ren- 
de Inerudito Prelato, come profondo Filofofo , la ra- 
gione dclPaffioma-Peroche, chi da crolli è ritenuto 
col zelo de*Reggitori , non fi emenda dalle pafsioni | 
mi sqngegoa di non isfogarle. Appunto come le gran* 
di piene dc’Fiumi , rifofpintc da catarattc c fermato 
da argini I non mancano 4 benché non corrano ; an« 





rESEMPTODE’PK OVETTI, i6t 
«r'ingroflano ,pcr poi prccipitarfi con maprpfor furia > 
quandoofi apra il ritegno o fi rialzi U chiufura, Così 
rimpaurico Difubbidienre piega ilcolloalniinifterio 
comandi'to,non perche ami d’vbbidire,ma perche te- 
me di ribcllarfi. Orde, fe fper* inipuniiaa Tuoi tedi) , 
infracida ncirotio,m vece di coufumrue e forze e vita, 
à beneficio dcirAmmc^ à propaga rione delia Fede . 
Opera, finche fi vede i nuirato ; fi addc>rmenca,rc feor- 
gc addormito chi J’ adocchi . lì^mMys Cf^STOS 
Dlf^TP^K'HlT^TlS e{i Tmim^menimmetuiCiUETIil" 
MITP'K , 'HP'H: EMET^DUTrii. 

77 Confermiamo le prudcnriffimc maffime d'vn 
tanto Dottore con gli auucnimesiti , rcgifirati dallo 
Spinto fante nelle diuine Stri mire . Impaciente Sata- 
na fio d intendere , dcftinatl 1 Seggi perduti daTuoi 
Collcghla'pofteri d’Adamo fi trasfigurò ni Bifcia,e, 
con tal fcnibiariza , fi preieiuò ad bua . Nel proemio 
de*(uoi inganni , moiirò dieomparirc l’anguftic del 
Giardino , tanto immenlo d* fito , e tanto ri- 
fìterto da precetti . dixit ad mulicrem : cur pracepit 
^obis Deus , ne cr-medcnsis de O M N I LI G NO parudifi^ 
Bugiarda malignità , per alienare dalla riucrenza»* 
del Creatore i tanto fauoriti Primogeniti del nofiro 
loto ! di cui la Femmina /iella fi fiomacò , rimproue- 
rando Lucifero come mentitore , c come poco tonfa- 
peuoJe dc’bandi publiiati , Ptreiothe , oueia Serpe 
preluppofe ranco indiftret<' rcterno Padre , che non_i 
pennertcfl'c verun frutto del ponicto all' vfo de* noftri 
Progenitori , Tracepu vohìs Deus , rt non comedcreùs de 
cmni tigno ’Pdi'adifi i ella chiaramente le difle; Non_» 
tutte le piante dell’orto foggiacere all’ Incerdcico ; 
anzi goder eflì di qualfifia tronco fruttifero , tolto 
V li. folo Albero , nel mezzo delle delitie ferbato a’vo- 
Icri del lupremo Agricoltore , Cui refpondit Mulier: 
De fru 6 iu lignorum , ejuafunt in TaradiJ'o , vefamur 
I^JcI che fi, noci , clfcre linguaggio diabolico cfuono 
Sn\Dcm,dd'P.OliuaTJI. L di 
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<Ti Serpente quel proteAo • che inpandifee i diuiétji 
claulh ali , e Ipaccia oppreffe le Cale da tirannia con- 
traria ad ogni refpiro » quando e doue , fra millci 
condclcendcnze à' noftri bifogni , fi vietano alcuni 
al uli , come ripugnanti al viuercapofìolico . FuLu* 
cileio i,ucgJi,cht osò intitolare proibitione vniuerfa- 
led’ognl godimento e a ogni cibo, vnlol Ceppofot- 
tracco alla ronca di Adamo . Seguitiamo ora il Di- 
feorfo. Fin qui la Demna , com’era Madre de’viucn- 
ti,così panieMacllra dc’diauoli,da lei iftruiti ne'do^- 
mi , ributtati nc’iofifmi , e rimprouerati nelle frodi. 
Indi fii Femmina; perciochc, nel profeguimcntodcl 
racconto , vnì alla veneratione del bando il timore-^ 
del fupplicio- rejponéU Mulier; defru^u vero Ligrn, 
tjuod eli in medio Taradifi , pr<€cepit no^Deus , ne come- 
deremus. Fermati feirperata . A te Daftifaperc,non 
voler Iddio , che nè da tè nè dallo fpofo tuo fi gufiino 
le frutta'di pochi rami proibiti' . Ciò che foggiungc- 
rai s farà o menzogna che offenda la verità del 
fatto , o timor feruilc che ti dichiari offcruance dell* 
editto 4 non per affetto al Legiflatorc, mi per orrore 
al carnefice . De frutìu verò Ugni , (juod efi in me* 
dio Taradift , pr^eccpit nohis Deus , nè comederemus , 
ne tangetemus illud , cccp la bugia .* rè forte morUmury 
ecco il timore della pena; à cui non coniicniua che ti* 
flctteife , chi era si cara figliuola di Dio, e da lui fteffo 
formata con mani onnipotenti. ^onè moriamur } 
Dunque tù lafci di mangiare , non perche Iddio pro- 
imilghirailincnzada'pomi , maperchc àpiè deira!- 
bero ftà fpalancaca la icpolcura , aperta a’rapitori del 
pomo ?* Né pur doueui ricordarti della morto 
minacciata , e vnicamente eri obbligata, d npuraro 
enorme facrilegio la vjolationc d vn si dichiarato De* 
creto . Tracepit nobis Deus , nè comederemus .Ciò non 
■baila , accioche ofleruiatc il digiuno i non è ciò fuffi- 
cience , affinché affai più abborriate vn cibo vie- 
tato , 
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caro chei7 toflìcó della Cicura ed il veleno degli 
Afpidi ? Anche quando a’prcuaricarori dello Statuto 
non fi deflc morte , ma fi poigeflcro diademi , me- 
glio è vbbidjrec morire , che non è preuarua re e re- 
gnare . Mà tiì , che impallidirci aiPagonia c cin* tremi 
alla falce , poco perfeuererai nciraftinenza dal frutto j 
a cui non illendi la mano j trattenuta da dura carena 
di timore, e non impedita da (maniglie d‘oro di douu, 
ta foggettione à chi ti regge ; tungercmus i(lnd , nè 
fortè moriamur . Infìrmus cuftos dtuturnitatis ejì limor ^ 
Ecco r autentica delle mie pronofiicazioni . Alle» 
prime (peranze , che la sfortunata concepì di feampa^ 
re la morte, corfe alf arbore, piegò i rami , lirappò la 
mela , 1* abboccò e l' inghiottì . 6\xìt autm Seìyens ai 
tnitlicìemy NEQVAQVAM MORTE moriemmi. In- 
Cpnranente ella » oue fi vide libera dalle ceneri che-» 
temeua , rapi le delitic che fofpiraua , Tulic de f utìa 
iUitts jEV COMEDIT , dedìi^ue viro [no, qui come- 
Ut . Ah grande Ambrogio , qua-ato diuinamentc 
predicelti falli vergognofi i chi non pecca , perche 
teme 1 INFlRMVS CVS! OS diuturrùtatis eftTimor, 
^lenlmmetHit , REPRIMITVR , non emendai ur, Ciò 
che accadde a’primi noih i Padri con tanto danno del 
Mondo , feguirà i tutti noi, fe alpcfecutione dc’nofiri 
precetti c’nichioderà non l'oro dell'amore, ma il ferro 
della paura. Chi non calpefta riti per temenza di rim- 
proueri , quando creda di non eflcre raggiiardaco , 
conculcherà ogni bontà di Cofiitucioni , per giunge- 
re al compiacimento de’fuoi irreligiofi appetiti . Pur- 
ché fi prometta o fegreto nelle crafgrcf(ìoni, o filenrio 
dagli rpettatorijodiflìmulatione ne‘ gouernanti , fi 
come non cuftodito violerà il filcntiocla temperan- 
za , così folo aprirà libri non degni d’occhi fantifica^ 
ti. 

qS Non così, per certo, fi diportò Giufeppc , 
mentre dall’infame Padrona fùprouocatoà ciò , cho 
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i 64 AL FERVORE GIOVA 
nè io poflb ridire , nè voi pocrefte afcolcare . La ftàni- 
za , oue colei l* inuitò à conculcare il giglio dell’ in- 
nocenza , era sì appartata dalia famiglia c sì vltima-» 
neU’appartamento , che rendeua iinpoffibileil difeo- 
primeiuodeirerrorc - Egli nondimeno , che ne’peri- 
coli del coiillicco non confideraua,o fegretezza di luo* 
go , o fcampo da’caltighi , o Infiiighe di Priiici- 
• pclfa , o buona fede di Padrone , efclamò : Poco 
giouadNoi , che Pucifarc non rifappia il delitto, 
le Iddio, qui prefente ,lo icuopre.Sfuggiremo e tù la 
fpada«Jto la traue ; mà chi ci preicrua da' furori 
del Cielo , il qual può iulminarci., nel punto fteflfo 
de'primi abbracciamenti ^ (^inetjuaquamacqutefcens 
operi nefatyo , dixu ad eam : quomodo poffurnhoc ma- 
lumfacere.ET PECCARE IN DEVM MEVM?Chj[ 
cosi opera, non mai mal opera . Onde Ambro/io , 
che prima dilfe.» Infirrnus cuftos diuiurnitatis efi Ti- 
liN.7. wor, foggiiinfe ioimantenente , PVDOR AVTEM 
inc.^. BONVS MAGISfEll OFFICII . Quem enim p«- 
Luc. facere , m nuturam conuenit. In approuamento 

T0.44. Oracolo , olferuò Santo Giouanni Gnloftomo 

l’enfafì , che adoperò il Giouane nella ripulfa data all* 
adultera . Poiché non did'c , io non m'infangherò .* mà 
diflTe , è canto imponìbile che io prcuarichi, quanto 
è Impofhbile che il ghiaccio nfcaldi , eche la fiam- 
ma raffreddi. Onde ributtò la Femmina con protefta» 
zioni magnanime , nè diife , Non peccherò , dilìé,Non 
pollo peccare . QVOMODO POSSVM FACERE 
maCum , & peccare cor am Beo f Così legge il Gnfollo-p 
Ho'n.’ ino. Quid enim putas ^ Ettamft fecenmus j vt rcs claftu 
57.in fuomnibus, AB OCVLO TAMEN ìLì.Oiqui dormir 
• 3 7* tare nequit, Catare non poterimus, lllumfolnm timore opor- 
tet , &,tremere,ac pauere . E negheremo TOnefià efierii 
conuertita in Natura al beato ifraclica , fe fi confef; 
*** 6Ò impotente alla maluagicd? 

. 7^. Tal fermaaaa « e sì nobile deliberatione di 

. ’ " viuere ■ 
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"viuerc immaculaco e di cuftodirc oj^ni apice dello 
leggi accettate ;i fiì predetta da Salomone ne* facri 
Cantici, quando rilluminatlfrnno Priorìpc, inque* 
tempi e temperante c fanto , rafTcmigliò il feruorc 
de’Giuftiall’Acquc viue, che dal Libano fcorreuano 
con impeto ammirato, airin'naiE amento delle piante 
e ai rauuiuamento deirerbe . Fons hoftorum , & puteus 
aquarum vìuentium , qua fluunt impttu de Libano . 
Chi è veramente giufto , non hà bifogno d’cITerc eior* 
tato alHntcgrltd de’coftumie ali* Vbbidienza de’ fa- 
cri editti . Da sè , e con marauigliofa velocitd , Id cor- 
re , oue Io Spinto di Dio Io fpinge . Qua fluunt impe^ 
tf4 de Libano . Su parole tanto mifter iole, Riccardo di 
San Vittore con vn fole periodo ilende vn Comcnto , 
che airai pili vale , che non vaifero J Libri delle Sibille . 
Grida l'erudito Interprete ; A tal Sorgente non fi af- 
fìmigliò quel Pozzo , fui cui orlo la Samaritana lun- 
gamente contrafiò con Giesù , c da ctii sfuggi di trar- 
re vn for/o d’acqua, per riftorarlo , T^ow fìc ìlle Vuteusy 
de quo Samaritana hauriebat aquam . Fra profondif 
(ima la Cillerna , e da ella, mentre tutte le Femmine^, 
anche ree, della Samaria cauautin acqua in abbon- 
danza , Grillo iolamente non potette ottenere tanto 
liquore , quantobaftafled rinircfcargli le labbra.,, . 
Hìcttei Mulier , Don ine , ncque in qnohauriAS habes 
puteus altus efi . Oh come fono tarde fonti trafmef- 
fe dal Libano, acuì fia naturale mantenere le piante 
del vero Salomone ! ed , all’incontro quanto fono 
da per tutto frequenti leCiflernerìi Sicar, donde 
ognuno attrae acqua , ecceiruato il Saiuaiore del 
Mondo! Sevo’Amico d chiede d’ vfeire o nell’ ore 
dclloftudio,onc’tempidcnii\atia)ripofo , pronta* 
mente fi chiudono 1 volumi abbandonata la fcienza_,, 
c fi aprono gli occhi negato foro il ripoio . Che fe 
il Superiore ci proporrà , o d'affiflcre ad vno Infermo 
foli'alba del giomOjO di confortare nella notte vn mo* 
• I* 2 ' ribon^ 
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tìboiidó , può cflcrc , che taluno fi troui , il quale fi ri» 
tiri da cfcrciti) canto proprij alla noftra vocatione," 
per ingordigia di fcriucre » e per infingardaggine 
di dormire * Alle Patrie fi può viaggiare anche nel 
verno i per riuedere congiunti c per godere compa-i 
ttioti* Alla coltura deH'Anime, nelle Miffioni > non 
ognuno facilmente fi trasferiti j fe * ne’Monci,alIe 
ncni dileguate non fon fuccedutii fiori coÌoricì>daIIa 
temperie del Maggio « P-erfoRcnere , con acclama-* 
tione , Dottrine teologiche e fofiinii accademici ne* 
irequentacicircoli dell’ Adunanze erudite, filarda-r 
no i diporti della Villa , c fi fopporcano ftentare vigi-* 
lie nella notte e rompimenti di capo in tutte l’ofc del 
giorno.* dc’quali difagi non tutti farebbono tollerali-* 
ti t fc il ben publico de’ proffimi aggrauati ci ailrin-* 
geife alla fofferenza degl’incommodi raccontati 4 Ad 
iifanza d’vn amico Ja ciuilti ci perfuadereobe fuppli* 
re per efib , ne’faticofi fudori dell officine domefiichci 
danoiefcrcicati, inriucrenza dell vmihidiCrifto ; 
prouocaci ad effe con preghiere di chi prefiede , forfè, 
forfè o negheremmo d intcruenire , ocon fronte si 
increfpata vi feruiremeno, che , per non concrifiarci , 
ci liccncierebbc da si lodeuolc efercitio , chi , con 
tanca foaui Cd di parole , c’inuitò dgli acquifii delljt 
corona. In (omma, ogni Samaritano, eogniCàna* 
neo può attigner acqua dal pozzo di Giacobbe, Col* 
tonc il Dio d’Tfrade , d cui vnlcamcnte era douutoe 
l’vroe ;1 pofiedimento della Confcrua * Ds.nmé 
in (jko bdurids habei , C?* pnteus altus cfl < L*anlicitia, la 
cimici, la vanitd , l’ambicione , 1 affetto alia pacna_> 
c al fangiie , poffnno perfuadere , anche ad .huomini 
iancificatj, lunghi viaggi , nauigarioni.pcricolofe , 
lauori fiencari , e dure vigilie ; delle qu ih incotiiodir 
td la fola Vbbidienza , fe centcri d’impome vna , beif* 
che minima , particella , rimarrà tah^ra niiferamentc 
defraudata . Ciò dico, non perche ciò. legua, ma affin- 
- -fa che ■ 



L’ESEMPIO DFPROVETTI. i6r 
tTic non feguaj e porche ,fco(Ta la fomiolenza delle te-^ 
pidicd,fi difponga ognuno, ad ettcrc volontario obbla* 
torc dcTuoi talenti, delle fuc forze, delle fue induftric, 
c della vita fteiTa,ad imitacionc dcTanti Magi , che da 
sè prefero si laboriofo camino , c fecero si grande 
fpandimcnto di tefori e di droghe , fui fieno del Pre* 
fepio- Efclama , infin dal Cielo , Dauld, verlo quanti 
Chioftri Religiofi annouera la Chicfadcl Redentore : 
fe fiere , non figliaftri di Collegi) conlccrati,md genc- 
rofT figliuoli di elfi, animofilmencc fiiniolateuia vo- 
lontarie offerte c de'vofiri feniì e delle voftrc potenze, 
offerte Domino sfijij Dei , aderte Domino jìltos arìeium ^ . Pi*- 
yohìs dicitur y ferine Riccardo, ftcupttis ejfefilij Dei , 

Sifilii ejfis , libenter facitis ; fi fìtij effe cupitis , oportet , vt g 
libenter faciatis , Nè fi opponga , vii tal modo di viue- 
re riufeire troppo arduo a chi viuc. Conciofiachc tal 
lamento fi conuince e bugiardo ed ingitifto, dalla 
ftefia noftra forma di viucre » praticata nc’primi anni 
della noftra dedicatione alla fedele fcruirù della 
Croce. Noi, noi con giubilo lupponeuamo fponta- 
ncamentele fpalle d quei gran fafeidi mirra t che 
ognun miete nelle Cafe della noftra Probatione * 
OndCjfc dapprima giubilanamo trd le ignominie , re- . 
fpirauamo negli ftenti,banchectauamo nc’digiuni, ri- 
pofaiiamo nelle vigilie, trionfauamo negli obbrobri) « 
picchiauamo con impeci importuni alle porte ’de’nq- 
ftri Maggiori , per impetrare da effi , publichc confu- 
fioni.fegrete pcnitenzc,contemplacioni di lunghe orc4 
c « nel refa itro fauoreuole i sì penitenti domande , ci 
ftimauamo bcati.fcgnoè,la nialagcuolezza,che ora fi 
fperlmcncainefercitij di gran lunga meno afpri di 
qaelli,nafcere non dal pefò del giogo , mi dalla debo- 
lezza e degli omeri e del collo , Ciò che io dico fenza 
Capermi dichiarare , fplegò con miracolofa chiarezza 
S. Agoftino, comencando, e inficme abba ttendo, quel 
vcrtecto dei Salmo trentefimo, statuiti inlocofpatiofo 
J 4 pedes 
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169 AL FERVORE GIOVA' 
pedes meos . Ciò non può eiTcrc , affermi Ago- 
nino , POiOche il fcntiero de’ Prcdeftinacl è sì fpino- 
fo ed è sì angulto , che Crdlo fteffo , come attonito 
allamiferiadc’pafiag^ieri, efeiamò , QjàmarBdeH 
via , ductt ad vitam ì Adunque come può , o dimo- 
rare, o airrere in largura luuidiata di ilradc trion- 
fali, chi da Dio è attutato all* gloria? Statuiti in loco 
fpathfo pedes meos^ Scioglie AgoiUno renigma , coiu 
la folita acutezza della Tua mente. Tal larghezza è nel 
cuore di chi viaggia , c non nelle vie oue iì viaggia»^ . 
Non il Camino ii è dilatato ; fi è allargato, con giubili 
di rpirito,ilCaminacore. Laboranti angufia via ejl , 
manti tata esi. Non vdice , come efulci , nella carriera 
dell'ofTcruanza legale, lincoronato Profeta ì 
mandatorum tuorum cucurriycàm dilaiafìi cor «jewrw.Non 
vò , ma volo; non fndo, ma mi recreo , qualora m in- 
uio all'erta fommita del Caluario , per quiui fpafìma- 
re col mio Dio agonizzante. Cosi dice Dauid , e cosi 
fanno 1 Figliuali della Compagnia , e nijillniiaiencc 
quelli , che', domattina , con nuoui chiodi di poiiertà 
di punti e d’vbbidienza , fi ricrociiigeranno i crifto 
pe’voci . 

So Per sì magli animi ccceffi di femore è necef- 
fario , che gii Anziani dell’Oioinc precedano ifL# 
fantità, chi loro vien dietro . Non dirà mai la Gio* 
uentii nofrra , i^cnintMs^ fe la efemplarità degi’iuuec- 
chiari ndlct virtù non gli necciiìtcrà , à confelTare c à 
dire, La fragilità degli anni più frcfclii di* 

ucrra di criiblio diamante , oue dilcoprirà ne’prouet- 
ti coda.izi oeVacimenrì e fermezza negli ardori. Niuii 
principucorc oferà inuanirlì fra gli applauiì dello 
Vaiuei'lìtà ,.q lindo feorga ne’ più maturi , fri gli au- 
uantag ;i delle lcienze,vn magnammo difprezzo di ac» 
da:mtit>ni popo dri,c vn fani’odio ad efentiopi. Ojsì 
auuiene a’iuMLn t ollegi) , conic accade in Ciclo . 
ui i’immorcalità , veduta in Dio^ preferua i Cittaomi 
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L’ESF.MPIO DE’PROVETTr. 
dclPeternaGerufalcmnieda'^ìi aifaìci della morte 
Qului, al corpetto della Trinici incorriiccibile cd iin» 
mutabile , ora fon I'Anin)e , c poi anche diucrranno i 
Corpi de’Regnatori, inuiriabili cd incorruttibili « 

Stmiles ti erimast quonÌAm pidebimus oim. Mirabile, ma ^ 

inneme vcrùTimOjComcncario di Grcgorio.S’//w//£‘5 et 
erimusiquiA per hac^quod afpicimus eius efsetiam n.itur£^ in E . 
à tnutabUìtatemflra liberati» FlGIMVR IN ^FHR- 2ech. 

N ITATEM , Imrnutamur quippe in ipjai qnem yidemusy To.j<w 
quia morte carebimiis t Ridendo vitam . MutabiCnatem^j S 4 * 
ììoftram tranfcendemtis iVidcmlo tmmutabìlem » Corra- 
pttone nulla tenebmur j-pidendo incorruptionem , Si oCm s 
ferui,c le doti de'Mcmbri glonficati,e IcprerOgatiue 
ce gli Spirici gloriofi deriuar uitce dalla vifione di 
Diu.Saràno minr»orraii,ma videndo Piram» Saràno co- 
ilancijinà ridendo mmutabilem. Non foggiaceranno d ■ 
corroinpiincnto ò di vilcere ò d’atfeccipnà vtièdoin- 
corrtfp/iowew , Per canto , fé bramiamo di godere gli 
AUieui dcHc nolhc Cafe , ùnbcuuti di maiilme apo*» 
ftolichee sàcificaci da deliderij d incoraodi e di maft- 
tirij, facciamo > ch'eli riconofeano in Noi nanlec im*. 
incdicabili di qualunque oggetto cranficorio, e fece 
ìnclUnguibilc si del fide di Criilo jcome di iurte le 
ainaritudini , che lo ibto delia vita prcTentc rendo 
Infeparabili dalla pcrfcctionc rcUgiola e dalla cupidi* 
già di conuertire peruc: fi . Se potrai! dice , ridimus^ 
neccfiarianìcnce aggiungeranno, altramen- 
te indarno fofpiriamo (aiititìcato thi ifudia,fc non ,è 
lauto chi aaunacTra . 

di Tanto pi'oiuinzlò, dal pergamo d’Antiochia > Hom* 
Giouàni Gniollomo al Clero di quella Metropolita- ^4. in 
na,lbpranmiodo addolorato, per U sfacciata ilnfolu- c 1 1. 
tione dj quanti Giouani crcfct'iiano ne! ncinto d 'He Aótoc* 
loro mura . Si co<ifcfs6 dal ^an'■o rili che vero , lidi- 
fclogliniéto ne’Giouanai'in disi fa, no(o Comune. Tx- 5 *' 
tene omnes t/iaolefeenies ^ pV RGAMEN FA M A C-IS , 
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QVAMADOLEScENTES '.rident , fnhfannanty €ét* ' 
udUntur , & mutuum fe inceffunt scommatis , Qui per- | 
mccceccnriL che io vn tantino mi diuerta e dalle que> ' 
rele del GrifoRomo e dall’argomento maneggiato . ! 
Adunque nfpaccia come elTerminata la Giouentù 
Antiochena, e,in publica Ghiera, viene ititolata fpaz- 
zatura di Cittdinfedcle.enó rampollo di Vigna col- , 
tiuaca da CriAo,fe alquanto più liberamente ride , fe 
fenza verecondia forritìe, fe contradice à chi parlai, 
c fe beffa chi feco viue ? R IDENT , JubJannant , ca~ 
liillantur , & SE SCOMMATIS incejfunt . Dunque 
mancamenti sì vniuerfali rendono abbomineuoli 
Giouanctti nati in cale fecolari , incfpcrti di fpirico, 
liberi da voci, e non fottopofti d veruna legge di vita* 
fublime forche direbbe Gio.Grifoftomo , fefeor- 
gede auuolci nelle rcclle licéze Giouani fegregati dal- 
fecoloe aggregati all’Apoftolaco , nutriti col latte 
delie Scritture c pafeiuti col pane dc’Sacraméti,vnicL 
à Dio con tanti voci e deHmaci alla conuerlìone del 
Mondo per profcllìone di regola ? Perciò niuno E 
marauigli ,fe i Prdidenti delle noftre Cafe e gemono 
e ardono , qualora fcuoprono , tra’loro Sudditi, poca 
coaipuntione e troppa liberta . Non fon neceflarij ò 
facrilegij ò peccati , perche fi deplori da vn tal’Huo** 
mo affatto perduta la Giouécù d’Aatiochia,fe di elfa 
può dirli : Kident , fuhjannant , cautUantur i' mu- 
tuum feìncefiuntfeommatis . E non piangeremo Noi 
come fpiancata ia Vigna di Dio , fe , a calò , i germo- 
gli di elfa fuanilfero in pampanl di giubilo non diai- 
no , tanto biafimeuolc a Compagni di Ffancefeo Sa- 
ucrio , a Condifcepoli di Luigi Gonzaga, a Connoui-' 
tij di Stanislao Koska,à Fratelli di taci nofiri Marti- 
ri , a Figliuoli d’vn Ignacio , che volle , nc’fuoi Alun- 
ni , ftudio animofo in ogni ora della più acerba mor- 
tifìcationc , che fi pracrchi sù la Croce > Ab y noji^ 
difilmuliamo il dimpamenco dell'armonia clauftra- 
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le in que’pochianzipochiiiìmj , che talora fì difeò- 

ftano e dalla maturici tdi^iofa e dalla beata i*crieti » 
sì propria à chi viue eroe ih' fio con crifto . Mi ri* 
pigliamo l’intralafciaco Raqiouamenro.ro, dille l’in- 
feruorato Dottore a’Sacerdoti d’Antiochia , non ne^ 
go mileramen tc fcofìipolia la fìgliuolanza de’noftri 
Cittadini. Confermo lo rcandaIo,cb’el]a dijelTere in- 
foftVibile , e doncr NoCcomc G iodici ineforabili . ini 
terdirc ad efli l'entrata nelle Chiefe c l’aUìlfenzaa'Sa» 
crificij , Ciò tuttauia lata vn difcccar'c il Ictro a’Fiii-k 
ini, fen2adiucrtjrnelaf0rgcntc.se vogliamo bciC 
regolati i nofìri Eredi, rendiamoti efcmpiari di pietà 
e coilringiamolii con la nobiltà del procotipo,a con- 
fonderfi nella viltà della copra . Son mancati frà 
Noi, i Pietri, gl7gnarii, di AnaftafiEi Rabila.plTli- 
dori,gli Stiliti, le Public Àbbadeife.le Margarite Vcr^ 
gini ,ele Peiagic Peni'rcnfiw Pero imn pau Erano * 
fe anche mandìino . à chi lì àllieua fra Noi , i freqi 
dello fpirico primiero ; pcrcicche , oue non può dirli 
da chi crefee > Vìdimus , non può parimente lopoiun* 
EXEMPlARlA DISPaKVCR VNT, 
idetreò uullt kAdoiefeefues fji'ht àdmirabìles P.'idri 
venerandi miei , vogliamo eiub.j. re > ne] femore 
de’ooftr! poheti c nell ardorè di c 'i lì alle a ^ Vi* 
Uiamofcruorofì,ecorr)psrjamo / pofloh.Niuna Rcg^ 
già fi alza in cc I ra , di t u i prima n^ii I fi formi il 
dello, Le tauole liiZeufi c ui Ape'^ , ihe frafEro 
à -sé e qli Vcre'li dell’aria e i più telebri . .ttatori 
dejl’Orieme,oon li c; loriroi o,ici . ì’.A' inerì.* 
gU. rdMUeiIdiregnojpcreiiida dclv f elio . sc de* 
plo -i<^mc(per tiòtl.tapparhtr.' riami mo ra- 
ti, fa taur» fernci)ri!hn,i,ir;t n nmrnf^tac, di quel che 
céne! rebbi )qualtl)e manciù), ent<> m ’ ni ‘‘tucf'àri, 
di lagrime non cosi ficquemcr, ere 7 ;sr'i dJ'i. ratio* 

hCjcome già fra noi proucuano dagli occhi de*noftrÌ 
'■ Èra- 
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171 AL FERVORE GIOVA 
Frawlli e Padrirfe in minor copia appai ifce il fangu» 
ne’flagellijchc adopcriamo;fe non fono nè si groflc ni 
sì puntute le catene , che cingono i noftri lombi; fc le 
mortificationiencllcnoftremenfcr nelle puhlichcj 
flradc,nó compaiono sì numcrofe nè sì graui,come le 
richiede la fubhmiti dello ftaio:fe rvfcitc ne'villaggi, 
à catechizzare cótadini,ricfcono meno feflofe del fo- 
lito.’fe rindie non fi fofpirano coll’impatienza anche 
di viucre,oue qumi non fi fperi dimorirc.ò fu'pali de’ 
Mori ò nelle folle de'Giapponcfi:voltiamo gli occhi d 
Noi , c rimiriamo , fc il minor calore de’riuerbera- 
mcnchne cuori Je'Giouani, fi cagioni da niinor luce, 
che rifplcnda e nel volro e neH’animo di chi è auanza- 
to negli anni . ^'indubitato Tafliorna del Grifofto- 
mo,il qual giura, non poterli fperare prodigi) di virtù 
in chi crefee , fc la bontà non farà miracolofa neghin- 
uccchiati . EXfiMPLARIA DISFAR VER VNT; id- 
cired NVLLi ado^t'Jc’entes admirabi/es , Ogni Ice» 
mamento di raggi in Noi produrrà ecliffi lagrimeuo* 
ll,in chi riluce co'noflri nfleflì. 

Si Non così dirci , quando alla noftra Giouentù 
mancane il buon efempio d’vn Condlfcepolo.II tepo* 
re degli vguali rare voice infredda Tofleruanza de* 
vicini . Aggliiaccerebbe POratione , la penitenza-» > 
il /leJo, rinnocenza flelfa, fe tra’ vecchi la fiamata del 
fcruorenon fblfe notabilmente accefa. Intalpropo- 
ficoml louulenelo fchcrnimento,che Plinio il gioua- 
ne fcaricò fopra coloro , che fi doleuano nelle Gallie 
clferfi nò poco difciolca la dìfciplina ciuile fra’Nobi* 
li di Vienna. Signori miei, dilTc Pii niOji fcftmi c le 
fceae poco temperanti dì quella Comunità quiui ri- 
ncagnano , nè hanno feguaci . I nofiri ludi , le nofire 
cene , gli Anfiteatri noftrl,quegli fono'chc aprono in 
tutto l’Imperio vna immenfa Scuola di fciaiacqua- 
menti e* d’intemperanze . yiennenfiiim VITIA IN- 
TRA IPSOS RfiSIDVNT: NOSTRA LATE VA- 

GAN- 
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GANTVR ; vtqut in corporibns ,ftc in imperio ^rauilji» 
mus eji morbus, qui dcapne diffnnditur , Oucil traligtia- 
mento fi vegga ò ne ghnferion ò ne'coecanei , nonj 
giouerà fenza dubbio ) non però iniecccri , miran- 
dofi, mà non amiTi Iran dofi . Ditferencementcoccor- 
rc , quando , chi precede , degenera . E per precede* 
rc,io non incendo, ò altura di Magiftraci,ò altezza di 
Cattedre ,ò notabile maggioranza di grado, ò confi- 
dcrabile vantaggio di età: incèdo qualfifii fupcriori- 
tà anche minima ò di miniltuTio ò di anni. Ora io ri- 
fletto, come già Dialettico oneruaffi ogni andamen- 
to di chi terminaua la Filofofia; molto più actendeua . 
a'coflumi de'Maeltri mreriori; ammiraua ogni noftro 
Teologo quafi vna idea di viuere,- idoraua qualunque 
Anziano , come Regola inalcerabiled’operare n<H. 
proporti da’Capifupremi della Compagnia . In tal 
riguardo , ogni loro detto mi fembraua vn Oracolo 
ogni lor facto mi parcua vn autentico precetto, c vna 
chiofa del D-calogo . Onde come arroffiua , qualora 
mi vedeua diifo.nigliacc a’veneraci Originali deH’of- 
feruanza regolare , che m que’tcmpi efan tanti in.^^ 
querto primario Collegio della noftra Religione , Cit 
ftabiliuadi riauermi di’iniei freddori ; così gelaiia, 
qu andò ò le Parole di effi non erano infocare , al pari 
delle Apolloliclie nella giornata dello Spirito fanco j. 
fecfo fu’capi del Cenacolo, ò le attioni di effi fram- 
metccuano ombre di vmanitàa’chiarori della perfet- 
tione. Eciòchclo prouauainniè, vedeua fuccede-, 
re in tutti coloro, ch'erano della mia ClalTe . Troppo, 
troppo è vero l’affioma di Plinio:/'/ in corporibusffìc in 
imperh^^f tnUJìmus eli morbus, Q}fl A’CAPITE DIF- 
FVNDITVR . t diretti dc’poco glorificati fono ma»* 
latcie>i mancamenti degli acclamaci fono cócagioni, • 
che aiiuelcnano c che ineruano , anche con vn alito, e 
con vn filo . Viennenfium ritta INTRA IPSOS refi-^ 
dunt : NOSTRA, LATE'pagantur . - • ^ 

85 E da 
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174 al fervore giova . . , . I 

85 E da che bò addorto vn epifonemà dì 
Ilio il glouanc , permcctccemi » che 10 qui cfpon- 
ga vn racconto di Plinio II vecchio, Oiferuò quel pru* 
dcntifiìmo Scnacore,alIa formatione delle Margheri- 
.^e non pregiudicar^ ò sbattimento di tcmpeftc,ò vi- j 
cinanza di Moftro . AH’incontro, impallidire ed ingh | 
allirfi per Tempre la Perla , fc , mentr’clla fi forma-» » i 
rifdonanQ tuoni ncH’aria . Vartum Concharum efje 
Ma/garitas : EVNDEM PALLERE , C.£LO MI- 
N ANTE,CONCEPTVM. Finche lo ftrepito comin- 
cia nell'Elemento oue dimoriamo e quiui fìnìice ,fi 
fpregia la volgarità dallo fcandalo .Guai à noi , fo 1 
in fito fuperiore al noftro,vdiffimo rimbombi di rilfc 
CvedeTiimolampi di liuori , O allora sì che i Co- 
tniociacori della vita teligiofa fmarrirebbono la vene 
ratione » io cui hanno la canto celebrata fantità de' 
Chioftri, aggregati al Cenacolo degli Apoftolì e vniii 
al Caluario di Criito, Perdono fubitamente l'adora* 
^o candore della fantjià eqangelica , per non mai più 
tipigliarlo , e fra sè dicono : Se , chi , tai.to prima di 
4»oi, fi arredò rottole bandiere della Croce, sì poco 
ama le punture dc’chtod* c 1 trafiggiméti delle {pine j 
ìcchi , già per canti anni profdia vmiltà apoitolicac 
'Concordia cuangclita, fi nou «ii gradi balli, c altera-- 
torifponde a Colleglli; indarno Noi ci prefiggìamQ 
yna beata ambitione degli vicimi gradini , e voa 
pace inuiolabilc con chiunque, ò fi adJrafle verfo di 
noi, òanche col ferro ci cauaflc il (angue dalle yc- 
ne. Ewn.frw PALLEllE , calo MINANTE , co«- 
cept/iw . Conukii , per ciò, che fia totalmente ir- 
reprenfibilc la vita, di chi dimora con huomini non 
canuti di fpirico , 

Marauìgliofa è in ciò l'iftoria , che Moisè 
• dnol defenflciiel Gencfi , ragionando d^Abfamo. 
Si terminò dal Profeta il capo decimofcfto' del iioro 
mcncouato ;» con afiermare , il gran Patriarci , nell' 

, anno 
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5nno ottantenmo feflo della Tua età , hauct* mericato 
il nafcimentod’rfmacic da Agar Egictia/ua fecoada 
conforte . oUoginta & Jex annorum trat ^bram, quau ' 
dopeperit à ^gar Ifmaclem .Qos\ Rnì{cti\ capo deci- * ' 
mofetto.Comincia egli immediatamente il capitolo 
fuflcguente c dccimofetcimo, con riferire , gli anni 
del nuouo Genitore giungere ànouantanoue : fenza 
raccontare, ne’tredici anni del tempo trafcorfo,ò vn 
altare fabbricato, orna vittima oftcrft:a,ò vu pel- 
legrino riceuuto , od vna notte fpcfa in orationc dal 
Seruo di Dxo.VoHquam vero nonaginta & nouem anno^ 
rum ejie cxperat pappar uit ei Adunque vn tan« 

t’Huomoviffc sì lungamente infingardo ed otiofo ^'^***. 
Anzi non fù Abramo , in verun tempo , ò più gra- 
uemente occupato ò più laboriofa mente operatore. 

Che fece,fe di lui non fi narrano , ò facrificij , od al- 
loggi , ò vifioni , ò tempii ? ALLEVO* VN FIGLI- 
VOLO ; e tanto baila . E* sì rilcuante l'cducationc^ 
anche d'vn Ifinacle , che vn Abramo , perfonaggio di 
canta capaciti, può impiegami tredici anni,dimeifa 
ogni altra faccenda , e farà riputato fopraffatto » 
non che trattenuto , da faccende. Or perche, quando 
egli fi aunicinò a*cent*àni,il Figliuolinu paffaua i tre- 
dici, e appunto toccaua quel biuio,oue la poilecici 
d'Adamo, òs*inuifchia ncHenipietà ò s'imporpora 
con la pudiciti3i,^pparuit ei DominuSy dixitque ad eum: 
ego Domtnus omnipotensy AMB VLA COR AM ME, ET 
HSTO PERFECTVS.Ciò Iddio non ordinò mal al sa* 
to Vecchio, nello fpatio di qnafi ccnc*anni;c volle di- 
re , A bramo, ciò che , per raddictro.hai operato con 
sì grande acouifto di meriti, abbandonandola Patria 
e la Parentela , girando l'Egitto , c pellegrinando 
fra Nationi ftranicre nel paefedi Canaan, tanto efat- 
to olfcruatore dedettami naturali,c si riueréce ado- 
ratore del mio nóme, è fiata fpótanea offerta del tuo 
•feruore. Per Tinnanzi, la tua virtù fari non olocaufio> 

TO- 
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Yolonf arìo,m^^ necdT'ario adempimento de*itìfef pré^ 
cetti . Guardati di trafcorrcrc’, quantunque* fegger- j 
mente, nello flretriflìmo fertiero df coftumt incolpa- 
bili,c no mai feendere dalla più alta cima di vita più 
angelica che vmana . Il che à tè impongo , per- ! 
che à tè è nato Ifmaele.Doue crefeono figIiuo)j,è ne- 
ceflario,chc i! Padre fìa fanto.Ciò à mè si preme , che 
quando ti preferiuo legge sì rileuante>erpongq non la 
' mirericordiachcpcrdonajmài'Onnipoten^a chega- 
VHt?a. Feo DEVSOMNTPOTENS , AMBVLA CO' 
R A M M E , cT* c!?o perfetins. ’ 

> 85 Stupirei al rigore deiriftruttione.quan do non 

leg'»cilì in Autori itV latri fcritte aflai più ftrette ordì* 
fjation! , non folamenrc i ehi genera, ma ìtchi ferué, 
non dico fanciulli di tredici anni , ma ban-jbini di tré 
mefi. Fcf Olii, con quanta fcrierà di paroie,e con qua? 
feueritd di bando , ij Satirico allontani dalle culle’ d* 
ogf\i Infante qualfìfia lufinea di diletto, c qualunque 
aPeprezza non fa< ra . 

luiM». KTL DICTV FOEDVM hac limirta tan- 

Tq-7* * Intra. e!Hm PVER EsT . procul bine pruni ‘indù 

t(fio>v 4 m cantus pernot^itntis parafiti , 

MAYTMA dc&cw PvEROREVERENTlA. • 

' IndijVoiroE al Padre della prole, con raddoppiato ri- 
gore 1‘ammonifce, che , per quanto gli è cara la ripu- 
tatione.c la dureuoiczza delia Ib'rpe nel bene, fi guar- 
di aflai più da mancaméro, ancorché minimo, che nò | 
fi guarderebbe dal Toro di Falaride c dal trabocchcl- 
lo di Dionifio. 

S’ 

ir«rpep<7r<if ,KFCTV PVERl contempfèris annos 5 
SfdPECCATVRO OBSISTAT UBI FILIVS 
INFANS. 

Qualora ò ti aflaliflcro le Furie dell’Auerno , per in- 

fiam- 
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T.’ESEMPIO DETROVETTI. 177 
fiammarti à difcordic priuate , ò ci abbracciaflero lo 
tante Mufe della Poefìa, per inchinarci a’paflàtempi 
giouanlli , cacciale tutte , fe non bafta col pugno 
chiiifo , col pugnale sfoderato , e matuienti vgual- 
nicnte lontano sTda rancori, che lordano con vendet* 
tc , come da licenze che con djlfolunom infamano . 
La Culla, dichitii nutrifci , fìaà tèe terrapieno c* 
torrione , perche a! cuor tuo non fi accolti leggerezza 
che ti difciolga , e ira che Cinfanguini. PECCA I V- 
RO OBSISTAT tibi fiiius infans ~ il non \onxtCtChzj 
io dica a’Conlecrati di Criltoe a* Sacerdoti della_^ 
nuoua Legge, ciò che vn poetàitro , elegante bensì 
diftile, nìàfcorretto di penna e pagiino di letta, fcrif- 
fc , con tanta fauiezza , a chi mccnlana e Saturno par- 
ricida , e Gioue contaminato ^ Al.iof.ongmfochi-. 
unqne , frdnoi, già è animerò , con voti "ò publici 
òfolenni , alla preminenza Cella parte piuintenorcj 
della Compagnia, che non tralcorra mai in attione 
poco mortificata , einvocenon pienanienteapono- 
lica,fe prima non gira Cocchio da tiicc’ilati , perri^ 
conofccre , fcpoflaò vdirlo non compunto ò rimirar- 
lo vmanato, chi, nella vira religiofa, non ancoraè 
aciiilco, Tra’prouetti può darfi cafo , che non fia col- 
pe uolc vn motto arguto ,nc pcccuminofa vn'operacio* 
ne alquanto terrena ; le quali opere e parole , alla prc- 
fenza di chi è troppo frdco e d’anni e diclanfura , riu- 
Iciranno noceuolilfime per la Dragete dctefiabili per la 
circoftanza di afcoltatori deboli , edi Ipcttatori fa- 
cili à tralignare . Sed pcccaturo cb0at tili fìlms i«- 
fans , 

S6 Nella domanda quando io mcii- 
rafii di efiere benignamente efaudito , darci per 
afficurata la Entità di quefia Cafa , c la cori- 
fumata virtù clc’ncnri Oiouani . Non alcun mai 
di effì orerebbe violare confuetudinc , ancoi- 
che piccola , de’ noftri Collegi) , fe non 
Scr.Dcm.dcC'P.OliuaT.JL h", ' la 
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178 AL FERVORE*GIOVA 
la fcorgefle deflorata da chi gH và innanzi» ò ne* itiài 
giheri) ò nel tempo . £* rarifico il cafo» per cui , chi 
ili Tocco il moggio di (lato priuaco e di eci fbtco- 
polla à brighe , voglia sfacciatamente riporli fui 
Candeliere, c introdurre abufi non praticati. Peròd 
chi fulminaua le derilioni di Cam, che ragunò fcherni- 
cori e procurò beffe Tocco le tende d’vn Patriarca ,diT- 
fe chiaramente Ambrofio : F impotfibilc , coftui an- 
cor fiefto d’anni edere cosi sfrontato , che , fenzij 
elcmpio, frenetichi in Tabernacolo di cantaReligione. 
Nè dice , lafet c Sem Tono ritratti di verecondia ; per- 
cioche io replico, che, oue quelli non fieno rei di 
lefa diTciplina , vi Tira, forco i fraTconi della capan* 
na , chi lo llimoli alla traTgrcffione . Oh, vn Telo Noè 
rimane nell’alloggio . Se ciò è , chi fogneri , che l’ar* 
dico Glouane pocelfe ritrarre da huomo sì Tanto argo> 
menti di sfacciataggine Io non vorrei condannare 
' PerTonaggio , troppo celebre [ Icriue Ambrofio j ; tuc- 
tauia quando altri non dimori entro il ricinto , ofo di- 
re , benché cremi nel dirlo , effer necelTario , che Noè, 
per qualche innauucrrenza , fpingelTe lo Iceleraco 
figliuolo all’ Incontinenza degli Tchcrni . Eccoui il 
buon Vecchio rouefciaco Tul terreno, c mal coperto, 
vbbriachezza della bciianda . DORMIEBAT 
^^Noe ivsjvS, CW M erraret FiLius . Cam ride, mà il Padre 
t'o. lò. bec . La Iconciacura di chi (1 ad lormencò 

,^9. * Tenza decoro ,irthc fa inconfideracione ve viabile , 
1^(5, cagionò gli f.herniment) del Beftardo ,’il che non-» 
Tcgai fenza enorme ficrilegio , Wd'ét Cho-ì», ma NV- 
DA rVM PATREM VI DE NS .> Da tale au- 
uenimento io tiro vna confeguenza , che ci fottomctre 
ad infinira circorpcttionc , oue daNoi fi viua accpi- 
m’ati da Giouani . Quelli non Tolamence feguono 
l'ormc di chi loro precede , mà , Tiì quelle pedate , pif* 
lino aliai più oltra nelle Crafgreflìoni .Quando di ciò 
dubitane , coiijfiderace , quanto più giauc fofic il 

fallo 
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L’ESEMPIO DFPROVETTI. 179 
fallo del figlioolo che diibnora ed infama E Padre , di. 
quel che foiTe l’abbaglio del Vecchio^ che, lenza cono- 
icere la natura de’vini, gufló femplicemente il liquore 
fpremuco ne’ fuoi Vigneti . Domiebat ImJIus , CV M FI- 
LIVS ERRARET. All’accrefcimcnto de’delittiallu- 
fe lo flelib Satirico, quando, nel luogo da mè allegato, 
pronohicò aPadri intéperanti le fccleraggini degli 
redi,aflai luperiorÌ4i)c]renonnicd,all’ eièmplare incon* 
tinente . I vohri Poheri , cantò il Poeta, vi raiTomigiie^ 
ranno non folamente nelle fattezze del yolto , mi mol- 
to più nelle bruttezze della vita ; onde , fc voi apparite 
fcabbioii, effì com patiranno fpauenteuoli, per defor- 
mità di piaghe e per fracidume di cancrene. - . 

‘ ^iam jiquìddtgnttmCenjorisfecerisira, 33^ * * 

• Quandoque& fmilemtibife non corpore tantum , Tom^7 
7 {ecrultudedmt» MORVM QVOQVE FiLIVS. , 50. 

ET QVI ^ 

’ OMNIA DETERIVS TVA PER VESTIGIA 
PECCET . 


E’ tempo di terminare il Dilcorfo , e di refpi- 
rare dalle profaniti della Poelìa , tri ficramentidi 
Scritture. In cfse fi dipingono gli fconuoglimcnti del- 
la Natura, nell’ vlcime giornate confinanti al Gludicio . 
Fra’molti portenti , che infìiiitamentc accrefeeran- 
Ilo l’orrore della finale Caraftrofe , rpauentofiflìmi fa* 
ranno 1 turbamenti de'Pianeti. Neldifordine feorge- 
remo l'ordine del peggioramento , per chi da’ mag- 
giori Luminari imparerà ad anncgrii fi . Eccoli deli- 
neati da S.Matteo. SOL OBSCVKABITVR , Al So- Mauh 
le certi vaporacci , Paliti da’nofiri lagumi , offufchc- 
ranno la vaghezza degli fplendori . Incontanente la 
Luna ritirerà i propri; raggi , c crudelmente li neghe- 
rà aH’incomlnciaca notte delle mlfeiie, diluuiate nel 
Mondo; Et Luna non dabit lumen juum, li prjmocofcu- 
ratoi il fecondo fi ofeura . Prefso all’ofcurità di quelli , 
fegulranno, nelle Stelle, nonombramenti, mafeon- 

M a fica- 
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ficcamcnti dalle sfere,e fpauentofi precipiti; da*celcf|i 
epicicli.fr SteUd cadent de calo . Quanto crefcola tpoà- 
na ne'corpi incorruttibili > oueii principale di >e0ì^U 
quanto fr appannai^oi obfcurabkur, ciò pare vn’accidéf 
tale e brene interrompimento di Luce. £r Luna noft 4 ^^ 
hit Cumtn fuum.più cruda é quella eclifii delia Luna,c^ 
non è quella delSole,effendo>per cosi dire, non cafuaKf» 
ma premediuca e fpontanea . Indi sferrano i Lumi 
minori , e , non contenti di fottrarrc al conforto degli 
huomini i raggi de’ loro gratiofi luilrori » fi diilaccanq 
dal Firmamento, e, per non giouarci, accettano di 
gnerfi c di fcppcllirfi nel loto , Et SteiU cadent de 
Quanti , c dico quanti , coli’ infamia di qucl.Lélcp 
morrale , fon ripagati da'beatitpauimcnti della Cittd 
di Sion , laftricata di lumtnofi diafpri e di agate colo- 
rite acrili pantani delia Caldea e deirEgìcto , rinùu- 
aiata la fantitd e auuenturata la falute ,, perche hannpi 
icorto qualche andamento non regolato negli huoort- 
ni più riueriti de’facri Ordini I SolobJcur^itur ,,t;fkà' 
non già SteUa ohfcurabnntur ; poiché farebbe nonl,ntob 
lerabileil detrimento . Mà bensì i Lumi snitwÌA^dU« 
perati e freneticanti, abbandoneranno il Caluaxià^ 
bcftemmicranno Gcrufalemme , e , con fìntipretefil^ 
più toflo troncando, che feiogliendo , i legami de’lacri 
roti , rouincranno ne gli abiffi di vita diffQluta.jjrÌRf 
triando nel fccolo,e di venfimile dannatione, rapiti da 
LHciferoda'fallidimaicherataapofiafia , a’fuppllci;^ 
partoriti dalla morte . Sol obfcurabitur, & Stella ùdenì; 
deCalo.Etqm,omnia DETERIVS IVA PER VEsXjt^ 
GIA PECCET. V . . 

87 . Queft i nondimeno fono firobol.» e r^n 

ceffi. ECcouiDecadidicalirciaeure,, verificate nell 4 
regia difccndenaa di Dauid Profeta . Due. de’ fielwf 
reali commifero deteftabillffimc maluagita •• .peuene 
Ammoneopprefle , con maudito faerilcgip ,la Creila 
ripugnante a’fuoi furori : c Atfalone fcannò, m pubhcQ 
. uan- 
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' banchetto , il FraccHo primogenito crede del Regno 
‘ Nondimeno niuti di efii fù cotale Architetto di si 
^ vituperofa Babele • Dide 1' impudico Ammono .* > 

I fe mio Padre , ancorché fancificaco da Salmie fubli- 
‘ mato à Profccie , hdprofanacal’oneftddiBerfabca , 

' moglie di chi si ben Io feruiua nel campo ; perche non 
I poflb io abbracciarmi , con Tamar » elTendo e gioua- 
> ne e non ammeilo a gli arcani della Diuinicd ^ Vr£ua^ 

I Uns yiribus OPPRESSIT EAM,c^f cubauit (um ctf. Cosi t».Rcg 
I pure r empio AiTalone • prima d' infanguinarlì nd ii>i 4 > 
f cuore dell'impudico , rrlò crd le lue fmauie , men* 

! tre difegnaua il tradimento : Dauid, che gode l'ac- 
i clamationed'huomo santo ingiuriacore di beneme-*' 

! riti , fparge il fanguc di Vria , che combatte per l'Ar- 
I ca » e che ii (Iragc d’incirconciii per ftabilirgli i'impe- 
i rio : cd io. Principe ingiuriato, non potrò leuar di vita 
I Pinfolente violatore di mia Sorella ? Oderat enim a.Reg 
I [alon i4mmoni eoquod yioh^et Tamar fowem fuam ^ Non i j.ao. 
i fono già quefti Geroglifici , fon pure Iftorie , che 
I fcriuono col fangne di trucidati , c che. imprimono 
i col torchio di violenze , quanto pregiudichi ogni 
I delitto de'maggiori, i cui feguaci trafeeudono di gran 
! lunga i Peccati riconoiciuti ne’Prouetci . Amenduet 
Figliuoli poteuano rimirare nel Padre, la ccricrc che 
! mafticaua , gli afftonti che fofiérhia , l'cfilio che tollc- 

• rò, il perdono dato, àSauIcchcl’ infidiaua , a’flra- 

• telliche lo^fcbcrnirono , eà Semel che lo percoteua 
1 con faPfi , e finalmente tutta quella fede di virtù eroi- 
che , efercitate dal Beato Rè, «ia ogni anno del fUo 
Comando . In sì venerate glorie di vita perfetta niun-, 
di cifi’fifsò lo'fguardo, csì l’vno come l’altro prefif- 
fcro à fe fteffi perefempio le due fole fragilità , in cui 
cadde Tottimo Regnatore , perpocacuftodjade'fcn- 
fi c per troppa gclofia della fama . Tanto fegulrebbt 
tlrà Noi, fe fi poteffero olTeruarc , non dico macchie si 
hrutte,mà menomiffimi nei di femplici inauucrtenze . 
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Sul pallore di cjuefti , fondcrcbbono gl’ incàuti* leà|}<l« , 
logie dcUa4oro freddezza . S’ aggiunge i ciò , le :MI- • 
POLLE della virtù rare volte difeoprirfi , e le COR- - 
TECCE di vita triuialc rimaner fcroprc efpofte a.*’ 
guardi , di chi morde il freno dell’oflcruanza.Le fla^ei- 
lationi infino al fanguc(cotidJane in tanti,frcquentiin 
tutti,in0)lice d ninno 3 fon praticate d pcwte cbiufe : il 
cilitio fi porca sù la nuda carne, màfotto lacoga ; L 
foipiri c le lagrime fi verfano nciroratione » md d Iuqììt 
ipcntic nelle ftanze priuate : ^innocenza del cooreè. 
manifcfta a’foli Conteffori ; c le domande >di puhiica^: 
re rEuangclio , con bandirlo fri barbari e frd mifau' 
tropi, da mè folo fi afìfolcaoo . DaU’altra parte» lecon*. 
uerfationi,dopo il definare c la cena , per vn ora mf iu?» 
rata , feguono nella publica fa la ; i contrafti {regolaci 
delledifputc fi odtMio nelle publichc.kuolc i relptià' 
neceflari) d chi ftudia fono d villa di tutti • Si che 1 fer? 
dulgcnza , permeila in mantcn imeneo della vica,co!^' 
palcfe può fommlnlftrare qualche colore di raffrei^. 
darli a'trafcurati . Il ligore , alLincontro , della peni- 
tenza , l’ardore del zelo, la fubliraitd della cootcmpla- 
tionc , fono tefori si c comuni a’Noftri • manafeofti 
frd tenebre , mdfbttcrratidall’vmiltd. Grido , per 
lib.x. ciò , conAgoftino ; ohimè, Trabentur propatulapu. 
^^^^^dendis , &fecretalaudandis : PECVS LATET, ET 
,DEDECVS PATET , Così poteua piangere il gran-. 
Dottore le fucnturcde’Criftiani ; le cui lagrime, i cui 
itf. ^ digiuni , le cui preci non compariuano a’ Gentili , 
come cfercitate nelle Cauerne : a’qualipoi fimaniic- 
ftauano , ne' teatri , lefacctie , le vanitd , lepom^ 
pc, eie rifate dì elfi - DecusUtet , &dedectts patet . 
Beata la nollra Giouentù, fc folle sì confa peuole, e del 
molto che hauetc operato , c del tanto che decrepiti 
tuttauiafate trd voi e Dio , corn’cUa sà qualche nollra 
leggiera innoflcruan?a,commclfa in publico . Md per- 
che viuono ignari de’voftri fommi meriti, c fono telli* 

monij 
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moni] delle noftre ymanitdjd quefte fi appigliano e fan 
1 pafiaggio di quclli.DECVS LATET ^^dekecus patet , 

I Finifeo li Ragionamento,con ammonire chiunquc,do* 

, mattina, rinouerd neH’Altarc l’Obblatione de’fuoi Vo* 

I ti,d non riflettere, fe freddamente da alcuni fi viua tri 
Noi,ò fe pur tutti viuano santamente . Sienoe^ emu- 
latori di Crifto,ch‘è l’vnica Idea della vita perfetta^ . 
Anche, abbandonati da Guidc»corre|:e al Palio; anche» 
priuidiefemplarifilite fui Tabor.Se Salomoneci addi* 
ta,per modello di Prouidenza,Ia viltà delle Formkhe, 
yade ad f or mie am iò pigerùo, con più eleueta immagine , 
vi propógo il nobile lauorio di quegli ammirati vermi 
che proueggono e le Rcggic e le Chiefe d’ormenniedi 
velIuti.Mirare»cnme i)Baco da sè ftiga fui frafcone,ab- 
bandonando le delitic del pafcolo , e fuifeerandofi per 
fabbricarci la (età .Tanto faccia, chi aipira alla (ancifi-^ 
catione del cuore, e al diliendimento dcU’Euangelio . 
Egli da sè fì purifichi e fi mortifichi, e anche oue non.» 
potefle con verità dire, f'idiwKr, operi in modo,chepo{^ 
fa dire con verità , yenimus . Chi così giungerà à 
Cri(to,per feruirlo nella culla , giungerà 
poi i Crifto,per goderlo col 
Padre c collo Spinto 
Santo 

oel trono. Così 
fia. 
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Vidimtìs Stellam cìus fu Oriente * & ' 

Mate. 2 .' ■ • 

.. •. --i- , . ... .••••:• V 

. . V lon-)* 

SONO le [acre Comun'tà copiofìfjtnte di Stelle, ciùètdi he'a^' 
ti Decreti e di z^eUnti ^uuernmemi . Q^ritaé felice, chi* 
jlì ofjerua e ^li afcolta , tanto è miferabile ,chi ne vtue 3 ■ 
febernitore ò fchifo.Otni fpirituale fchiantamento di^HelU , 
giofi e di Religioni fempre derma , dalla tra^irefjime delle- 
Leggi, e dalla lorditd alle voci dé*Góuernantt . Molto' pià 
preitarica,chi, ne’MonaHerij ,non fodisfaito della pròpria 
tiepìde'g'ga , diffttade a’feruoroft l’ardore, e a'circnfpctti l 
ojferuunga.Camintamo intrepidi alla fommtU della y'trtà 
e niun (i fidi iella fantìtà de' Muri Religiop per oche-, chi 
non vtue in efji perfetto , foggiate a' mali non conofdiuli 
nelle Cafe di Dio, che abbomina egaUiga in animi , fìiblf" 
mali al C hi jfiro, tepori e nei , 
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Vetta Stella, vbbidita da'fanti Magi , H 
.'guidò, con inuidiaca ticoir.penfa ,alle 
bcnedktioni del Bambino, e li rendec- 
^ ' cedegnidi facnfìcarca’picdidilm' i cc- 

lori eie vite • Int<rame$ domum , inuenirunt Vueruìii^ 
ifnm Maria tnatre eias , & proc'ldcvtes adorauerunt cuTn^ . 
Ogn’ Iiicerprcte di Scrìctr.re riconofee nel nuouo 
Lume» apparito à gli Abitanti dell’Oriente , la Voce 
milerKOrdiofadiDio. Quefta, differente da se me- 
dc(una,pcr accomodarfì alle nature di chi Tv Jiua , lu i 
principi Splendore,fù Angelo à Paftorclli , fù Pi ofetia 
à Giudei, hi Euangclio i Gentili , fù cd è' alle Reli- 
gioni i Documenti propri) d’ognuna Non però i 
tutti riefce profìttcuole il chiarore della diuina Infpi- 
rationc.Adcffa iMagiarfefodi tencrittìma carica , 
Erode infuriò eoa inaudita barbarie. Indi Betlem^ 
me , arricchita da tré Rè di droghe e di oro , fi pianfe 
allagata dal Tiranno e di lagrime e di fangue . Cosi 
l’Euangelio, publicaco i tutte le Nacioni , degli Afcol* 
tanti , molti ucconfacrò Martiri , altri ne prouò con- 
tumaci, diuenutì al (uo fuono fpictacittìini pcrfccu- 
cori di chi l’vbbidiua , Altrettanto auuiene ne’facri 
Ordini, otte alle Voci di Dio , chi (i fantiheae fi lavora 
corone, e chi traligna e lì rende reo di pene. Di si on- 
nipotenti Voci , fri tutte le comunità confecracc , 
pafnii , che lìngolarmente ne abbondi la Compagnia . 
Amè feinbrano vn Diiuuio vniuerfale di celettiali 
, Viod,gli Eferciti) fpirituali d’ogni anno , 1 Tridui ripe- 
I tuU due volte l’anno , TEfortationi pubijche più volte 
mere vdice da tutti , lo fcoprimeuco delie no- 
ftreCohcitsiECcon lepaccrne ammonicioniineflo de* 
nottrj Maggiori, la Lcttlonc fpiruuale cocidiana nel 
defipàrec nella cena * le Lecttye de’Generah così ric- 
che dhiiuercimenti,Ic Regole 'comuni à turr? c /ìngo- 
lari allottato di ciafeheduno,! tanti Auuih inculcaci 
•ad ogni occorrenza > per riconfermarci fcruorofi 
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rell’Offeruanza, per mantenerci compunti nelle Chie-i-* 
le , per prefentarci apoftolici nelle Millioni » pcr< 
renderci Efemplari, a^Fedeh di buona vita , à gli Ere- 
tici di vera Fede: , a’Gentili di felice intelligenza-* 
della Trinici , e di coftantc animo , per mor.rege* 
nerofamente nella confeffioned'vn Dio « Tanca copia 
di Voci diuine , formano a’Figliuoli delia Compagnia* 
non vna Stella > mi vno fterminato Firmameaco , co- 
pio fidi mo e di luce e di lumi . Tutti ^ per ciò ,'Eamo 
coftretti ^ dire , ytdimas : fé poi tutti pollano Sog- 
giungere io rimetto alla cofeien^a di eia- 

feuDO > che meglio di me intende , fecorrii^ondaa^ 
raggi ditali Chiamate, come con si grandi conquifì^ 
corrifporero ad eflé i beati Regoatori,ne*dilàgi del cam 
mino c neirorterca deMoni ; o pure ( il che da Crifto iì 
tolga i qualunque di noi ) fe, ribello al lume del Ciele», 
ricurad’incomodarfi , per legpire i dettami di Dio<a 
NelDifcorfo di quella fora Sammerenio lafbeacito- 
dine di chi lì foggetta alla Stellà , che c'inuita allaifan- 
tità ; e sì Teilrema miferia come gli rpauentolT perico- 
li , di chi ricufa c di vederla e di iegnirlà , . ; ^ 

dp Ragionando coTuoi Monaci San Bernardo' 
nella danza capitolare di Chiaraualle , rugghiò', per 
prima , nell’incertezza della falute » in eh» vluoichiun- 
* * que viue. (^a/5 poteft (licere, Ego funi ée pr^ede^inatis ad yh 

filiorum , reclamante nimirum Sctu 
T0./3 : 'Hcfcit homo ,fi pt àignits amore, an odio ? Nel bu* 

^ io si orrendo , che a noi mette in forie T eterniti 
itcltf di Fuoco che non fi fpegne , c d’ inimiciria con». 
S\ Dio che non fi riconcilia, chi non ghiaccia per pana 
^ ra , ò'è rado che non fenre , o è fiera che non difeorre v- 

GratiCjtuctauia, vmililiìmc a chi ci rinchiiife in quella 
Rocca di morale predelUnationo, nelle cui mura chi 
dimora, può dimarfi annoueraco a'Primogcniti del- 
la Gloria . Si lieta nuoua io dò,foggiungeua Bcroardo,' 
c à voieà mè fpel fortunato afcolt^nieiHO delle parole 

eiian- 

pi !uoy ' 


DECRETI , E AD VSI 187 

cuàiìgelichc j ovnico, o*I pili certo còntra'cgno della 
probabile adottione in'vcro Figliuolo di Grido . Vorrò 
tnfer ea , qua fUtteiam prafiant & materUm fpei , VNfVM ^ 
ILLVD MAXIMVM EST ; Qui ex -Deo efl, perba Dei 
audit , Adoro in eoi , Fratelli ' amatiifimi , la fe- 
licità disi madlorofìgilio , che vi prepara nel regno 
dc*Beati ■, il diadema , e vi lauora Io frettro . Concio- 
(ìache , quanto io , à nome di Dio , vi propongo , tanto 
da voi prontamente d adempie. Onde , non di rado , 
lafòio d'addittarui dentate falitc nella montagna del 
Sinai ,'percioche-non sì torto 'dimoliro la falda del 
facro Monte , che vi veggo su la cima di e(fo , con no-^ 
tabile pregiudicio de’corpi che lacerate , c de Vo- 
leri che, con troppa violenza, vincete , per giunger- 
ui - la vobis, Fratres , vere inuenio aures audiendi : nìmi- 
rum cum ,in emendatione vefha'fSlNE MORA APPA- 
RE AT FRV CT VS VERBI . In tanta ferta di amorofo 
pronofticamentofl temperò dal Santo là confoIaCione 
de’fuoi Frati , accoppiando à gli archi baleni della.,* 
Pace,ncUa proccftatavbbidienza alle voci di Dio , o 
della profetata vicinanza a’troni del Cielo , vn tuono 
minacciolojcheadalcuni deVaunati manìfeftaua la_# 
pcricolola lorditi deioro animi ne’documenti euan- 
gelici }C fpalancaua lotto i loro piedi vna voragine, che ’ 
tcrminaua nel baratro degli abiflì . Efclamò , aftàh- 
naciiflmo , l’oculato Legislatore:Anche,tri voi, si reli- 
giofe vittime delle dottrine efpofte , feorgo chi o fon- 
noloDlealcolta , o temerario le fpregia . Coftoro , 
benché pochi , col turamento deli’vdito inleriorcj 
a’ comandi della gracia , mi fan dubitare, che nel greg*. 
gc di Benedetto non ognuno fia vmilc Agnello , da 
inoitarfiallamandcftra del Giudice. Cè tri voi , chi 
dermici correggimenti nulla applica a’fuoi bifogni , 
e , diflìmulandofi contaminato da lebbra, ricufa d’ac- 
cuft'arli nel Giordano delroiTeruanza penitente , che 
inculco.Stifliano,che io gii aggraiii ne’ricordi, c, fodis- 
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fatti di coglimi volgari , non riHcctotìo , qual fia Tiir* 
difpcnfabilcobblieaciorte difantificarfi in chi rifoicn- 
deconlafantltd di abito monacale , cd è pafcmto 

col patrimonio del Crocififfo . ’^onnallos 

mdum audientes muenies , ac fi nihìl omnino ad ecs perciò- 
veant , qua dicuntur': NON INTRaRE ‘COR 
SVVM , non difeutere mores , non cogitare , ne forte quoi 
audiunt , ditlum fìtpropter eos • D^mulant tù" auertunt 
oculos cordis , aut qualibet adìnuenttme paliMnt 
tìa , & feducunt miferi femetipfos . A queftj dia chi pu© , 
conchiude crangofeiato il Santo > caparra di cccrni 
godimenti , cheìo non hò coore d’ingannare Prcfcici , 
con falfitd di fperanze . Tanto è lontano ,fchc da me 
jfì teffano corone di perpetua faluczza ad ydicori 
tanto indegni de gli oracoli religiofi * che anzi » sbi- 
gottito a’fupplicij , che loro preueggo deilinati > nona 
gii porgo«mi ben diinoÌlro>quali catene d indubita^ 
riprouationc fi battano nell’Inferno , « alla ftupimca 
de’lorofplrici,ealIofcandaIode’loro fenfi . IN HIS 

EGO SALVfJS SIGNA NON VIDEO . M^s 
autem "pereor , NE’ FORTE' PROPTEREA NON 
AVDIANT VERBVM DEI , quia non funtipfi ex Dea, 

90 Quanta caligine fparfe Bernardo fopra 1 Tcm* 

furati del fuo Chioftro , d’altrettanta Dauid ncTo- 
pratfece i frequentatori del Tabernacolo . A voi ita , 

■ djiTc il fanto Rè , o godere le gratiofe loflucnzc 
di Stella , che vi chiama al mantenimento de precet- 
ti, ò d’incorrere nelle ftragi di Cometa , che abbatte 

difiibbidienti alle denunzie dc’Profeci . liraelitivfe 
vi arrenderete a’dogmi di chi v’ interpreta il De- 
calogo , debellerete Gebufei» e raccoglierete frunicn- 
ti . Che fé , diuenuti Aipidi fordialle iftructionidc 
Sacerdoti , premerete co’piedi i marai dclla-Lcggc , 

oijefii fpezzèranno à voi le tempie > e diuerrete 

mietKoridipaglicefchiauidiSaracini - Israel, fi au* 

. dieris me , non erit IN TE DEVS RECENS , ncque 

adorabis 
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ndtrobìs DBVM AUENVM . S/ populifs mcus audif- 
fet me ipronihUo forfitan inimicos eorum humiliaffem^ . 
Tanto replica, c tanto fi rimbombare Iddio , fopra i 
feguacid’Ignatio • Se cuftodìrete le coHitutioni del 
voftrolftituto,non cntreri nelle voftrc Cafe idolatria, 
o di voci inaudite tri voi , o di coltumanze non prati- 
cate da’voftri Padri . Son nato nobile ; Hò lungamen- 
te fudato fa’Iibri .* Gloriiìcai la Compagnia nelle Cat- 
tedre e ne‘Pergaroi: Mi fi dee c benemerenza deH’opc- 
ree ripofope'Jauori: Vacillala mia riputatione , in.^ 
elcrcicio di mìnifterio men iuminofo . Proteftationi 
si politiche lono Idoli ,non più veduti tri gli Allicui . 
del fante Padre . A chi viuc col Sommario delle Co- ^ 
Aitutioni e nel pugno e fui petto , riefee vero Onore il 
più profondo Abbaifamento, che pofTa hngerfi nella 
Chiefa di Dio , per pratica d' vmilci chrlAiana. 
Siamo obbligaci da regola , i bramare di viuere • 
riputaci pazzi , quando tali ci fpacci il Mondo , per* 
mal igniti di fuo lluorc , e non per colpa di noftra fre*? 
nefia , Tri le chiarezze della leruitù diuina , ogni' Lu- 
minare di nafcimenco perde i rap;i,e affatto fi eclilfa . 
Ne’Soldaci delle bandiere religiofe quegli è primo , 
che fembra vlcimo : e chi conta piu ferite nella faccia , 
o rafeiuga più fudore nella fronte , fe anche più co- 
Aantcmentc fi arroga pefi infoftribili d’inafpettatc 
battaglie , c ricufa o tregua da fatiche o vezzi d* 
accoglienze , precede a’primi . Rimira femprtji 
ogni vero- Combattitore di militia fpirituale Crifto 
fuo capitano, che, dopo le ceffate nel Concilio , do- 
po le battiture nel Pretorio , dopo gli llhernimenti n' 
Erode, c dopo le.ingiuftitie di Palato , volle fiele per 
riftoro delle sferze foftenute , c volle per guanciale 
vna corona di fpine, per Ietto vna Croce con quat- 
tro chiodi. Sono linguaggi d'ambkiofì , di vani , di 
pigri , nominare , fofpctuto appannamento di fama. 
Ialite d gradi, hagrjin;ti3 di confotei , abbondanza di 

(omo- 
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figflra à Noi in vn gruppo di vipere, non per incorona - 
j re nel capo le fpeculationi dell’ingegno , mà per pir.ìi- 
4 re nel cuore , con morfi vdenofi dj biafitno e di colpa , 

;j la puzzoicnrc fcabbia delia (upeibia . Ollie e lodi i 
^ Grillo perche ftn^ora non s’iiicenrano Deità pellegri*- 
: ncemollruolìtàdiCorce, rallegrandoci nella lìmpli- 
j cinà de’nollri lini , nella Ucrdjcà di qualunque merce- 
j de, nella cecità a qualliuoglia rpicndorc , Onde pof** 
j, fiamo conghietturarcla diuinicà del premio dal per- •; 

. fctco afcolcamcnto alle Voci diuinc . Ifrael , fi audieris T 
me , non erit in te Deus recem , ncque adorabis Deum alie^ 
mm , Preferui lemprcmai la Pierà dell’eterno Padre 
^ ógni angolo de’nollri Alloggi dal tremendo fulmine 
■f della prcdictionc , che feguc nel Salmo .allegato . Et 
[ nonauditiic populus meus VOCEM MEAM : & Ifrael 
. non mtendit nubi ,Vd\zc ora l’inrorinbile galligazione 
I di chi non ode . Et dimift eos fecunium dèfidcria cordis 
; eorum^ IBVNT IN ADINVENTIONIBVS SVIS . 

^ Quello è l’vlcimo fchiantamento di qualunque Reli- 
. gione: Lalciar l'vianze de'Fondatori canonizzati , e 
j con cementa di fellonia , incrometcere biafimcuoli in* 

, nouationi di agi ripugnanti alla pouertà , e di gloria 
j contrarie all’ Apollolato . IBVNT in adinuentiouibus 
, (i4is , In rena delle Regole trafgredirc , Iddio permct^ 
cera, che fi prccendano elenzioni per (dottrina c delitio 
, per reta . L doue^da prima, chi precedeua d’anni , era 
parimente il primOj,nclla i'otfcrenza delle incomodici» 

^ nella riucicnza alle orJInationi , nella cullocfia del 
, fileiuio , nella midirà della camera , nell’amoic a’di- 
nella lunghezza delle preci , nell’abborrimenco 
airotio , ne. la lontananza dalle patrie , nella dimenti- 
canza del p. renrado » ntlì’aufìcriri della vira ^ 
quando ci aiTordailìmo alla fantiti de’noflri decreti » 
ne rai.iiicin.rlì allafepoltura per la multiplicirà d«* 
giorni, in vecedi difporci al fif.dacàto della morte# 
con ccceflb di ieruon,ci ptcparsfcmau) piumacciwoli 

di 
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rneìpulfantis , Ed dia , in tccc di fpalancare ic porte , 
c di pafifare anche sii carboni accefì , per vbbidirc 
ad vn Dio , pigra cfconofcentcelclamò : Lauipedes 
nteos , quomodo inquinàbo iilos ^ Gli latterai , mi col fan- 
gue delle tue vene . G l’imbratterai, non coll’ incon- 
tro impoluerandogli nella piazza, mdconla tardan- 
za profanandogli tra’fiori del tuo Ietto c tra’ balfami 
della tua' fala. ET preparato il fupplicio d chiunque 
s* infredda nell’ cfecu rione degli Statuti Reiigiofi , 
vere Voci di Crifto crocifiiTo: con le quali ci vuole 
fuoidifcepolì ncH’angufto lenciero della virtù e nelfal- 
ta cima del fuo Caluario , E perche , come diflì fui 
principio del ragionamento , nella Compagnia le pie- 
ne de’configli cuangclici fono c copiofiffinìc c perpe- 
tue , perciò, quando l’Animc noftre non fi valefl'ero di 
sì fertile innaffiamento, per abbondare di gertnogli 
fantificati, potrebbe temerfi , che l’Accetta , minac- 
ciata ne’ Vangeli di Crifto à gli Alberi infecondi,e fi al- 
zi e fi fcarichifuir vltimo ceppo della noftra Vocatio- 
ne . *Arboves , fcriffe Gio: Grifoftomo. qua bené pianta- Hom. 
tafunt yVteliquamhabuerint diligemiam ^ agricoiarunu a®* 
(tdhibitammanibus atque laboribus j Jìnullam referuntla- 
ì,orumvici{fitudinem , RADICI! VS EVVLS/E IGNI 
TRADVNTVR. Tingerei c voi e mè, fc accettaffi 
di maneggiare i neri carboni , co’quali fi confumano 
i Tronchi , ritrofi all’agricoltura delle parole celeftia- 
li. Ignttraduntur . E talora , prima che il Cedro fi 
Ichianti, ilffiocovi fi appicca; onde , nella ftefl'a_» 
naontagna del Libano , fuma l’ Arbore fentenciato , 
canto più reo e della defolatione c dcirincendio,quan- 
to che d’intorno ad cfso lotto le fteflc piogge c 
a’tepori degli ftel fi Soli , tante Piante fiorifeono , e 
dan frutto di vita , Igni traduntur . O fe ciò non.j 
lègue fra’ mifterij del Monte , per non Infamare la 
Sclua,chc prepara tauolati odoriferi al Tempio diDio, 
fi fradlea il Legno infrutcuofo , affinché, fcparato 
Ser,Dom,ddT,OtiuaTdI, N dal 
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dal borco facerdotalc , s’inccncrifca nella pianura , O 
terrore di chi poco prezza ropportunità di migliorarci 
Hadtcitus euuls/n igni (raduntur. però , chi dice Fidimui , 
loggiunga,^cn/wtf5,accioche il rifpctró mantenuto al- 
la Stella, che ci vuol Santi, ci fottraga airire del Ciclo i- 
neuicabili,oue abbonda la parola onnipotente mali* 
ca il feruorc óflequiofo . 

pi Geroglifico , i patere a’ogni facro Ce- 
mentatore , delle diuincVoci fù la Manna, piouu- 
ta nel Difetto a’ Quartieri d’ Ifracle . Fin tan- 
to , ch’effi venerarono il prodigio del Curiàndroj goi 
dettero inaudita immunità , da ihàlattìe ne’corpi , dà 
tarme negli abici y da feonftetè ne* padiglioni , è in 
fomma da qualunque ingiuria ò di flagione contrae 
ria j ò di elementi turfiati , ò di terrenb maligno ; Non 
sì toftò r ingrata Turba fi noiò del Pane angelico j 
che Iddioaifai più feucrarticnte gli punì j che hort 
gligafiigò i quando i à fuò difonore j fabbricarono 
Vitelli d’oro e fi miichiàronó còn le Fémmine di Mo- 
^A>»^nimanoftra ìamnaujèatfuperClBO ÌSTO LEVÌS* 
SIMO . Quamobrem mifìt Dotntnus in popklum ignttos fer- 
Nutn. Odo i benché da rariffime bocche, cenfurarfìi 

5* nella lettionc de’nòftri refertotij , i Libri più diuotic 
più adattati alhcmcnda delle hoóre imperfectiònì è è 
arpirarfii Voltimi i quantunque buoni , nohdinieno 
di più dottrina che profitto , t più tofio diletteùoll 
percuriofità ò di aiiuenimcntfò di ftile , che màe- 
llri di fpirito e purgatori di riiacchìc ; Tal rtauféa rap* 
prefenta lo fuogliamcnto de’ Figliuoli d* Àbramo j 
con regnati ajrar iure del Fùócoi e a’morfi delle Serpi . 
llipugna sì profana dòglicnzà a’fantì fini delia prc- 
fcrìtta Lettiortè * Ecfco le parole del noftró Fondato- 
re i tratte dal capò prinlo dèlia terzà parte delle fan- 
te Coftitutionl . Dutn corpus edefìdo re^citur^ fua ethnu 
ahinne refe£fh tribuatar , librò ali^l'MOpiQ ^ ^uem capere » 
€&■ dquoomnes UtUàri pojfiuttti legenda ^ GiUdicàté eira 
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voi , ièalla feriecà di tal Tefto (ì conformi la noia 
di chi rifiuta , Documenti di perfectionc , Crona- 
che di beati Ordini , Comcntarij di regole monaftiche. 
Trattati afcetici , che c’ infiammino , d bagnarci di 
lagrime , i Tublimarfi con meditationi > à renderci 
perfetti coll* amore ^ i gradi infimi , à fatiche ftenta- 
ce , à mortificatjone perpetua , à fete & anime apofio- 
lica • Ditemi , corali carte non fono quelle , al cui 
fapore, ne’ primi anni della noltra Spirituale militia , 

Con mani alzate al Cielo e con occhi fpruzzati di 
rugiade melliflue , efclamauamo yfeiti dalla menfa , 
Manhu y ^md ejì hoc ^ come poi 3I nutrimento 
de’ Cherubini fi preferifeono le pentole di Faraone , e 
le droghe, per nou dire le cipolle', d* Egitto f Mediche* 
ri S. Agoflino si mortale inappetenza co* riitijpròueri, 
ch'egli compofe ^ d difiruteione del popolo intaftidito 
della manna . Doueuano coloro chiederedDio, fcri^ 
ue il Santo , non che loro variafle la vittuaglia > ma 
che ridefle il palato primiero; affinché con quella ftcf* 
fa pieti fegUiflcro d cibarfi dei pane prodigjofo » con 
cui , nel principio del fauore , il rauoliTero , fuU’alba 
del giorno ; e lo coflero in vinandd venerata .i Si 
afcolti il SatitO * che infiememente e ricrea con la va- 
ghezza della frafe ; e Ipauénta coll*, acrimonia della 
corrcttionc i Concupìerani enlm carnibui >ésci , quibui Traft. 
pluebàtur Manna de CMa ; Faftidiebónt quippe i quod ha- 7 1 • ^ 
bebant,& quod non habebant , impudenter petebant: QVA- * 

Si non MELIVS PETERENT , non yt cibus i qui 
deèrat, indecenti deftderio prafiaretur ; SED VT IL- 
LE,QVIADERÀT,SANAT 0 FASTID 10 ,SVMERE- 
TVR . Si giunge non folamenrc a non feguitlre Id 
Stella co’ beati Magi i md d Volere , che non riluca i 
Tanto occorrerebbe 3 feidopd la mia proteftationc , fi 
troiiafleichi poco gódeifé d’ cfler aIimentato,ncli’ ani- 
md , tóh dettimi euatigelici i mentre gouernd il corpo 
con cibi terreni > e preferifcc all' eletto frumento di 

N à càe 
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carte feruoroft,ò fiori fragili di fogli infruttiferi, 6 vi*-- 
li paglie di fcicnza fecolarc . Deh , fl fofpirino quei 
Libri, che più immediatamente fi compongono da vo«, 
ci di Dio : e i men pi) , eiìliaci dalla publica tauola , 
ò affatto fl chiudano , ò (i aprano su' cauolini delle 
franze priuace,à riguardo di mero ftudio : come fi Icg» 
gono i Peripatetici gli Oratori e i Poeci,pcr comparire 
nelle Cattedre delle noftre Vniuerfitd, c non per riem- 
pirci l’Anima di Spirito fanto , c per diuenire trombe 
della Chieia4 ipauenco de’proterui,e i. conforto degl' 
immaculati. • . - 

9 j Che lè tuttaula difpiacefTcro , ò non lom- . 

mamente piaceffero , le Coftitutioni che ci formano v 
le Regole che ci guidano , le Ordinationi che ci arma- . 
no, i Precetti che ci afficurano e da cadute, e da in* 
nouamenti , ripntiamoci odiofi à Crifto e vicini i 
quella tiepidezza , che dal Redentore s’intitola peg* 
giore del ghiaccio c indigeftibilc a’ fuoi calori . Là 
fentenza di tal morte fi pronunziò contro a’figliuoli d”! ' 
Eli: non p'irò quando vituperarono il Tabernacolo co’^ 
rubamertti delle vittime , e co’facrileghi fguardi delle 
femmine . Anche à vifta difceleraggini tanto nefande 
etanto deteftate , fi contenne lo fdegnodcl Creato- 
re , e non alzò le cataratte all’ inondatione de'fup* 
plici). Allora fi ruppero le fonti dcirabillo, el’cftcr- 
minio inondò, à totale fpiancanicnto dc’due incorrigi- 
biIiSaccrdocl,quando fchernirono le ainmonitioni del 
Padre, e quando non gelarono alle dinunziarioni del 
i.Reg Vecchio. Et non a»c(ierunt pocempatris fai; OyiA. VO- 
LVIT DOMINVS OCCIDERE EOS. Al terrore di ' 
tefto sì formidabile quafi, quali, precede rinfinguinato 
In lib Gregorio papa . Recitiamolo , e agghiac- 

Ree *^*^”^®* Tantdf tilt magnitudo cnlp£ , vt & conuerponis 
^ monumenta fufctpereni, ET A MORTIS SV/£ FOVEA 
To.ij r»'^gerenequaquampop'ent:Pt, QVI IR.€ DEI PELAn 
«4*. GVS BIBERANX , in damnationis Jutefpumtilumj^ 

HABE: 
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HABERENTNON SOLVM POENAM COMMIS- 
SI SCELERIS , SED ETIAM ADDITAM VINDI- 
CTAM CONTEMP TJE PRADICATlONiS. Indi V a- • 
mareggiato Pontefice , ripaifando dal Santuario di v 
Silo alla Bafilica oue predicaua ^ cosi dille chiara- 
mente a’ fuoi Cherici . Se tanto tremiamo a’lampi,tra- 
fcorfi sù le teftc de' due vltupcrofi Ecclefiaftìci,códah- 
nati ad agonizzare lotto rpadefilillee , perche sbefia- 
rono ranfia di chi riprcndeua la maluagitd dcloro fat- 
ti : molto piu impallidifca , chi , al prefente , sì fpei- . 
fo ode e mè che P ammonito ,c Dio che parla da’miei 
labbri , fe , in vece di liquefarli per cfcguire gl’ in- 
fegnamenti , indura nella pigritia e fprezza dogmi. Sed 
cur hoc de preterito tnìramur , quod nuuc •pfque fieri ceraim 
musìtìEhlvidelicei MONENTEM , FlLIOS CON- 
. TEMNENtES , DOMIN VM OCCIDERE VOLEN- 
TEM . Io non vorrei diuenire d Comunitd sì ofieruan-, 
tò e si efemplare Profeta di male nuoue ; inquietan-^ 
do la moltitudine de’ perfètti per P emedatione di po<^ 
chijpiiì tolto inconfidcrati che trafgreflbri , o , per dir- 
laconpiùfinceriti > non oppofti alle voci di Crifto 
( che ciò non credo di chi velie faia d' Ignatio ( md* 
men tenaci di quel che conuerrebbe di quanto af*^ 
coltanoj e cònfeguentemente dimenticati de’ ricordi 
fuggenti e degli , ordini promulgati . Ognuno di noi. 
ottimamente fi , con qual calore di brama e con qual 
forza di protefti , io , fu’ primi giorni della mia^roce, 
raccomandalfi à tutti vn filentio più che pittago- 
rico ne’ facri Tempij , e vna tnodcllia pari alP an- 
gelica perle Itrade , nelle fcuoie > ein qualunque ra« . 
gunanza di chi ci oflerua'. Sono fiato efaudito , di- 
rci, da tur ti, fé d si palpabile e manifefio migliora- 
mento non fi opponelfe taluno , men compofio per 
via, e non del tutto , nelle folennitijde’vcfperi e , delle 
mefie, nelle vifitc de’ facri edifieij , trasformato in 
Dìo . Giubilai icr 1 ' altro , quando mi fù riferito ^ 
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TU nodro Padre ad Ecclefìaftico notabllmere iilit» 
Àrc , che voleua fcco diCcorrere in Chiefa , doue io.do-, 
ueua (crinoneggiii-e , francatneme ccon libertà cri- 
ftian'a, cflcrff proteftato , non poter proferir parola » 
non che prolungare ragionamenti , per refpretfa ordì- 
nacione nccuuta , di conferuare fcrujwlofo rilpcttodi 
pieci taciturna i Luoghi fanti . Iddio indori co’più fini; 
fmalti della fua Cicti si maOTanima Lingua , chelcppe 
antiporrc a’ follctichi di rifplendentc Digniti l’f bbi- 
dienza a’noftri Riti . Nelle concentetóc di si beata 
ragguaglio il mio Spirito fèlicetnence s'immergeua , 
fe da’Relatori deireroica ripulfanoa mi iìdifcopriu^ 
la temerità di qualche trafcurato , aggiungendomi 
con gli occhi fin nella terra ; mi non tutti così quini 
rifpofero, eamniutolirono. Chi ora può tenermi , 
ch'io non gridi lui vifo di chiunque preuaricò .* Cuip 
hoc de preterito miramur , quod nunc yfque fieri ceraimus: 
Heli yidelicet monentem , FILIQS CONTEMNEN- 
TES * Deum occidere yoltntem . E perche il Dolore^ 
forma facilmente ììUogifmi , c tira conreguenze da 
premefle , io cosi meco fteOo argomento . Se ancoc 
dorafra'miei figliuoli chi , in difetto * cheli vede e 
che irrcmiffibilmcnte fi punifee , ofa apparire deliih* 
qucntc c fpreggiacore di Dio , che intima' adoratione 
à gli altari , vuol falmi e non cicalamcnci nella fua 
Cafa.'come miperfuadcrò, che da coftoro fi cfcrciti 
rinuifibile vittoria degli affetti vmani , da tnè e dal 
Santo Padre cosi feriamente raccomandata e rip^cu* 
ta f Crederò , che il cuore nulla vogli degli oggetti 
prefenti , e Tempre voglia rimpcnetrabilc perjfecdone 
delle beatitudini euaogeliche c de'più eleuati confi- 
gli di Crifto , menerei loro fcnfiefterKrfì mordono il 
freno, c fpezzaqo i legami delle inriimtioni ordinate f 
Padri miei , jfe taluno riefcc infedclp , e ma^icani- 
te , ouc il Supcriore veglia , e òuci relatori! dclP 
ofTequfoì i Dio oifecuano chi difetta , ber, con- 
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regnarlo a’giufti tribunali ^cirira reIigiolà;s! prefume^/ 
rà , che ncUa ment^; , impcrfcrucabilc e inacceffibile di 
fomigliantc difetcuofo,viua Crifto, arda ia Cariti, c le 
Virtù inte ioti crefeanò fenza mifura , per defiderij di 
angelica innocenza c di accefo femore ^ Condonate a' 
mici giudici) la temeried, conlcflando, non fapcr io im- 
maginarmi di cflerccafcolcato e compiaciuto nell’in. 
terne rinouationi da mè propofte,quando feorgo efte- 
riormencc difpreglaca refteriore efemplaritiì,cheil no* 
ftro lillcuto impone, e che io, anche con lagrime , rap- 
prefcoto.FlLIOS CONTEMNENT^,»^ Dominum^ 
fKCtiete yolentcnu , 

94 Nello feonquado della predittionc noru 
poco in» trafigge , ragionarli da Gregorio di fccm-« 
pio, non attuale, mi futuro . Onde fe , trd aoj,fi riero 
uaffe , chi difubbidiirc* alle voci di Dio , in qualunque 
maniera intimate à noi , ò dalla viua voce de’Superio* 
ti , ò dalle morti md vitali delle noftrc Confuetudini ^ 
pon fi creda feampato. dalle sferze e dall* accetta » 
iè non ancora fi piagne colpito . C ’ è tempo , di veri- 
ficare i hmefti aagurij di Crifto , vendicatore delle 
lue parole olttaggiate’ . Dilfe in perfpna di Lui Sant*' 
KgoiVmo , QuMndocontemn^bas i ego videbam x ^uaa^ 
do non credebjtm a jententiam meam non fruSìrabanu , in 
DIFFEREBAM , NON AVFEREBAM • nolmlh audir cap.^. 
ie, éfuodprecepU ^NTIES , QYOD PRADIXI.Se To'^"* 
non prima , almeno. nelPvItimc ore deil’agonia , fopra- 
fta d chi preuarica réccliffi della faccia amorofa 
Dio. , fecero rifcQtitore delle fue vfure ^ c che, ouc con*^ 
ecdc copia delle (uè parole, quiui vuole copiQfa rac- 
eoilta di fedeli corrifpondenze . Mifero^fcriuc Bernar- 
do , chi fi arruola alla infelice generatione , che lorda 
pelle fante chiamate » mentre poteua ottenere , che 
Crifto. le folTe gemma alla fronte per cotonarlo , lo' 
vuole duriffimo macigno , che gli ftritpli la cerulee , 
intollerante al Aio giogo imbalfamato . Gemratwj 
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non dìrexìt cor fuum , ET NON EST CREDITV^ 
Pfal.' CVM DEO SPIRITVS EIVS . nrbum modo crucis 
77-8. audir égr.ìuntur , ac memoriam pafflonis ftbi iudicat onero- 
jum . rcrumqualiter illius verbi pondus Ju[iinebit , Ite 
maleditìi^ Vrofe 5 iòfuperquem ceciderif Ltpisifl> i CONj 
TER ET EVM . leverò Generalo reUorunt benedice^ 
To.j 6 o*P. ragionare Bernardo , nelle adorate 

x^6. Safe del fuo HgoroEflìmo Ordine , in quei tempi 
Congregatione , più toflo di vini Martiri , che di Mo- 
naci inorcificati. Sopra si venerata Adunanza non- fi 
ritenne il m||Iifluo Abate di diluuiare fiele e folfo •* 
anche di dannatione eterna , fe da vero non fi ar- 
rendeffe alle Prcfcritfcioni del Monaflcrio * Io nè pro- 
nunzio , nè pronunzierò giammai tal fentenza etian^ 
Scontro al più tralignante figliaftro , che fenia Dio. 
con odiofa e punita freddura ^ fotte i tetti del Santo 
Padre . Nò, nò , fe non mi fi apre il centro dell’abiifo V 
per riconofeere i noftri agghiacciati trd fiamme, non « 
mai crederò * che là trabocchi chi è feruo di Giesù 
Non , per ciò , porgo il paflaporto , e foferiuo il faluo-' 
condotto , ò di morte confolata ò di leggiero purgato^ 
rio,à chi conculca gli fplendori deifodierna Stdla,tra- 
mutataci in regole del Sommario e in decreti di chi cf 
guida . audne,quod pr<ecepì ? SENTIES > QVOD 

PR^DIXI. 

P5 E noi beatWe, nello fcocimento di tanta mi» 

naccia , fi cerminaflero i terrori dello fdegjìo profeta* 
fO - Troppo fiamo infelici , le chiudiamo gli occhi, 
alla bei ia luce dc’noftri Statuti • Tal buio volontario 
è prefeute fupplicio di chi tura Pudito à Dio • ta:J» 
qual pena fupera gli sbranamenti deXeoni e gli fpafi- 
xni delle fornaci . Chieggo deuotiffima attentionc ad • 
v'n gran dubbio, che Santo Gio; Grifoftomomofie * 
fopra il primo capo di San Giouanai . Scrifle fApofto* .. 
loaa. lo, ih odio delle Tribù, oftinatencl ricufimcntodelh ' 
i. iz. Euangelio* Inpropr^vcnit ^ ^fuieumnonrecepar^np k 

Diyiiiztru uy vjOvj^Ic. 
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^ubt autem recepermt eum , dedit "eh potejla^ 
tem Filios Dei fieri . Qui dall’eloqiicrnte Patriarca 
ripiglia l’E«angclifì:a , fuggerchclogli ,* che si comò 
rìferifee il premio di chi accertò Crifto per Merf-' 
fìa , diuenuco >, in guiderdone del profefl'aco Vaf- 
fallaggio > adotriiTO Fighualo di Dio :‘cosi , ^ 
terrore de"contumaci ,ccuuauua che narraflè la car« ' 
nifìcina de’rubcHj . In propria vemti&j ut eumnonre-^ 
ceperant -.Vct che tkeere l’efaaiinan/.a di tanto fallo > 
la morte data t la confifeatione feguita , in pena di 
sì cnornnrc delitto ? Tiì , rifponde l’Apoftolo, feorri coi» 
troppa fretta i mifteri del mio Tetto . Non folame'iW 
te racconto in etto Io feempio dè’malfattori , m'd PiiK 
grandifcodlègiìO ,chelc colonne del Cielo traballa^ 
no nel rimbombo dello rchiantamentò. Ecco il palco ‘ 
dc'giuftitiati . ETSVIEVMNONRECEPERVNT^ 

Pare à cc forfè > che fìa foffriblle gaftigo de’ribellati > 
poter elfi dittenireprfiaogeniti di Dio > e non curar* 
fi di sì glorlofa adortione ? I fenff delP Euangcli*{ 
fta fedelmente fi deferiuono da Gio. Grifottomo 
£f QVODNAM MAIVS SVPPUCIVM effe pojfìt »• 
ipudm 11 in eorum ponatur arbitrio Filios Dei fieri , ET 
NO Li NT-; fed fpontè fu a tanta fe nobilitate tr.nto houoi^ 
reiid^noseffìciant ? Dal-’altura di Cemento inrrtabiV 
le calo à noi , e difeorro così . Tentai dlntimorirò ^ 
chi fpregià Coftitutioni * Senties , qued pradìxi • 

Meglio era, che io fpalaii caffi il baratro ,oucc5de j, 

I chi non afe oltà indirizzi • Suenturatò trafgrciroro ; 
jìl quale fe vmilmente foggiaceui d gli ammaeftra* 
menti della Compagnia, dìiieniur, in breue tetnpe 
e perfetto e fanto:làdouc> fordafiro c difubbu^iente 
alle nottre leggi , meni »ita indegna di corone e degna 
di flagelli • ì^todnatH maiut ff*pplìcium ^qr^àm fi ir. eorum 
fOH4tnrarhitm^ Filios Dff feri , ET IWTiNT ^ Po* 
teoi agguagliarti a Stanislao’ Fauòrito dal Cielo • * 
i tui^i Terra , à Franccfco^Apottòlo 
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ckirindia,ad Ignatio tuQ Padre , si tante Aninte tK 
canonizzate dalla Chiefa o beate nejrEmpirco » c , per 
tuapigricia , appena vini nella Cafa di pio mercena-. 
rio, nutrito, con pan bruno di fola prefcruaqonc da^ 
gi'auicajpe.renzafaperc ciò , che fiano i (aui della 
contcnipUtibrieeleambrofic di confumata bonti , 
delitie concedute a’foli e veri colciuatori della Per» 
feteione , /« 4 pei fieri , nolint f 

Però vorrei , che qui^lora da'noftri , o li trafgredisco-, 
nolcggi,qiìftrapazzanovli,invecc di gaitigargli 
con aftmenzè da cibi , con dolori di membra , con 
yecicamenco di preghière , non altro , à lóro, pen^ , 
publicatTe nel luogo folico di fomigli^atc roiioro ,, 
faluocheU feguentedinniizia ; Si nociiic^ ,daColu(> 
efferfì violata, la Regola . In earunt arbìmo filiate 
Dpjìpil, Gl ì^OLlNr . Ciò, balla, e vince qualfifia, 
fqueritd di digiuni à pane ed acqua , c di fanguc fprc-v‘ 
muto in vendetta deirordinc dilprcgiato , Si chiuda^ 
ne’banchcc:! di pio , la cataratta del precipicio ,-iì* 
tronchi ógni ^incoio di criminale cattura » c vnica*r 
mente (ì licentij dalla menfa degli azzim.ì c dalle nozt 
zq deir Agneliq, chi vjalBlle ‘macchiato . Simile rilc- 
^tione uarpeed chiunque, iiacrodocco a'conuici della, 
pn.cità,!! cuopre di llracci , c fi coglie da dolfo rim.man 
culaco, biffo, di fcfupolofa olferuanza . Io cosi dico, ,mi. 
non così fcriue Gip. Grifo[lo.nao,da cui non fi permei;- r 
te, che fi fottragga alle carene cd gli ftrid.ori‘, chi- fi 
fuede deli’ vbbiJienza , dpuucà alle Ordlnatioui de** 
Maggiori . l^m nifi bic ceUHi vacazione digna nos 
M dueri.musve(liment 4 .tniM nos eripiei , quin ^odem y 

Tz-j?. w;^»*iW?»AFFIClAMVR S.VPPUCIO . ligatismmi- 
bus, & pedibus eius, mittUe eujn in teneb/asexteriores . Ibi 
erit, fietus , ' , “ - , 

96, (^ui nac'Iti feontof cono il vpUq , c di(credonO; 
a’monltori; c del Santo emiei.Diconorpe’foccorfi dcl» 
U diuina^miferiw^dia. eflcre si faldq le niqraglie q 
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cos! inufncibìH i baluardi della Religione^che a’nc nici 
fon tagliati i palli, per penetrare alle fpincuali Toni- 
ne dc’noftrianinii. Come poflbno auuenire precipi- 
zi mortali j d chi rìpofa in pianure , fiorite ^ Se viuia- 
ftio cosi lontani da conuerfationi , da fpettacoll , da 
fcene , e da corti , in qual guifa Satana 0 ci anncgrird 
con fumo di fallo , o ci lorderà con bitume di licenze ? 
Ammetto l’orditara dell’antecedente, e tronco il nodo 
della confeguenza . La paura mi deriua da gli ora^' 
coli , che Iddio dettò ad ifaia , interprete de’fuoi fe- 
gretì . Ego Dominus , C non ejl alter tformans lucem, & If*.4y 
CREANS TENEBRAS , fadens p 4 cent,&CKEAì<lS 
MALVM Dominus faciens omnia hac ^ Se Teterno 

padre cosi formaflc le tenebre come forma la luce » io 
acconfcntirci a’vantamenti de’ raffreddati . Tremo 
nella differenza de’ vocaboli , e nel diuario dc’prote» 

Qi , I.’Onnipocenza diuina produce chiarori , ina 
CREA oftufeamenti Formans lucem, creanstene- 
bras. Grm diuerfied paffa , come fi diffinifee nello 
Scuole , trà la produtrlone d’vn’oggetto e la Creatio- 
nc d’vn altro , Il Producimento è facile anche alle-» 
creature , perche prefu ppone foggetto capace c acci- 
denti preparati ala Forma . Nella Creationc manca 
ogni cofa i&jìtex nihUo fubie 6 li & fui , Per tanto , fe’I 
male fi crea , c fimilmcnte fi creano gli ofeuramenti , 
CREANS TENEBRAS , ET CREANS MALVM, 
non millantiamo preficliara la Rocca della. Compa- 
gnia , e alzato II ponte di efla d qualunque errore ; pc- 
I roche Iddio il può far forgere dal nulla , e paflarà noi, . ; 
fra porte figiilate , e fenza rompimento di mura_j . 
Fackns pacem-» & CREANS MALVM • Niun mar- 
telloft^cò dal monte quella piccola pietra , che si 
Ipauentof^mente ferì il ColofTo , su la creta de’piedi . 

E flondinieno si inafpettato arriuo di Sallolinò i non^ Dan.» 
tnoflb , annichilò la Statua . De monte abfcififés eH Lapis 
SINE MANIBVS , ET COMMINVIT ten^im. *. 
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salmc^giaua Dauid , (prozzatodiceneree tofmcnti^j 
t« da ciiitio , nella Loggia della fua Reggia , lonta- i 
nìllimoedadanzcedadditti . Tuttauia, perche nc*- 
meli, chef Rè di Giuda foleuano guerreggiare' inJ . 5 
campagna aperta con gli anuerfari) dell Arca , egli 
alquanto otiofo fi trattenne in paffeggi , nel pritilO 
fpuardo verfo Bcrfabea , di Rè profeta diuenne febia^'' 
i.Rff» no d’intemperanza . Miffis itaque Dauid ntmc^s^VhTT^ 
a 1*4.^ £AM . lo,contuttociò,tempererei,dsìlagrimeiioIi 
e impetuofe cadutc,le palpitationi del cuorc,e colori-' 
rei 1 pallori del volto , fe non mi togriefle e dal vifo e 
dall’animo ogni fercniti Pietro, fubitamente, c quali 
difiì , peggio di Lucifero , precipitato fui primo 
piano del Palazzo di Caifa • Entrò vn tant’Huomo 9 
còn buon fine d’accompagnar Crifto , nel cortile dèi 
pontefice . Nondimeno , perche , in vece, o di fgrida- 
rc gli accufatori del Concilio profano , o di orare^i 
fegretamente in vn’angolo del portico , fi accomunò' 

' a’MiniftridellagranCafa,c, mentre Gicsiì fi proccf-’ 
faua, osò ticrcarfi co’tepori del fuoco publKX> j per- 
mire il Ciclo , che tre voice , con orrendi fpergiuri,rirt-‘' 
negale il Maeftro . Sedehat cummmjìmadignemy& 
calefacìebat fe . Incontanente , per pena della troppa 
domeftichezza co’foldati della guardia , e in gaftigo di 
caldo mendicato al focone della birrcria,ricusò Crifto 
perfuo Signore , llleatitemciepitanathematÌT^are&fu* 
rare' quia ne fì:io hominem ifium, quem dicitis , NiurtaÌ4 
Marc, delle ribalderie commetteua TApoftoIo , fe , nel Cena- 
j 4»55 colo , con gli altri Giufti fi fcaldaua le mani . A^gò 
7** nell’obbrobriodi tanto ingrata apoftafia » perciochè 
non ritenne quella circofpcttione c lolicudine nella 
Corte, frdftranieri, che non gli bifognaua nejl’albèr- 
•go , tra condifccpoli è Sedette ? cadde * Si rifcal*’ 
dò ? gelò in maniera , che' non ardìdirifcactarfidà 
fellonia , poco men che impfaticabilc a’Diauoli pu-»f 
blicatofi della diuinitd di Crifto > per temènza -‘ 4 *vnai 
— ; fante 
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£ai»te fcHinguata . Ecco il nulla > che repentinamente 
CREAimmenfe macchine di pcruerfità . Ego Domi- 
nus^crtans tenehras» & CREANS MALVM . Iceora, 
c proteftate si robufti apparire gli Iteccaci «.Iella Reli- 
gione» che fia imponibile, temere in e di (conHtce da’ 
quarcieri de’vicij . Chi ama preleruatione da inciam- 
pi e ficurezza di perdite, non fì adbrdi à chi parla .Luoi. 
gotenente di Criho • 

97 Almeno chi non afcolta congiunga , come 
feguì neirSaangelio , alla Sorda^ine la Mutolezza « 
Mducunt et SVRDVM ET MVTVM .. Se , chi Marc 
ricufa d’vdirmi , parimente tacefle , folo viuerebbe 
reo crà noi. Allora rìefee irreparabile e inconfolabi- 
lela>nofl:ra fuentura , quando 3 chi per delinquente 
Iprdicd conculca regole , non cerne con voci d’auullir*; 
ne folTeriunza dchi viue con sè • Mal fenti £ua gli 
e^cci del Creatore,aggiungendo vn forfè , oue fù intir 
màca la morte fenza dubitanze . nobis Dem , Gcn.31 

ne comederemus , «e tdngeremus illitd , NE FÒRTE 4 *. 
meriamut'^Douc aggiunie,e doue tolfe parole al Bando 
fofpefo . Per renderlo odiofo , affermò vietato anche 
il ’teftamento dell’Albero, proibito . NE TANGE- 
RjÉMVS . E pure quando si ella come Adamo haueC* 
fero troncata tutta la Pianta , per farne legna a’ioro 
vfij in niuna parte oppugnauano il precetto . Qucfto 
intetdiceua il mangiamento de’pomi , e non la taglia- 
ta del ceppo,e molto meno il toccare , con mani inno- 
centi , o le verdure o i fiori de'rami . La niala Femnù* 
ua accrebbe flrectezze nel diuieto , per mofirare ri- 
gòrofo il Legislatore, c per alleggerire la trafgreffio- 
ncdeirordiiic.‘h(er4«gere?»«i .Airincontro, per agc- 
uolarc la preda , pofe in dubbio il gaftigo ; fortè 
moriamur . Tanto fanno giinfreddati della Compa. 
gaia . Aggrandifeono il pefo del giogo v e caffano i 
cifcEi fopraftanci i chi lo fcuoce . Nulla dicono di chi 
|iunfc ad abbandonare io Iteadardo del Croci fi ah ^ 

cii.v ' 
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pcrcioche^ftiiDÒ poco le pili delicate iftrUttioni ' del 
teruorc . Slargano i labbri , qualora efpongono la folta 
licpe delle noftrecoitunaanze. tangeremus . Men- 
iionieri indegni di perdono, sì neiranuerfiotìe che pro- 
curano alla fantitd degli ftatuti , c sì nel pallaggio che 
fanno delle orrende morti accadute à chi, vlcito dalla 
Cafà di Dio , fT attuffò di nuouo ne 'pantani dell*Eglt- 
to , per fatiarfi di carne . Simigliante fallacia di fcnti- 
mcntifuccedette nel campo, oue il Figliuolo di Dio 
fupplicò reterno fuo padre, di accelerargli le glorici 
della Croce . Valer , clarifica nomen tuum, yenitergQ 
vox de Cdilo'iEt clarificaui , & iterum clarificabo . Si'diui- 
fero in due contrarijflìme Sette gli Afcoltatori^del 
fuonO • Chi chiamò quel rimbombo tuono formida- 
bile di nuuoic fulminanti ; e chi l’intitolò gratiofa ant- 
baicriàta d* Angelo conMa.tot:e.t’ttrbaergo,qu^ (iabat ^ 
atèdièrati’dicebatìTOKlTKWH cfje fa6lHm.^lij dicébat 
ANGELVS éi locutus efl . Si ftrana diuerfiti còtidiaria- 
inertte fi rinoua ne'Tabernacoli della Religióne . Da' 
tralignanti ogni Otdinationedeferitta fi fpaccià ftre- 
pitodi folgore in fiammatOiTONITRVVM effefaS^u» 
Da’feruorofi qualunque Riftririgimènto di libertà o 
qualfiuogliaRiparàtionede’primiardori fi nominaJ!» 
apofiolica prouidenza di chi gouerna t ANGELVS 
Ucutns tji E purè troppo ,frà se j fi oppongono l’An- 
gelo e la Folgore *11 Fulmine forge da vefminofe pa- 
ludi, e, aflbttigliatofi in maligna efalatìone , fi accende 
in lampo,e s’infuoca in fàettà, i diftruggimento delle 
torri e ad arfura delle piante é Per l’oppoiló j i_ Mèffag- 
gieri del Cieloj profumaci d’irtcenfo e giierniti di luce i 
fi fpiccano dal crono dèlia Trinità , per COiifOrtàre chi 
teme i e per inuigorire chi Crolla * Orconfidefàté, 
quanta fià la iniquità di chi trasfigura vn Chcfiibiào 
dell’Empireoirtvrt vapore di pOzzarighcrc i irttetprc^ 
tando le Ottime intcncioni di chi ptomuoue la virtù! 
finì politici di chi fi accrefeè comando . 

pg Quella 
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, 98 Quella razza di peruerfi Comentatori indici- 
bilmente fi abbominaua da S.AgoOino, eh e Tempre a' 
Neofiti della fua Didcefi e a’Catecumeni della Tua 
Chiefadinuhzìòi cheaflaiprù fi guardàllero da’rarta- 
rei fufurri de’mali Configìiàcori, di quel che Icmcreb- 
bono i firchi de' Draghi e gli vrli delle Tigri . CoftorOi 
dideua i| Santo, iihpàhari di fango , con bocche piene 
di polucre ,Vitirano da gran falite gT’inuiati al Tabor è 
i foUeuati airOreb , biàfimando a’nbuelli Allieui deì 
Caluario il bacio de’chlodi e’J coglimeli co delle fpine ^ 
ìnillantàndo , non bifognafe tanta tortura di fcnfi'e 
tanta nebbia di mente con cieca fuggettione all’an- 
gViftie dc'Reggenti , per fiufeire Màefiri dc’popoli è i. 
Saluatori delle Città . Le paVore del belante Teologò 
fono dfuine . Viuamus hcnè , mutidum contémìiàmus \ 

Jllhil nobis fit ortitie , quod trarifìt . KepréhénfuYì [utit no fi 
quando fic yixerimusjqu’idani di(e£iores nojlrì t homines 
tulayes,aìna}itesUrram'i SAPlHNTES P\^LVEREM j 
KIHIL DE CALO DVCE^TES . Quanto dice chi 
iSàpiente's pulue/etn nihil de Cido ducentes ! Altrct* ' 
’tantofoggiun'goiodi ‘chi Vi vuole rattiepiditi fri gl* 
ìndendij della PentccoRe e tra le vampe del Sinài . NoA 
rinfaccio à cofioro , o chelauorino veleni , o che colti- 
vino cicute , per dar morrea chi riroige da tita co'mti- 
halc . Dichiaro fGlamcnte,efiefefiì animi fermentati 
di terra e ctiorì incapaci di Cielo. SAptENTES PVL» 
VEREM , NlHlL de Cido ducentes è la mia 
'diffinitfone. Mà non,’ in tal fcntinicnto , difco’rfc lo 
fieflb Santo , che chiamò Si bugiardi Còhfiglieri parri- 
cidi de feruenti-. Poco rilieua , che buomini , inuidioii 
deiràltrlii profitto, hon fiaccofiino , o con Tacci per 
illrangblaVc,o con lance per ferire , chi voglicn morto 
l|Ia perfetticne. Conciofiachc lucifero fi fpaccia da 
C^inp affaflìno dì Eua e oh ?ci 'a d'Adamo , ftnza che> 
Jk^aTcheratòdaBifca, adcpcrafie arcia;b héll'vCcifiO- 
hbdebo.fìri f rogrnitori • lite hcfrJcfda ab irido : cìr 
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depdenapatrìs vejhi vtiltis facete .Fidete jfyatres y genus 
hoinicidij . Homictda dUitur I>iabolu$^o» gladio armatusy 
non ferro accinfius: ad hominem vènie, VeRBVM MA- 
i;,;. LVM SEMiNAVnVET OCCIDIT.lndi,{cagliatofi fo- 
pra di chi diffuade a’fèrui di Dio 11 più fino confegui- 
mento della virtù religiofa » gli marchia con infocati 
caratteri, e gli manifefta grafracori deccftabili di chi 
corre alla montagna di Dio , TSf^oli ergoputare , te non^ 
effe homicidam, quando fratri tuo mala perfuades * Si fratti 
tuomalaperfuades , OCCIDIS . Non poflb figurarmi 
si diabolico liuore in vcrun’ Alliciio de’ChioIlrl « 
Reggo la Compagnia» fenzafofpetto, che dimori in 
e(Ta > chi dìiapproai ad altri rade mpinnento delle re* 
gole , o loro tolga di pugno la palma deU’oflcruanza* 
parricidi sì moftruofi non durcrebbono nc’noftri Al* 


berghi . Ben temo , che taluno non diuenga parricida 
di sè » con fuggerirfi , altra effere la ghiaia minuta di 
chi principia la vita ciiangelica , ed altre le pietre Todo 
degli auanzati nello (pirico. Dicono nel loro cuore,di- 
feonuenire a’prouetti ncireti , e d gli acclamati , o' 
ne"minifierijonelledotcriae,qae'Iegami e di mode* 
ftiac di pietà e di penitenza » che la Compagnia te(Te 
d chi entra» e rannoda àgli anni più frefehi . Di quà 
piangiamo » (pegnerfi talora le fiamme del Sanda 
Sandorum , odorifere per timiarai , ne* petti d’ al» 
cunirari, foddisfatti del poco . Chiunque o Infinga 
fefteifo» Q intiepidifee altri , fi creda fradicato dalla 
.Terra promcifa , e ripiantato ne’fracidi fondi della 
Caldea . Più irreparabili imprecatlonj proferì Dauid 
fòpra chi» con parole melate l’allontanaua dalle prcip 
del palio di vita perfetta , che fopra coloro , che sj 
predo ocfpofcro alle fpade idolatre la fedeltà ,d'Vria> 
o gli introdu(TcrQ nell’ vicima danza Berfabea ineòa- 
tinente , Onde dietro al Salmo cinquantelìmo ^ 
compofto tutto in amara deteftatione del tratpa^ 
to omicidio e deirefcguito adulterio » gridò : £>i^ 

-LE-' 
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'lEXlSrr OMNIAVERBA PRACIPITAHONIS Ffalm.' 
lingua dolofa . Viropterea Deus defiruet te in fmern^ ' U- 
euellet te »& emìgrahittede tahernaculo tuo , &radi- 
cem tuam de terra viuentium . Npn mi aflaffino , 
giura Dauid* il Paggio , che mi cpndaifc lafemmi- 
jia> nè il Generale che pofe nelle prime file l'/nauiie- 
duto Soldato . Mi tradì , e mi attofficò chi , quan- 
do vide i bollori della mia concupifeenaa , in ve- 


ce di correggermi, con rimprouerarmi la graniti de- 
gli anni , la porpora dell' imperio , il dono della profe- 
tia, erobbligacione indifpenfabile di non dare mal* 
efempioisì numcrofo ftuolo di figliuoli ; per com- 
piacermi , mi colorì Golia abbattuto , l'Arca faluata , 
eia continenza datanti delitti. Voi, diflcro, si be- 
nemerito e di Moisè e di Abramo , Signore di tante 
Prouincic e terrore di tutt i Filiftcl , non potrete lod- 
disfarcad vna voglia, dopo si lunga e ftencata alèinen- 
za da diletti ^ Ah , Iddio vi fchianti , lingue actol fica- 
ie baratri della mia oneftà, e sfregi dell j miaripu- 
tacione . PROPTEREA DEVS DESTRVET TE 
IN FINEM . Tal’dlerminio fi arpetti , chi ùi cali par- 
late fi fó declamatore . Sbigottite e gridaceui morti, 
pcrefpreflo comandamento di Crifto , tutte le vol- 
ec , che dalla bocca vi frappa configlio , che dilTuada 
fantità . Calpcftiamo Serpenti , che ci attrauerfano il 
corfo nella ftrada di Dio , Niun fi ritiri, proceitando 
ò anguftia ò durezza . Ne' noftri fentièri è pallàco 
Crifto , fon paflatì i Martiri , palTanp gli amatori del- 
la Croce, e tuttauia ne ritiriamo il piede ^ Rugghia, 
più tofto che ferina , Agoftmo . Cbriflus tranfimt,& ai* serm. 
fiucafperaefll Caput tran fiuit , ET MEMBRA DVBI- 4 ;; de 
TANT^ Chcdico^ Erro io, ed errò Agoftmo , fe Temp. 
ragionò a' moderni Religiofi . Non lonole noftrc vie To. 4 i« 
la via di Giesù.Conuincetemi bugiardo, le non pniouo '5+* 
la propofta . Sci camino, per cui ci anuiamo , è quel- 
lo che da Crifto fi corfe , oue fono lyJatturc di Getfe- 
Sei\D9mJ£lT,0liuaV,Il. Q mani? 
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nìaniPouc fc ceffate della Salafoue i procedi de’Faritò 
oue la bianca veftc d’Eróde ? oue la fentenza'‘(Ji morto 
proferita da Pilato ? oiie i laceramenti de’ Pretoriani ? 
ouervlcita vergognofa , coll’accompagnamento del 
carnefice e con la croce sii gli omeriPoue la coro-ia,chc 
trafigga il cranio con punture di roghi ? oue i chiodi, 
che cònficchino in vn Legno c mani c piedi 'i oué il fof- 
pendimcnto di tutto il noftro corpo , cuftodito da ma- 
nigoldi, e fituato tra ladroni^ouc finalmente le beftem* 

, mie del popolo, i rimproueri de’faccrdoti, Iddio Itcfìó 
come dimenticato di noi ne‘tremori della tetra e negli 
offufeamenti del Cielo?* Ah, la nòftta Via è troppo tera- 
perata,per chiamarfi ftrada crafeorfi da Crifto . Alme- 
no,in tanca moderatione di vita,mortificata si mi noii 
ferita, pouera,ma non famelicaiprjua di Magiftraciind 
non cfpofta à carnificinc, penitente mà non trafìtta,sé* 
za delitie mi fenza lànce , non glorificata da drappi di 
pompa, mi non vilipefa da toghe di burla, lontana daj 
magnificenza di feggi mi non infamata da infamia di 
patiboli ; in fbmma ella è Vita cuangdica,che rifiuta^ 
vezzi di parcnrado,app 1 aun di volgo,luftròri di gradi, 
prezzo d’abiri,fi:repito di feruitio,agi d’albergo; ciitta- 
uolta non è ò fproueduta del necelìario, ò mancheUole 
di quel , che comporta l’i nitatione d’vn Dio crociriflb 
per noi. A quella c’inuita la Stellai da qUcflà'iion ci ri- 
tiri ò fifehio di Serpe che incanti * ò àmor proprio che i 
tema dì morire , fc viue oue (ì guadagna l'immortalicd , 
della gloria.Chiudo ildifeòrfo con AgoftinO , Mortenu, 
Scrnìj ' timesy qut ad T>hatn curris ì E voi conchiudetelo con Sàn j 
4 ?. i!s Matceo,dicendo in compagnia dc’Magi.'W/wwi Gir ^^<*5 
temp. nirntis.Cosimii 

1 : 0 . 41 , . , . . 
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Nella Vigilia dell’ 


EPIFANIA- 

Vidimiis , &vcnimus. 

MdCC. 2. 


I SANTI MAGI , perche rimirarono il Cielo yfpregiaro* 
noe k incomodità del camino , e le tre di Erode . Tanto 
accade a*B.elighfhriguardeiiolidiOjferuanx^i fe orano me»^ 
talmenteimiferabill e tralignanti, Je lafciarw di Meditare « 
Ogni rijchio tefìe corone à chi Contempla : ogni pianura diui” 

• ene impraticabile per pruni e perferpenti , àchi oja intra-* 
prendere eferciT^ij d' ^poflolato , fenica vnione con Dio ntW 
Orare i Caderà , anche ne'Tratìjióritt di Cure ajjìcurate, ehi 
non Or a'-giungerà felicemente al Talio della Santità, etian* 
dio frà precipiti) d[/mpieght pericoloft , chi Medita * 

Qi» W 
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eli ORATIONE MENTALE 

®*g^N quella doppia (olcnnitd e dell* Epifa- 
ni a del signore e della noftra Rinoua*^ 
•! tione,due grandi Stupori fopraffanno 

il mio fpirito , e lo rendono indicibil- 
mente attonito . La prima maràuiglia è , come mai tré 
Per(I>naggi,di sì alto legnaggio édi più alto grado,ab- 
handonalfero il comando de’Regni, e le comodità del • 
le Re;/gieicfponendofi attedi) a’difagi a'difaftri, e a*pe- 
ricoli di vn lungo e ilentato viaggio > per arrìuare alla 
piccola terricciuola di Betlemme; oue giùti entrarono 
in vria ò Ralla ò capanna,per verfar quiiU le vrne declo- 
ro cefon,e per lottoporrc, ìncuruati fallo ftrame, i dia- 
demi e Icteitea'picdi di Bambino , infafeiato da ftrac- 
ci.£fclamano dalla paglia i Magigenufleffi.ATDIMVS, 
venimus.Chi mira il Cielo, còsi opera in terra.L'al'^ra 
marauiglia è, come poifano Huomini confecraci à Dio, 
dopo hauer dato à Dio quanto po{Tedeuano,quanto e- 
rano,e quanto potcuano elfcre,gli neghino poi vn nul- 
la, che tanto e gli allontana da Crifto , e nella Compa- 
gnia, oue viuonOjghnabilita à quella euangclica gloria 
e di Perfettione e di Minifterij,alla quale gV innalzereb- 
be Teminenza delle doti,e l’ altezza della Vocationc . 
Mi fpiego • Quali tutti gli huomini di quella Religio- 
ne , cui io preleggo per leriiirc , d m'e paiono i Cheru- 
bini dell’Arca , compofti di finilTìnio oro , per la fan- 
tità del viucre e perla fquilìtezza dell’opcrare . Fràcflì 
nondimeno compaiono alcuni , non diliomiglianti dal 
Coloffo di Daniele . Hanno quelli nell’ ammirata Sa- 
tura di metalli pretiolì qualche creta , ò di paffip^ 
ne non mortificata , ò di poco regolata affettioné ; 
la qual bada, per efporgliaireftermini© , cioè, alla 
incapacità d’ogni noftro cfcrcitio , non per lo rchiac- 
ciamento di vn monte, mà perla percoÙa di piccio- 
liflima fcheggia, calualmente fpiccataliò dalla caua 
à dai maffo . Or di tal loto fono eflì sì auari 



necessaria; 

£on Dioiche, richiedile da ederiori auuid e da interio- 
ri jnfpiracionì , ad cmeadard in cofa si leggiera , mi di 
si granché di si enorme impedimento ad apodoliche 
imprefe,non fan correggerli . Qocdi , come fono total- 
mente op^di a’fanti Rè nella gcneroiìtà delle Offerte, 
cosi ad edì in tutto difdmiglianci ne>rotedi,gridano .* 
yidimus^ non yenimus , A'piedi del Saluacore ricu- 
Gamo di buttare la creta delle nodre imperfettioni , 
percloche lafciamodi contemplare l'etemìtd deTuot 
premi j, eia immendei della Tua edenza. Cosi mal 
opera in Terra, chinonragguarda, e non efaminail 
Cielp.?^»i yidimus,non ymmus,K quedi pochi mi per- 
metterete , che io , quedaferaj:iuolti tutto il mio Ra- 
gionamento, diuifo in due puntimel primo di efd,in lo- 
de deTacrofanti Principi , dimodrerò , quanto gioui d 
fantifìcarci TVfo di Meditare ; e moRrerò neiraltro , d 
terrore di chi non proGtta, quanto ne da pemiciofa U 
Negligenza. . 

. . 180 ’ Si deferiue da Dauid nel primo Salmo va 
Giouane immaculaco , i cui fini Geno l’innocenza della 
vita» .roGeruanza della Legge , e l’ardore nell'opere . 
Beatus yir, qui non abijt m confdio impiomm , & iru PL 
rìapecMtorum nonfletìt i ^in cathedra pefiilentis non^ 
fediti fedin lege Domini yoluntas eius. Si può Gngeiné 
tra gli buomini vn Angelo , ò più puro ò più lumino- 
fo di quedo <* Tanto io foleua dire à chi , ter- 
minato il biennio , padaua dagli elperimenti della 
Probacione allo dcccato delle Sciènze . Non rimirate 
veruno , e Grido folo mirate , vera idea di chi dimora 
ne'Chiodrl . Lafciate , che ognuno viua conforme 
a’fuoi dettami : voj principiate la vita, tra’fudori del- 
la Scuola » fecondo le maflìme apprefe nella cafa di 
Dio ; veridcate in voi i preconi; di Dauid , 

(dftjtin confìlio impiorum ^ ò in yiapeuatorum non fletti 0 
Chcfcla difgratia vi traporc (Te lalora, dall’angudo 
fenticro della profedaca Bontd , i ella dorica drada 
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de’trauiJti j'vkitc quanto- prima da effa cnorivì’ 
fat^ kgiflacori di trallgnamenti , con dire i chi vien«» 
dioiroàvoi: Quìfi viuc cosi, ne tutto ciò , chcdif» 
dice à chi è principiatore r*elU virtù, diiconuicaeà chi 
annouera anni di feruitu r ella Via dell’ Euatigelio , 
gemendo maiTimamewte fotte il penofo e pelante tor- 
chio delle dottrine . Emulate i iinti quattro Anima- 
li di Ezechiele , d'ognundc’qualikTifle ilProfera_, : 
Ezech l(^nnmcjuodqH£ €o> um coram facie fua ambulabat . la fom« 
ma . abbracciatcui cosi jÙrettamente con le duo 
•Tauolede’prccettiede’configli 'religioE , che anche 
di voi polfadirfi , Inlege Ùfmtni yoluntas eius. Di tal* 
kuomo chi jion fuggiungcifi incontanente cohProfc- 
ta ? Et erit ,tan(fuam ifgnum plantatumeft jecus 

decurjus^fiquarum : quod]ruÙumfuumdabit in témpo-^ 
re fuo , & folium eius non defluet , & omnia , qua- 
cumqitefaciet j profperabunpur . Piano , dice Gio.Grifo^ 
ilomo : poiché si fortunato augurio non conuiene à 
chi voi hauetce-defcriccoe iÙruitofìn’ora . Secoftui 
ira’fuoi pregi non altro ohenta > faluoche , l’abborri- 
mento de'tralignanti , la fuga da vie inhdiate , Tedio 
d cattedre pelìilenti , Tamore a'facri editti , non è 
egli vn’ Albero che viua , per produr frutti, e p^r no^ 
gittate eriandiovna fronda , è vn Piantone del Màg- 
gio , che per tré giorni fà mohra di verdure , indi (ì 
din'ecca , c diuicne puro palo desinato à fiamme . 
Ogni virtù , fenza cfercitiodi meditare , è vn frafeo- 
ne , recifo da’ giardini , in oftentamento di danze , 
non è pianta , che habbia ò vigore ò vita ; peroche 
non ha radici, che le fomminiÙrino ò pomi ò fiori ; , 
Si alleghi il Teftodi Dauid , fenza lafciarncla parte 
più rileuante , e trouerete , che , prima di chiamare 
chi ben viue Albero fruttuofo , rapprefenta Tanimt 
di Lui dedicata a perpetue rlHefiioni deirEternità , c 
confecrata d profonde contcmplationidì quanto Id- i 
dioprefcriueàchiloferue. Però» dopo hauer detto » , 


r- 



necessaria; jtt ai5 

Sed in lege Domini volunlas eiusy: ToggiuMe', Et tzL, 
lege eìus MEDITABITVR DIE AC NOCTE . Co- 
sì {labilità la Contemplatione , aggiunge , Et er'tt 
unquamLìgmm , quoi dabtt frati Hm futitn in tempore 
fuo . .Io , per la mia parte , fcriue il Gr ifoftomo , fc ve- 
drò Criltìano aftinentc,mifericordiofo,li^rale,cafto , 
c volile , domanderò con anfia , fc d sì maeftofo Edifi- 
cio foggiacciano fondamenti dì viua felce , che lo (o- 
{Icntlod , cioè , fe , chi digiuna, ori,.e, fe fparga lagri- 
me nella meditationc , chifpande oro nella UmoRna . 
Imperochc , oue intendcflj mancare » d sì riucrito Cat- 
tolico, il foflcgno di Fabbrica , che giugne al Ciclo , 
predirei rouine fttepitoie ; comc pure à qualunque 
ben formato pedale di. fanti Proponimenti manche- 
ranno affai pretto i germogli , fc la radice detta con- 
tcmplatione fi fecca Itaque , cùm ytdero quempicim^ 
NON AMANTEM ORANDl STVDrVM,»<?f 
rei fcruidaiVehementique. cura' teneri : continuò mihi pa~ 
lam eli , eum NIHIL ECREGliC DOTIS in animo 
poffiicre ,Eurfus fVbiqnem confppxtro infatiabiliter ad- 
hkrentem cultuidiuinojidjfue in jummh damnts numeramèt 
ftnon coMtinenter Orauerit , cometìo talem OM NIS VI K- 
TVTIS jirmum effe mediatorem , AG DEI TEMPEVM . 
•Precatinenimtceu radix & bafis,CJETEKlS OMNIBVS 
lubSìernitur. 

lor Quefli poi, oue s’impoffeffa deiranima , 
le dà sì gran vigore , che tranfuttantia in fe fteffa i 
fenfi rutti del corpo , c , come fé foflero fuftanze intel- 
ligenti , li diipone , à folleuarfi in Dio, e , quafi ditti , à 
confidcrare , in fua compagnia , gli argomenti della 
fede e la vanità de gli oggetti terreni . Ciò fi prc- 
diffe dal Profeta reale , quando cantò ; Os iuili medita- 
biturjapientiam. Miracolo, miracolo, cfclama ttupe- 
fattocfcftofo Ambrofio ri labbri , che non hanno 
intelligenza, conofeono gli attributi diuini, ela boc- 
ca dc’giufli j formata di carne e fanguc/, fi fublima 
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alla confiderà rione dc’mifterij celefti,ecdtrajfla di prcf* 
cedenza,nella finezza ddcohcemplare,coirAnima, che 
la folleua A si nobile arcione . Tanto può ne’ figliuoli di 
Adamo la forza dei Medicare) che il Corpo diuiene , la 
cerca guira,arrìiiia^e mente^mutando le membra in po* 
ce nze,e aggregandoli a'cori angelicijnella foccigliezza 
In pf. dicleuateriflcflìoni . OS IVSTI MEDITABITVR 
3^' pientianimlam enhn<ìripje exterior homo, IN INTERIO- 
TO./0. Ris HOMlNttS TRANSFVSVS DISCIPLlNAM.ipy7- 
usexercetofflcÌM,VT CARO MEDITETVR><^»oi Wf«* 
tis efi.Tal'drauanzamenco di chico’Magi rimirale ilei* 
le,enonrimira’la'tcrra. 

‘ lòa* " Che fisò l’ingombro delle faccende, òte 
opprcfflone degH Radi) ci hancffc Vmiliaci , ad oflcr?! 
nare i vili vapori di quefio loco -, in luogo di • coafide* 
rare gli archi trionfali , e gli fpicndori immortali- 
dèlia Cicca di Dio ren<^ticì , di pcrfonaggi paci zS 
Serafini per la- concemplatione , homicciuoli poco 
diftanti da* giiimcnti pel < cuore riuolro a’ palco li -di 
quella vita, altt’ arce non rimane di ripigliare la figura 
perdura , fiiorche , porre nuouamente le labbra alle 
beate forgeiiti delle Vcritd meditate . Non sì rodo 
, fuccicrcmo , colla Orationé, le acque luminofè di dot- 
trine apoftoliche, che fcntircnio rauuiuato in noi l’ ar- 
dore , di conculcar l’ Vniuerfo , e di apprezzare , fopra 
ogn’inuicodjprofperità e di onoranze, i chlarìfiìmi 
feuri della Paffionedi Crifto , e le vitali agonie della 
fua Croce . Tutto ciò prorefta S. Agoftino , eflere i 
auuenuto à se , nel libro vndedmo delle fue inferuo- i 
Lib,ii ratcConfeflìoni,0’T?cr/f<ij lumSn cordis . Defiuxi ad ifia 
confef ^ obfcuratus fum » ^Audim voeem tuam pofl me , i 
cap.x. -pt redirem' , '& Tfix audiki propter multitudinefru i 
impacatohm l & nunc ecce redeo , apuans, & anheUnsad 
fontem turim . *ì^mo me prohlbeat ; HVNC BiBAM » 
ET TVNC VIVAM . Non mi fpacciate definito , i 
pcrciochc non laro tale , fe faprò valermi d* vna«« i 
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occhiata' alle piaghe del Redentore , e fe potrò trarrà 
da elle , con fucciamenti di aifectuora niedicationc , i a 
vhiacitddeferiiorifniarritie la robude?za delle opc- 
racìoni intralafciare. Se beo» vino. Ferola follecltudi- 
nc di addottrinarmi non mi ritiri dal fonte delia con- 
fidcrationc , à cui fc giungo , ancorché apparici ò ac- 
tra tto ò morto , fenza verun dubbio , viuerò vigorofo 
al p2ixid&'gìganti.'ì^em6meproijil>eatihi4nc bli^am » c5“ 
TVNC VI VAM . Tanca c, non dico la potenza» ma la 
quali onnipoccnaa della Conccmplationc, che balla , ^ 
rinuigorire paralitiche ad animare cadaueri. Cosi pia* 
cede a DiOjChe » chi pruoua freddi mortiferi di vita in» 
tìepidica»fì porcalTecon Agoftino a'Jlquori de’lànti af* 
fìomhde’quali chi fi attenta anotomia ncirora del me* 
ditare» fperiaienta fortunate refurrettioni» qua^h dilli» 
da morte à vita. 

105 Difingannateoì , voi tutti » che , nella Cafar 
di Dio » infreddati a’conccputi feruori,vi fencite man* 
care nella via dello fpirito » Non mai riforgereteal^- 
vita di prima » fc non vi tufferete nella fonte fa*« 
lutare cu accurata meditatione . Hunc biham , Cir*, 
tutte viuam . Ci diede di ciò » benché ferro differente 
fimboIo,vn gran documento lo Spirito fatato nel qoat^ 
to Libro dc'Rc . Fù Elifeo iftanremente pregato 
dalia Donna Sunamitide » à rifurcicarie il morto fr* 
giiuoIo.Giunfeconeffa rhuomodiDio alla bara » e 
veggendoinfruttuofiitoccamcntidcl pafrorale » piià 
volte fenza effetti depolìtato sù le membra del fan* • 
ciullo ; egli llcfso s’incuruò fopra Tagghiacciato cor* ' 
picciuolo, c »miftcriofamente congiungcndo le mani» 
la bocca, e gli occhi alle fucette parti della creatura 
{colorita» la rifcaldò in modo » che diede vn fortunato 
rcfpiro . A'moufmento sì certo di vita , non fi mofse il 
Profeta , nè chiamò fpetraiori al prodigio . Seguitò à 
rerpirarcpiiiepu.i volte il laiuiullino rauuiuaro »u 
non per ciò Elifeo Paunou^rò tra yiuì • Fiuaimencn 
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fcorfcilSeruodiDio Zzarli Jc palpebre nella fronte 
rifcaldaca , e fubitamence giubilò al miracolOi chiamò 
Giczi } c tè venire la Femmina , i cui dille > rendi 
gratie alla Diuinici , che ti ha ridalo Fano e viuo chi 
rii piangcui defunco , Jncuruauit lejuper eum cale- 
4. R eg fatta, cft caropueri , ilU reuerfus deambulauit in domo , 
4.35, ^ (^eadìt , & incubuit juper eum : & of 0 tauit puer fepth 
cs . Fin' qui raffètcuofo Rifuicjratorc flette immobi« 
le , nè m tanti fofpiri riconobbe contrafscgni di rifor- 
gimento, . ^pcruUque cculosi oh all’ora le ftrida'an» 
daro0Q.al Cielo,c, fenza arpectare , che il Giouanetro 
ò focmaGse parola ò fi alzafse dalla lettiera , lo publicò 
rJfurcicato, , PfocajiUGieT^i,^ dixitei ; vaca S marniti^ 
dem hanc . Qna vacata ingreffa efi ad eum, ait i folle 

Vede Adunque viue ; dunque opereri , 
quanto dapprima operaua .* dunque fi canonizzi il mi« 
racolo. j e fi^raguni lJ vidna^to . ^dperuitque aculos . 
Tolte filiHmtuum, ACcoItiamo qra Guernco Abato . 

' che , sòia bafe d’vn tanto Miracolo , difpicgò a’fuoi 
Monaci , efserc bcfnsi l’ardore delle attioni virtuo- 
fc principio di vita ricuperata : mi nella fola Medi- 
Catione cOnfìftcrc la perfettione del viuere , c la ficu*. 
rezza di efsece rìpafsato alle perdute magnificenza 
di eleuata perlettionc . Ref-^rgat fpintus omnium wo- 
Urum tfiue ad vigilantiam oraadi , (tue ad inflanttam ope-- 
Serrò, randi , Et pnmùm quidem viene redeuntis in hominem w- 
a* de dicium efl , fi impiger fie adatìionem ' nam PERFECTA 
Refur. RESVRRECTIO eius efi , SI OCVLOS APERIaT 
AD CONTEMPLATIONEM. Prelati celigiofi ,fe4 
non volete difeoftarui da’prudcntiifimi fentimenti ej 
di Yn Abate si fauio.e di va Profeta si fanco, non maii 
Rimate vcrun Suddito vodrorifortod vita migliore» 
fc non rofseruacc fì,b. con gli occhi nel Cielo , c ftudio-; 
fodilungheediaccefeCohcempIatroni . Le macera* 
rioni delle membra tilanori delle mani , le fughe dal 
fecoio , i dUpregi deUe cariche , i d^fiderij dell') 
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abbaisamento , il cacechifmo de*rozzi , la interpreta- 
rione de’ Vangeli, l’alTìllcnza a’moribondi , i viaggi 
a’iuoghi fanti, la foftcrenza de’difagi , la flima della 
pouerti , il riipetto aij’vbbidienza , i gigli della tem* 
peranza fono certamente grandi principij di vita , mi 
non già fono fermi rafsodamentì delia Virtù . Trmum 
quidem vita redeMnfìs in homnem indmum ejì t fi fit impu 
ger ad a^ionem . Tvfrti» perfetta KefurreUio eius e(l ,fi ocu^ 
los aperiat ad Contemplationem • Per tanto dilÉdate di 
dar vita agli fp ititi., fé loro non pervadete vn im<- 
menfo affetto ad Orare . Anche quando fofsero più 
quatriduani di Lazzaro , fé fi vnirannoà Grillo, riho* 
tiranno, e riempiranno le Càie di profumo angelico. In 
ogni altra^lfa chi giace, non lì alza. 

104 Perciò S, Agoftino, ragionando a’fuoi Parroc- 
chiani delle induflrie,necefsarie adeflrarre dalle fepol 
ture de’ viti) i mal viuenti della Diocefì,difse loro ; che ' 
non irperalserojC con dinunzie d’interdetti , ò con.# 
tuoni di icomuniche, ò con fulmini di fupplicijdi 
richiamare in vita i verminofi . Tutti cfll al voftro 
zelo fon più che morti : a’quali la morte é Conno , fo 
faranno efpolli alla presenza di Grillo, le cui voci rif* 
uegliano ogni anima addormentata nel letargo dell’ 
infedeltà » non che del tepore . Di quà fiì , che il Re- 
dentore del Mondo difle di Lazzaro , che dormiua , 
e fioiilmcnte dille , che era morto . Laxjveui àmicus 
nofier dormttj LaT^arus tnortuus efl . Non fono quefte 
contradittioni , fono profonde dottrine di ciò , cho 
auuicne ; mentre coloro , che da’Prefìdenti degli Al- 
berghi religiofi non farebbono nè pure Aimolati , ò à 
dillendcre vn dito , ò à muouere vn piede in olscquio 
deU’ofseruanza ; tantofto ,che tratteranno con Dio» 
fi rizzeranno , e , come del Sole fcrifse Dauid , à guifa 
dì robufti giganti pafseranno dall’ occidente in-i 
oriente , e fantiùcati da virtù (ingoiare ripurghcran- 
QO il Mondo contaminato da colpe . ytrumque vexum 
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rf?Vfn5:Lardòfcritto S. Agoftina nella erpoEtionei# 
di- Lazzaro fcppellito : mortuus e(l yobis , dormif mU 
vero! Ognuno di noi Te fi aflànncrd , per ifmorbarc*^ 
D );n, c noflrc Abitacioni dal marodorc di chi non viuc per- 
To. ic fctto , e confèguencemenrc non viue , per quanto 
7z* 70 fi adoperi con auuifi , con corre trioni , coninuici >e 
‘ con pene , il ti-angofciato non lì rifcntc c il defun- 
to non fenre . Amendue , fc 6 vniranno d Crifto , ripi- 
glierannoela vita dello Iplrito e la fpada della diul- 
na parola > per acquifiar Anime i Dio , e per coiiqui-^ 
ilare pronincie alla Croce . Mortuuf enim libi mor-- 
Ibid ' > quantumlibet pulfes , quantumlìhet velU-^ 

QVANTVMLIBET LANIES , NON EXPER- 
GISCITVR. CHRISTO AVTEM ille DORMIEBAT, 
cìtidi^umefi , surge continuò furrexit • J{emo tums 

ftcHè excitat in U^o , (jaàm facilè Chrifius in sepul* 
(hto . Si-'che non dobbiamo turbarci anche quai^ 
do i in tanto godimento di fantitd conceduta dal Cie- 
lo a chi milita fotco facrc Bandiere , ’ci contriftaf- 
fc il; funerale di qualche infelice , eftinco al fcr- 
uorè^ gelato, dalla tiepidezza • Si auuicini ad efib 
Giesù contemplato , e vedremo incontanente vfcircì» 
dalla tomba chi giaceua legato , e fciolto faccificherd: 
à Dio nel Tabernacolo le vittime delle proprie paf- 
fioni , tra cocenti fiamme di fcruorofa contrizione, 
tam facili excitat in le^o , QYAM FACILE^ 
CHRISTVS IN SEPVr.CRO.Piiipuòvn occhiata*^ 
clic dia Tintiepidico all'immagine di Crifto confiE-< 
to sii la Croce, per compungerlo e per infiammarlo’,- 
di quel che pollano cutt*i noftri sforzi c la non mal 
interrotta vigilanza , di chi promuoue le militiedi 
Dio al pofledimento di cariti apoftolica . Terfe&a 
tesurre&io eius eft,fi OCVLOSAPERIAT ad conten^Uh 

tioìicm* ' ‘ > 

105 Quelli fono i Miracoli della Meditatione ab^ 
bracciata. Efaminiamo ora i portenti della Contem- 
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platione abborrica . E da ché nell' vltimo periodo hab- 
Diamo , con Guerrico Abace , nominati g!i Occhi ria- 
perci d fante riHeilìoni y afcoltiatno Gio: G riloltomo , 
che coll'ifteffo geroglifico attcrrifee chiunque l’ode*i. 
Rimirace,diceil gran Patriarca , chi ne’tcatri cami- 
na e balla sù la corda. Fintanto che la temerità del Fu- 
nambolo , ò non gira gli occhi altroue^ò non gli chiu- 
de , -profeguifee con felicità la deteflata carriera..» 
deH’aringo beltiale . Mà guardili lo sfortunato , di 
non vagare altroue , ancorché di palfaggio , con vna.ji 
fola delle pupille , o di non calare lopra elle il velo 
delle palpebre : pcrcioche , in quel momentOfChe pcc* ^ . 
calte coll'occhio , precipiterebbe dalla fune , c fat- • 
co in pezzi morrebbe nella ftrada. Tanto fappiatc ac- 
cadere à noi, che caminiamo fu'cordoni della vita^ 
perfetta , a'quali qualunque trafeorrimento delle pu- 
pille interiori dà morte , fenza riparo . enit» in thea-^^ ' 

tri5.QVIPERSVBLATVMFVNEM SCANDVNT, Senn. 
fiparum aliquid oculorum acies errar it , praecipites con- 
tinuò munti ità qui fpMtualem gradiuntur yianu 
PER ANFRACTVS TRVDVNTVR . Alla caduca 
poi vengon dietro tante miferie di fpirituali calami- 
ràuche la fola reminifeenza di efle fà trangofeiare > 
chi crede . Fù di effe banditore a'popoli lo lleflo Gio.* 
Grifoftomo > mentre , predicando in Antiochia , cosi 
ragionaua a'Fedell di quella illuftre Patriarcale . Sia- 
mo tutti affediati da migliaia d'implacabili auuerfa- 
rij , c , da ogni porta de'noftri fenfi , entra nelle noftre 
anime prima la colpa e poi la morte . Ogni armonia 
ci difciogliCjOgniverduracìdiffecca , ogni ceforo c* 
impouerifce,ogni vaghezza ci fcolora , ogni licenzi 
c'incatena , ogni diletto c’inuilchiatOgni lufinga ci at 
foga, ogni detto c'infiamma, ogni efempio ci agghiac- 
cia . Le Pitture fcancellanoln noi rimmaginc di Dioii 
Coauiti ci allontanano dalla menfa degli Angioli -, le 
Mufe ci trasformano in fierci i Libri profani ci tolgono 
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il i'aporc delle diurne Scritture ; il Ciclo ftcifo], conta- 
minato da fauole, in luogo di guidarci airEmpireo 
coiratnore dcironefta , ci precipita neirinfcrno coll* 
infegnamento d’intemperanze. Contro i sì mortali 
malie di nemici tanto feroci e tanto numerofi , ci hd 
Iddio proueduti delflntelligcnza e dell’ Intelletto , 
con CUI , ie confìderìamo il nulla d’ogni-oggetto tran- 
fìrorioc il tutto de’foggctti eterni , fcherniamo chi 
ci alfàlta , e atterriamo chi con noi lotta per abbat- 
terci, Dcd/r nobis INTELLECTVM Deus , "pt cantra 
diuerfarum rerum impugnationem , tjuafì QyODAM 
SCVTO VSI ac iumine ,maneamus innocui . Qucfto c 
rocchio , che Tempre trionfa, fe feorge e fcuoprc ; 
peroche è sì bugiarda l’apparenza de’piaceri terreni , 
che, chi li conofee, li vince iMà guai d noi , fe , per 
mancanza di eterni penfamenti , rOcchio interiore fi 
chiude . Conciufiache , a’ciechi ogni creatura ca- 
giona ò vani terrori ò compiacimenti nocini . Chi 
non vede, quando penfa di cogliere vna rofa , racco- 
glie vn’afpido, e, méntre fofpetta frodi , difprczza 
diamanti , {limandoli vetri ; così parimente teme 
diauuicinarc a’iabbri vn vafo di foauinimo latte ; 
come ie folle vn bicchierone di vcletiofìa cicuta. Al- 
trettanto fa chi , non vfando la perfpicacitd della Me- 
ditatione , fi accieca nella mente .^A coftui la Mor- 
tificàtione , madre di tanti meriti , fembra vn naufra- 
gio di contentezze c vn fallimento di ripofi . E>alui^ 
l’Offcruanza, che lauora corone, fi ilima vna Furia,! 
che teda legami , c che imprigioni la libertd . Sii 
friggono dal mifero il filentio , la pouertd , l’vbbidien- 
za , il zelo» comefchìauitudini deH’arbitrio , e corno 
tirannie dell'altrui volere fopra le noftre voglie t e 
all’incontro , fi abbraccia con le Sirene de’conretiti i 
che Taffogano , e vd dietro à capricci , che j quafi Déa- 
goni, l’inghiottonp . Sicut enhn ,Pofl^aam OCVLO-' 
RVM LVMEN cxtMum efi $ pleraiue km mefnbnt 

svo- 
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SVO VSV AC OFFICIO CARENT ; ita etiam , M E rc - 
TB CìECaTA ) innumeris prorfus malis vita tua cnttvi '- 
. Chi non adopera i guardi deH’anima j per di- 
fcernere i veri beni da'fallii , e i vani tremori dalle fcia- 
gore difpcrace>fchiua come contagioni , e fcanfa coinè 
perdite i guadagni del'a Croce e i diademi della Beati- 
tudine. per roppoficOj nelle accJamatiohi della vanità 
c nel conculcamento della virtù, efnlcaj come fev, il ri- 
bellarh da’configli di Crilto e il calpchare vfanze rcli- 
gioie, foiic vn trionfo , che lo immortalalTe a’pcfteri . 

Si llranamcnte pregiudica ad ogni animo la cecità deU 
la mcntCjC il mal’ vfo di non ben riflettere. ' 

-ioó MoHòjComc credo, da tanta flrageS.Àmbrò- ' 
lio,chiamòi Seguaci deH Etiangel io Serpenti incoro- 
nati da difeorfo . però gli efortaua all’efatta cullodià 
dell*Auucrtimenro di Criiìo , che si chiaramente rac- 
comandò a’iuoiijifcepoli rimitatione della Bilcia 
Mfioteergoprudentes SICVT SERPENTES . Di falbe- ’Marth 
Iba corre opinione frd gli Scritt<^ri delia Natura ,èflcc lo-i^ 
ella si attenta alla confcruatione del Capo,che,affalita 
Q da Nibbijo da A ftori,cIponga al laceramento di elfi 
ogni altra parte del corpo, purché preferui la tefta ^ 
Fertur Coiuber : cùtn'^rgetut pcm«/(7,C AP VT SEMPER 
A BSCON DER E , & y obietta reUqua parte corporiSy hoc 
■Jolumtueri. Deiriilinto danno alcuni sì inafpcttatà 
ragione,chc affatto pare fauolofa, ancorché dal S. Dot- 
tore non fi riproui . Quella èjperare laSerpe,quandOi 
le rimanga il Capo lenza ferite, di potere , co’lccca- . 
hiènti delia lingua ò fanarc le parti impiagare, ò aùdré 
-tiprodune le membra percute , (Juhd lafa fcratur , ’J?* 
ìKetnbra c^era ,>SALVO CAPTTIS VIOofl F. R l.PA- 
rare. Ciò che nc’Scrpcnti io reputo fihtione ,affer- 
ma Ambrofioindabitaumente ftguire in qualunque 
huoiiìo , thè tentato , tt.c sbaauro , e che vinto, frale 
zanne della pa(],one,clic l’hà fupaato-, ritiene libera la 
hontc della Mèdicationc j c fi coùfcrua ùqu prigionie* 

' ‘ tc 
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re nel c^o . Hoc CAPVT humàni JeruateSerf/e9aes% 
etiamftomttìa membra cMantur , padri, e FrareHivene^ 
randi , io sò > quanto in quefla Compagnia iT.iviua da 
tutti, con piena Titcoria delle Podeild nemiche . Sà« 
‘qual ha la fanied in ogni membro del noftra ipirìco,. 
Sò Tinnocenasa di quello gran corpo di Religione i » si 
l'auorita da Grillo . Tuttauia , quando ( il che nè feguc 
pc r diuina miferìcordia , nè lègutri ) ò PafÉèctO'de’pa- 
renti ci airafcinade , ò iidelìdecio di comparire d di^ 
flrae Ife , ò. il tedio di sì flrct ta regola ci fgomentalTe , ò 
la curiollcd ci rendede auidi di parlatce di ragguagli a 
ò Papplicatione aPerfeienze ci dlftaccade alquanto 
dalle nccedici fpiricuaU derprodìmi , ò Iclcganza de! 
ifolumi eloquenti togliere à noi la frequente. Lectiofìe 
di carte fancificate ; conferuiamo.coftantemcace.ta 
ftudladeiroratùoae,c fpendiatnoltorc prqfiaàtte nelT 
cfercitio di Meditare ,e fiate certi , che ccflBscanno ÌDh 
contanente gli abufi nominaci; e que’rari, che, fra no4> 
folTcro infetti da’ fuddettiveleni, fi rinoueranno tie* 
primieri feruori, dimenticati delle pame > fchifi di glo- 
rie , amatori delPoiremanza , innamorati del raccogli 
mento , relatori dell’altrui (alute , beatamenictebbcii 
delle vice e delle dottrine de’Santi. E taltneoce 
faranno di qiwlla poca freddura , ebe gli forprefò* chf 
appariranno più ardenti di fpirico *, che non arfe /ta 
Congregationc de’Credenti nel Cenacolo di Gerofo^ 
lima, fu'primi momenti della Pentecotte Segue però 
à dire Ambtofio . Totum vrafur corpus tncendiis, mcrgur 
tur profundù » euifeeretur à befiifs, HOC TANTVM CA- 
PITE CVSTODirO , vit 4 mfegra jJalHS « Md 

non permetta Iddio ,concbiude i! dottillimo e intclli- 
gentiilimo Scric tote, che di Teftasi profitteiiolc e si 
necefiaria diueniate negligenti Cufiodi : poiché, fe $a* 
tanaffo à voi addormenrati la troocaife , rimartofte 
tronchi fenza n.ome,con due. danni irreparabHt e.lagri- 

ineuoli , cioè di noa edW riconofeiuti a.e 

1 • 
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di giacereinuti e ilolidi ^ fonza fperanza di vioere . Ca-^ 
pHt eSi » quodfouet tnembmcmnia * inde duSus venarunu 
SVELATO CAPITE > ' CORPYS :SINE NOMINE 
EST i NON AGNOSCirVR ,iiff2'/l4/»ptfre^ 
ra viuendi . Quando anche leggermente fi appannai 
fe in noi la Dote , che godiamo , „ in canta ab- 
bondanza e di Efercicij fpirituali > e di Meditationi 
continoue« e di Efami miUtipiicati in ogni giorno, 
noi, che fummo iftituiti dal Santo Padre fenza liurca 
di abito , che ci difiingua da’ femplici Sacerdoti » non 
$ò le fofljmo cosreonofeiuti, come fin’ ora clhi.venc- 
xati il Mondo , per la modeftia degli occhi,, per la 
grauitd de’ palli ; per la fercnìtd della fronte,, per la 
verecondia delle guance , |>cr.la:iiutita delle paro- 
le, per le fiamme del petto: , per quella eflemplarici 
d’ operationì , al cui fpkndoce» e chi ci vede e cìu con- 
ucrla con noi , netta il cuor iUoda ogni ruggine di pec- 
cato, e indora 1' anima con proponimenti di fecolo 
abbominato c di ccernità rcnduta feopo. delle, lue 
intentioni. Non sò, fe , raffreddata in noila:jCon- 
templationcjfoflìmoin tanti Regni della Terra , co- 
me fiamo , ctiandio in queftj tempi, creduti , in qual- 
che forma, ò immagini od ombre deg*i Apoftoli , c 
glorificati con vn tanto nome. Sublato capite , COR- 
PVS SIN E NOMINE EST . 7ion agnofeitur: quello è , 
vn gran male, cadere dalTaltezza di si ammirata prc- 
rogatiua . Tiecvlla fupcrcfiujuraviuendi ; queflo è vn 
danno , che non hà rimedio, c che dee disfare tutto 
r huomo in lagrime di fangue , e Commi rger Tanima in 
vn torrente di fiele*. Funerali di fpirito fenza riforgi- 
mencol . t 

107 Sciagura sì fpauencofa è vcrilfima > ma 
nòne tutta l’cfleoza degli fcapitamemi , che arreca 
T Oratione tralalciata , lo non haureimai ardito , di 
rapprc fencarc anche per poflìbile? ciò che Santo Ciio. 
Grifollomo protefta e giura , auwenire cotidiana- 
- Ser,Dom,delT>OliuaV-U> P mcn- 
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Unente ttà gli adoratori di Grillo . Guardare èicd‘4 
vnCadauero, diftefpsùlabataf Non ha moro, > non 
hà calore > non ha coìoré > c fi gelare rartérie d Ghiatì- 
que lo guarda * Ouci prima deiragonià terminata ò 
deirinfermiti fopraggiunta > lo circondauario Caaalie- 
ri > lo fetuiuano Paggi > Tadoraiiarto Popoli , si pcrl^ 
addobbo del manto > come pét releUàtiOne dèi feggioi^ 
cper la ricchezza del patrimonio : orài feruitori,', 
.gli amici, iparcftti , leforcilc» la madre Pabbando- 
^ nano , e con anfia fi afpctta > che il Sole tramonti , per* 
gittarlo in vna fofia ^ c per coniègnirlo al dinori- 
mentode'rofpi e delle Serpi . Tal mutatlohe fi è Rit- 
ta nel mefehino > pcrdochc V Ànirfia fi feparò dal cor- 
pò ; Tanto (mmaginatèui ^ che fegua alr anima ^ 
quando da lei fi dilcongiungé lo fpfrieòdèiròtaré . »E 
noi béaci i fè , chi non contempla , folamcnte morilTc 
Non nego riufeire orribile Pàfpótro di vn Morto . Tut- 
tauolca il velluto della coltre fregiato d’orOi lè tpt- 
cc àccèfe d^iheorno al catafalco i l’abito dèi giacente 
riguardeilole j S fiori fparfi stilè velli ^ il rimanere aì 
cadauero la figura di prima -, benché feoza moto 
ed éfanguè j mitiga nori pòco d chi ramaila il cor- 
doglio i Tortore à chi lo ragguatda i Lafciàte quel 
Corpo per qualche giorno fui pauimento , è vedrete 
, disfarli la ficCia, itìuermirtirfi le mani j cader gli oc- 
chi > aprirli le code -, è vf^circ vn sì puzzolente fracidu* 
me dàlie membra corrotte, che ammorbano il Tèm* 
pio ed inferrano il Vicinato . Se d mè noti credete 
sì deceftata cacafirófe ^ Vdicc ìc patole del Santo i 
ANIMii ìs/lOKS^nonprouoltiiàd oeigenuà Quemai» 
liD-t. fnodim eìiimCirpus hot nófirum ^ fi non àdfìt ànima, prò- 
. feflò mortuutn t/È ae fàtidnm; StC ANIMA » 

IblClTEt AD ORÀNDVM j MORTVA 
^0.4.6 j acmifera -, & gràmttr olens i Se tri noi chi non 
*78. contempla moriffe « rimarrebbe coftui fenia moto i é 
differente dagli altri figliuoli d’ienatio 4 Non con- 
' fole- ' 
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foJerebbe malati, non alToluercbbe moribondi; nonj 
anamaeftrcrebbe ignoranti , non conucrtirel^ pec- 
catori Jl Morto non opé« . Alia immobilità fi accont. 
pagna il corromplmento , e da elfo fi produce puzza 
tanto infoflfribile , che diferedita tutto TOrdinc j c 
a'numerofi Nazarci,che fi allenano in quefie murà» to- 
glie il credito di perdetti; e benché fia e vno e folo» 
rcnote nondimeno di capò a tutta la Compagnia tì 
diadema della reneratione vniuerfale , e la fiima 
si radicata di apofiolica e di perfetta é Mm4, ntft fei^ 
ja incitet ad orandum > mtrtuM efi oc misera , & GRA\^-. 

TER OLENS . Spieghi chi può quelle due vltime vo- 
ci di si amaro epi£oaema.*£r4«j]^r^«/m . ChiunqUtiLf> 
ciò dice, dice quel » che non può nè immaginarfi, 
nè dirli . Onde non è marauiglia, fe Lucifero gridi 
continuamente i Dio > che mantenga quantCi» 
virtù vuole a’Sacerdqti ed a*Monad i purché tòl- 
ga loro Tffo di Meditare meits ^ pone il- 

dos , Kotam * Interpreta I^ofcura metafora del 8». li 
Principe delle tenebre co’raggl de’ fuoi ComenClS. 
Gregorio » c fcriue : volerci il Dfauolo fomigli- 
anti alla Ruota > pcrCioche quella nel tnuoucrfii 
come follcua quella parte lordata , chc-firikia nel 
'fango così quella , che foprafiaua riuolta al Cielo * 
deprime c affonda nel loto . Rota quippe ex po[ieno- tib.t« 
•ri parte attollituri & in anierioribus cadit. Non altro cer- cp. i. 
cà^canaflo jfaluochc ritirare Tattention noftra dal- To.^» 
la confiderationc del Cielo , ò alla troppa cura del 
VIucrcò alla troppa curiofità di fàpere . Trionfereb- 
be rinfcrno d’ogni Cafà Tanta e di ogni Vnlucrfirà re- 
ligioni, fepotelfc renderle più follecite di penetrare^ 
articoli i che di efaminatc Vangeli',* e quando gli 
riufcilTc di far , che in noi precedeife allo fiudio delle 
diuine* Scritture l'intelligenza di quifiioni filofofìche .. 
’cdl problemi màtcmàtici , fciòrrebbcle macchino 
dc’fuoi affalti > c fi glorierebbe di dominare vitto» 

p a rioCo 
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riofo ne’Sàntuarij del Redentore . . , v 

-j; Non fu ignota sì dannbfacupJdiglà deU* 

d^tldìmoAuuerfjrio, che non la rcorgeiTe'» ancor-r 
che cieco , £iì> eched noi non la Palefaffe prima d| 
morire infeliciT/ìmo Vecchio , mentre lèdeua sùia 
porta del ino palazzo , fù ragguagliato da vn meifo , 
fpedirogli dair efercito» <lcg!i sfortunati auuenimenty, 
che il Popolo di Dio piageua nella fconhtta riceuuta ^ 
Narrò il Corriere con ordine le difgratie della bacca^ 
^lia, aftermando. fcompigliate le fquadre, rotti i quzt>; 
rieri, trucidate le truppe «a ricoperta di cadaueri la 
■càpagna^ gli ileiH fuoi figliuoli Ofnic Finees fpoglia^ 
ti de’ £acri abiti ,c lalctati sòia terra preda a gli Auolr 
coi . Nel qual raccoot;,o P attonito Sacerdote non 
iftrò turbamento a. ;e, (lette più aliai intrepido » chè 
non comportaua^Rnna iliade d’ infortuni) Seguii 
tandofì dal Narratore V ifioria principiata , riferì, pcor 
far Arca di DiOr Appena dal Ponce(ice,fìno d qucU'ou^ 
non mutato di colore, fì vdì il folo nome delPArca, che 
repentioaineote trangofeiato per V affanno. cadde adU 
dietro, e, fatta in pezzi la tcAa , fpirò P anima sù la f<> 
e Re? nommaJfef tArca Dfhcecidit Heli de fettarè^ 

-I .trorsui&ffraWs c€rHii;ii>us,mortuus e^,Efclama G regor. 

. migliore e maggior Póteficc di Eli: J1 Sacerdote Ebpeo 
tollera la fuga dell’ cfercito , Prccifione dc’combatc?^ 
ti , e la morte de* figliuoli ; ma non potè fofferirc il tf^ 
fportamento del labernacolo da’Padiglioni degPllV^ 
eliti alla Cittd primaria de* Filidci ; peroche ogni dabr 
no può diflimularfi , dal mancamento in fuota di Jah 
naeggìare e di orare , Oue manchi il Santuario dcKh^ 
nato al culto e alla confìderatione di Dia , percl;^ 
In 1 . ^ Imarrito , per ciò meglio, è morire , cl|i 

Rcg ^ucre ,Heli iaudìtaijraelis fuga, rela$afibi ruma popùlL, 

To*i/ intinùitafiliorum morte, de lelUnequaquam cadit CÓ- 
4JC GNITAAYTEM ARCift CAPTlONE dr/é/Za 

* iV. 
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necessaria: «sp, 

ditj&vitam perdita ‘ i,' 

109 * Con gran ragione cosi fentirono dell* Ora^ 

cione perdurai due Sommi Pontefici del Crifiianefi» 
moeaclI’Ebraifmo Gregorio il grande ed Eliilmifc- 
ro : conciofiache > allo fparire del Sanda Sandorom.,» 
compaiono infiniti Mofiri d* ogni piti miierabile t, 
dctcilabilemancamento. Ttijuiftitenebtas, &faUacS% 
noxiinipfdpertranfibunt OMNÉS BESTI>£ SYJ-VvE , 
Cosideccò • dal crono della fua onnipotenza , Ifi 
Spirito Tanto al Profeta regnante in Sion • Qualora 
sfumi prodotti dalla diuina Concemplatione tramon- 
zetanuo in qualunque più fanta Congregacione d'huoA 
mini dedicati à Dio , incontanente lì fcaccoeranno 
dàlia forefta le Fiere più crude , c;faranno inaipctea- , 
ta ftrage di chi meglio vineua. Quando nobis , cfda- , , 
ma<jiroIamo,OCCVBVERIT SOLituncinnos per. .j®'* 
ùànfeunt bcflids ,e^>LEO RVGlENS: E quantunque J14. * 
if gran Dottore tanto dica contro al Buio , cagionato 
d^dla Medicacione tramonuta > protefiando ,<chc di^ 
tròà* morii delle beftic fegnirannO i ruggiti del* Leo* 

BC', Innos pertranftuntbeflia , LEO RVGIENS4 
e vTiol dire , che non rimarranno occulte le ferite > 
che riceueri chi non è illuminato da Dio con 
tìi accefi raggi della* Orationc , ma che diuerran 
^blici j come dal Leone fi diuuigano le pi^he' de' 
lobi sbranamenti , mentre morde e rugghia : non 
péro tanto diffe Girolamo, quanto Dauid precUffe, 

Égli nomina Fiere, ma non prorefta , eiferc ò mol*» 
te ò tutte , né fcappar efie dahoTchi e più remoti e 
più nafeofi . Ciò bensì afferma Dauid , efclamando r 
Fatìaejinox i in ipfa pertranfìb'unt OMNES BESTIA 
SYLVA . Io fuengo per sì amaro protclto . Menmale 
ferebbe , feprouocaci dairoccafodclla noftra Orario* 
nc ci aflaliflcroCani , Lupi , Serpenti, e anche Orli, 
animali conofcintl da noi . Mi fgomenta : ogni force 

di MoìUq foprauucQÙQ da fduc non penetrate , • 
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fptlonche incognite . Che 'è quanto dire I Tutó 
cedere all’ jatralaiciamcnto delle preghiere mentali 
difetti non coftumaci , c macchie infolicc alla ftef. 
fa fancafia di chi refpira frd tenebre . in ipfa'pertran* 
féunt OMNES BefUa fylu/e . ^ ireftcrminio delle quali 
non haftana ne ceneri mafticate,nc flagelli fangninoffi 
nè cilici; pungenti, nè ragionamenti accefl , nè zelo in*» 
faticabilc di compungere rrauiaci . Se la'Mcditacio^ 
IIP non ritorna , i Moitri non fi partono. Ortus efi Solj^ 
iongregmiunt , & in cubiltbus fuìs collocahuntur . ^on 
difpen fcamp#d canti mali, chi fi rimette oellà luce 
primiera . Vetri^titrille, qwcecidit . ORITVR IL- 
LI SOL, O" pt^ent ^beoommesbeflia^ peccata 
FICITVR , C^ALISANTEA FVIT . PeròDauid , 
in confòrto nofiro, predice la ricupcrationc del fer* 
pore , nel momento fteflo de’ raggi rinati . Exibichom 
Vto ad 0 pus fitum ,& ad operattonem fuam yfqtte ad vejpe^ 
fam , Opererete coll’^antico ’fcruore , md fintancó 
che d voi > per nuoua trafeuraggine , non ctamonci 
cmouamente il mearzo giorno deli’ Oratione . Tanta 
conchiude Girolamo « Tofiquàm ortus fuerit Sol , iterum. 
fximus ad operattonem, noftram "pfque ad vefperum . Nòi^ 
fi tema , fc fi ora , Anche oiic le Furie tutte > norL» 
chele Fiere , aiiuentatcfi alle noflre membra ,* mi-, 
nacciaflero di laccrarci,fc cointemplarecno, le loro vii- 
ghie diuerranno bambagia , 1 loro sbranamen ti faran- 
oo baci e faranno vezzi , credendoci , trd. gli fplendo- 
ri delle Bibbie efaminate , le vittorie , quanto più cre- 
scono i conflitti . . - 

I la Si verificò la fortuna della predittiònc ocl; 
Rogo , cofi canta maraufglia o rimirato e deferitea 
da Moisé , Fu fopraffatto il Cefpuglio da. grandi c 
^centifiìn^ fiamme . Non però, in sì accefo, mccn- 
cio, cadde aria vna fronda > od vnafola randella irt- 
locaca s’ inceneri » Ciò non auuennc , ò pecche la 
Pianta foffe di fredda fccicc ò di durilCino porfido , ò 
' - * " per- 
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perche il fiioco forre colprito e non veyo » àj^erchs il 
Ciclo il temperale con groffe pioggic . Deriuò il tem- 
peramento deir arfora c il confcruamentc dello Spino, 
pcrciochc Iddio rlfedeua nel mezao. APPAR VITQVE 
fi DOMIN YS IN FLAMMA ignis de medio Rubi . An- 
che a (quella minima Pianta ‘della Compagnia fopra> 
{Unno ardenti vampe^apn dimnrandonoi ò nelle rupi 
della Nitria ò nelle arene della Tebaide, Conueriiamo 
eon ogni forte di gente, c in ogni luogo de’ dae Mondi 
noilralc c nuouoiarnmacftriamo infedeli in pacli fpro* 
veduti e di Tribnnalic di Prelati: nauighiamo negli 
oceani sg galeoni , carichi di negotiatori rapaci e d{ 
foldatcfcc liccntiofe : aiTiftiamOsUegU cferciti, all’ aiu- 
to di cuori indurati dal ferro e annuoHiti dal fsnio j 
alla fede e alia cura npilra (ì coulegnala Nobilci phì 
fiorita dell’ Europa » perche tra^a da noi le dejiric 
della letteratura egli armamenti della pietà. Orchi 
negherà gliefcrciti> npftrinon cfpofli alle brace dc| 
Ilcuo ^ E nondimeno, perche habbiaino,coirxfo indif- 
penfabde di Medica re, Dio prefentc a’npftri mioiOerij; 
prouiamo , tra le fiamme , rugiade del Cielo empireo, 
e, per diiiina gratta ^ germogiiamo e fioriamo , in dif- 
petto di tanto fuoco ^ Ciò appunto feguì nel graoj, 
Martire della. Chiefa Sian Crfiloforo . A quello in- 
Viicco Campione fa cenano infopportabile contrailo gli 
appetiti della robiillezza e le amarezze de' tormenti . 
Iniuriauano » per abbatterlo , i Tiranni con le pene , 
il Mondo con le lufinghc , Si armò egli di viua fede > 
e s’innalzò d confiderare l'eterniU de’ contenti , che 4 
se partoriuanogreculcifoffer itici fianchetei rifiuta- 
ti. Onde, per tali rifleflìoni , rendutoli inuincibile , 
I* vita , c fuperò la morte . Fidet (jitippe lorica 
XHUtiitui,&excelfayN01Sl MONTIS, S£D MENTIS 
arce SVBNlXVS,//crr vndique fremat ac frendeat acics 
hejltum X tiejcit ^tbletafortijpmusimp^pmfomidarebel- 
fQrum^ . , . , . 
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all?io<3^1*iotìocenza . Opde non fù di cìApitì Che taitì, 
to tiprefo dal Crcàcorc ; fù bensì auucrcico della colos 
commeffa, cagione incuitabile della Dininicd.teinnca^ 

Cd ifcanfata * £x iigno^ de quopricccperam tibi , ne conte»» 
4cres fComedifti . Non fiaftacichi vermi Prefidchte, pet 
^violentare all’vCa fancò di cecine .Confiderationi chi ab 
gli viuéfoggettó, fe , prima di Itrafcia'arlo all’eferciciò 
^taiKO {ewramente comandato dalle noftre leggi > di,^* •' 
pcrfeucrareinefercitij di Ipirito ^ non gli p^t^fica.H- 
cuòre da ogni ncò di hììi.7qonPoteflìmpurus4mm^^ 
lodfiare Beo ^ À gli fteflì Angioli oifógnarono e paloM 
vittoriofe nel pugno e candidiffimi lini nel ^ 

. - co, fe vollero regnare nel Cielo , in vicinanza ^ 

^ , dcIlAghello* \ 

> JioUsalbii^it^paìm^in mantbuseorum^, " 
Candidiflìnic ftolc di co ftunù pUfc 
ridimi c palaie trionfali di vie* 
torie riportate int roda- " . ■ . 
cono ogni vero Ser* f ‘ V 

. . ‘ «odi Dio, a’ ^ 

lanci godi‘ 
men- 
ti 

làcl Creatore contemplato e 
Agnellorlucrito. Quelle due ’ , . ; 
infegne e di candori in -i ■ 

noteaci c di rami 
glorificati prega ’ 
da Grillo a chi 
mìafcolca, 
aflìnchc 

• polla , ' 

>; .r perfettamente conlcinipWc gli 

d.: . ' attributi delia Trinità * ■ ^ . 

• ' Cosifiav ' 
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oggi ò nell'altare hà letta , ó dall’alta- 
re ha Volita la funcfta tragedia del ViatQ- 
te, impiagato e facilito , che iaconta^ 
nente nou lì ita raiKgurata à gli occhi della Tua mente 
U Fcena lagrimcuoJc di quello faato nfià sfortunato 
Collegio', in tante guifc , ferito , e. ridotto d quella 
eRrcma nudità , che lo coliringe d mendicare lo 
poche bricc , che in qualche modo, auanzano al 
parchilllmo vitto delle noftrc Prouincie ? Nooj' 
mi trattengo , d deplorare ò il nohro fpogliamen* 
to ò le nortre piaghe , poiché c oucllc pur trop« 
po G fentono , e di quello niuno è che non s*aii« 
uegga. • Vorrei più toflo , che , dalporrore delle mifc-« 
rie , paffafltmo d conghietturarne le cagionlàaffinchc, 
tolte quelle , rerpiriamo hoalmente trd le rugiade del« 
la diuioa mifericordia , che , per Taddietro , fono /la-* 
tc si copiofec si cootinouc f<^radi quella Cafa 
drema, per unto , breuemente , donde detialno 
si acerbi flagclU , da pio fcaricati lopra eli ome- 
ri de’fuoi Scrui ; c ciò che voglia da nai a la fna_» 
Ira , li che non credo , ò la fua prouidenza ,il che fpc- 
ra ; mentre tanto c ci tormenta colle anucrlita^ 
che prouiamo , c ci fgQmema con quel di più, che 
le Calamiti preuedute congiunte alle tollerateci rci|- 
dono più amare quelle ftefse , che ci opptimonQwt.chie. 
CeniacuP.. . j 

ui Se fi.hd fede d S. Girol^no , Dottore tanto 
erudito neUe.4iuine Scritture , c Contemplatore tan-' 
tAe(attade*dminifcgreti,i Gallighi dd Odo. fono 
ordinariamete parti infelici delle noftrc colpe, le qua- 
li tramataiiol’iridideHa cariti di Dio in folgori l'pa- 
ugntofi dc‘fuQi furori . Onde , come da Luift ofseruò , 
il reai Profeta nel Salmo ottanteftmo^ nono , dooen- 
do, djporrc le prigionie del Popolo eletta , pro.ce<^ 
ilò.D. 1.6 benignilfìmo Padre delle fue Creature , accio- 
che lì atcrib wero gU dlerai^ della Sinagoga non i 
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> e ridane Io sbattuto Vafcello d tale diTpe- 
catione di fcampo , che , tra’vortici del naufragio, pe-^ 
riuà tutto il Collegio de’primi difccpoli , fe con lo 
piani giunte non impetrauano da Grido la cranquil- 
Jitd delle onde , e l'acquctaojeiito dc’rifoni . Tremq^^tU ger.it 
titaseft,ybiTetrusnauigat j fcrilfcS. Ambrofio,TBM- t© lo 
EESTAS , VBI IVDAS,ADIVNC.irVR . ,^8. 

VNXVS DEUCTO C VNCTORVM MERITA QVA* 
TIVNTYR . HocexemplocaMeataHspcrfiàum ,ne RER 
VNVM plures fiuSluemus . Mi fi arricciano i capelli 
fui cranio , qualora rifletto airactidentedellarem* 
pefta 3 e alla òlfcruationc di quel grand’Huomo . Dico 
d pie ; Dunque non fono fuiHcienti nè vn Giouaaaì 
prototipo di oneft£ì,nè vn Pietro efejtn piare di amore ì, 

^'èvn Andrea bramofo della Croce , e vn Giacomo, 
che lafciarete j barca , parentado , e Padre , a riparare 
yn Legno confectatQ dalla prdenza di enfio., fc vd* 
Apofioio tralignante aflbnda il remo nella condotta.ji 
di efib ! E noi crederemo , che , fc , trd noi tolleraf- 
fprp e raffreddaci ednofseruanti , dauefsero nondi- 
menò le noftre Cafe abbondare d 'ogni ben edittione 
terrena e celefic , in riguardo di que’tanti che viuono 
e iTubiiniaci da còotemplationi e accefi neL;zelo/{ 
Òhimc, nè pure la fahtirà di molti può far contrafip 
alla iniquità d,iyno,;mchedou^;rifiedc il Figliuolo di 
Òfp.J9f vegga ognuno, f? fia probabile il ricupera- 
mènto delle aiiticheprofperita , quando per auucntu.- 
r'a non vno , mi più d’vno , e forfè alconi , menano la 
- vita ,alinacnt5iti col patrimonio^del Crocifìfso c non^ 
hinamorati della Croce • Ah , caueamusperjidum , ne 
PER VN VM plures flutìuemus . Tutti , tutti caueamus 
perfid^rn ; i Superiori , corrcggendqjo con pene ; i '• 
inaggiorii^cmendandoloconricordii gli vguali , in^ 

[ fèruorandolo con efempij ; grinferiori,aiutandolo eoa 
pregjhicre Altramente afpettiamoci le (manie de* 
venti j die già atterrarono il palaz^ di lob ,.^per 

, 4 . 
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ri^Wia v'hiuno ditìaòra , che affai piò nèh abbouiini 


la colpa , che la morte , c che non fia pronto pri- 
mi i liccntiarè dal Corpo Tanima , che di ammer- 
tcrè neiranima errore j cìié giuftamcn ce pofFa llimarli 
peccato^ foggctto d fdegni diurni . Non combatte foc- 
to gli ficndardi dell’ adorato nome di Giesù , fol- 
lato 'veruno -, che compagno di Acàn trafgredifca y 
con graue delitto, le ordinationi di l>io . L’innocen- 
za fin’ora tra noi( il che tutto da noi fi dee a’porenti ri- 
pari 'deliadiumagratia.)fc non è fen^a polucre d’im- 
perfettioni jdifficilrncnte euitàbili alJanoftra creta , è 
almeno fenza quel fango> che rende ilhifofo l’Egitto % 
cd è fenza 'quel bitume. Che prciTo tutti hà infamatà 
Babilonia V Però non fi parli di colpe i nè fi (limino 
le piaghe, che foff'èriamo ,fupplicij decretati allapcrv 
lìdia anche di voo folo 'dì noi , ma fi credano voci di 



X>'tò i ichc cbie)ègà a’fuoi fcruì C feruòre pai accc(o> 
fe pcrfctcioije piu fonora,. Tanto affèrmò Dauid 
auucnire, quando le ptoceUcafìalgono chi , appartà- 
tòfi da gli abufi de! Secolo , Viue airolaco trd le più fe- 
deli Guide ideila Nauceuangelica I» ira populos con^" 
fringes. Non /ì amnrette da 5. Agofiino tal lettioìie di 
icfto •. Tramuta egli Io feempio della fpezzatura in * * • 
«morolo accottipagnamento , fcriuendo : In ira popu- 
ìos DEDVCES..fate che dica Agollinó : Iddio , fé 
con vna mano ci dà la fpinra , rdl’ altra ci fonie- 
Ire : fe ci abbàtte con la feucritd , c’innalza c c’incami- 
nacon la milcricoidia; fe c’infanguina con ferite/ ^ 
c^imbiancà con latte j empiendoci di terróri , per 
Vieoipitci di fpirito ; In quella gUifa i che il Contadino 
empiei tini d’acqua bolJenre , per poi riempirgli di 
vino faporofo ; così la Prouidenzà eterna ci fciàcquà 
con acque fotti, te ci amareggia con fide dirgufiofo > 
per ricrearci dappoi e tof mele d( paterno prò- 
Uedimentoe coiraftibròfìa dì fenfi apòflclici, IBa- 
SCERIS et pEt)YClS>S^VÌSETSALVAS, TER- 

RES 
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felli tocchi -; viuacifiiaii di calore ^ fé fono o ma* 
fticati da denti o macerati da fdfff.sinwVee^ Hegnum^ S.Gra* 
CaloiU*m grano Sinapis , SI.GONTERAXVR , INAR* 
PESCIT . Sic vnt$fquijque Virfantius , cùm non pulfatur, lòb 
dcfpicabiUs afpicitur ; fi qua vero illum tritura perfecutio^ 'Io 3 1 
nis opprimat ,r MOX i»' frruorem' yrttutìs vertnnr . 4 . 
Dottrina otritna di vn Pontefice fonimo e di vh^ 
Dottore riueritiffimo . Tutcauolta troppo rifirccta^ 
pofciache non i foli Ofieruanti maggiormente fi per-. < 
^ttionano lotto le martell a ce del braccio diui no • md 
i nemici fieffi della Diuinicà * non dico fotta lema»- 
cinede’fuoi fdegni , ma'airincimatlone dello (Irito^t 
lamento, fi rattueggono, fi mutano, c fi rendono og- 
getti della beneuolenza di Dio. Chi poco mi credelse, ' 
fuencoll le ceneri, 'guardi i editi) , peli le aftinenze , 
oflcrui i cordogli , conti le preg;bierc ,«c finalmente 
adocchi le incuruacioni de’Niniuiti ; indi confideri , 
fc io nelle mie propofitioni oftenco- ingrandimenti o 
pure racconto iftofie, c rapprefcncofuccefii . Sono si 
ttotelclagriiT^di quel Popolo. sbigottito ,,c si diu*^ 
ulgatc le vmiliacionide'JBaroni addolorati , e del Ile 
fiefi'odeirimmenfa.Citca fcefo dal crono e profiefo Cui 
pauimento , che à me parrebbe di buttar Torà , fa 
mi tractcncfft , anche vn. momento , nclladichiara- 
tione di canto lutto. Più cofioefeiamo copercodi tal 
cenere-, c, accorato da’loro cordogli : Dunque viia; 
Oomimità diferedente » alla mere lofpcccioni di ga- 
(ligarura promulgata da huotno di fetta differente» 
diinactone llranicra , creo di fughe , tramuta le por- 
pore in lacchi» abbomina le coftumatc delirie , cal- 
pefta I drappi e 1? gioie , fi cinge i. lombi con cor- 
de, chiude i teatri , proibifee i banchetti, efee da ^iac- 
dìni , fi ranuolge nel doto , e con yrli diamariflìma 
cqntritionc chiede i Dio e indulgenza de’misfàtti, e 
temperamento delle pcnc^E Noi,chc profeflìamo fcr-* 
uicù tanto intima con Dio,non dicoalladinunziationc 
Scr.DamJdT,OliuaT.Ih del- 
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Aellc fuentare , mi dico ne* diluuij delle difgrjitie , n(m^ 
manderemo vna ililla da gli occhi» non cralmeccerc-^ 
mo vn fofpiro dal cuore , non lafceremo yna Ibdisfac- 
rione delle nortrc voglie, non ci appiglieremo ad vil-* 
filo di quella mirra, i cui fafci Imilurati einfoppotca^ 
bili ognun de* Niniuici e fìdirinfe alleno > eli pofeful 
capo? Oin^mi, in tanca amarezza delle noftre mrìfe- 
rie , quale accrefcimemo li è veduto > o di publiche; 
mortiiicacioni , o di priuate auflerici , o df abiti peni* 
tenti , o di conuerfationi intralaiciate » o di v/gilie 
non interrotte, odi duolo, o di compuntione ,o' di 
mutamcnco, chepolTa Rare i fronte di Niniue con > 
nertita? Io haurei creduto , che ognun di noi, allo 
Crepito di sì acerbe percolTe « li folle intimata vna.» 
implacabile vendetta delle proprie imperfeccioni, per 
placare , in qualche modo, con la parlimonia del vitto, 
con la pouerci del vellico , con la«mulcipllciCd delle 
preghiere, coll* amarttudinc de’ crepacuori , con la 
pallidezza del volto , con la lerietd delle parole , con^ 
iafamicàde' collumi , con la feueritd delle pene , 
Dio canto Teucro Contro d Collegio sì Tanto , eqnafi 
adirato contro alla prima VniuerUtd del nollro Ordi« 
ne * ' 

1 1 7 Diamo , con tutto ciò » non irata T eterna 

Frouidcnza verfo Comunitd lontanilfìma da* facrilcgi 
facci di Ninìue, e, per Tua grada , non contaminata 
da maluagici : polliamo , per ciò , ò aflordarci a*cuoai 
del Cielo , o non intendere ciò , che Iddio cì doman* 
da ? Polfiamo , per ventura , negare , chieder’ égli , in 
sì doloroTo cllerminio delle nolfrej^coTc , vn grande 
fplendore delk noftra vita ? Queltc fcolTe fono 
indirizzate al rifuegliamento della nollra freddezza^ 
Quello ilrafclnarcì Iddio con le mani ripiene di fpine , 
non è vn dirci che vuole tutti nc’ lenClcri più 
Rretti deir antica difcipiina » e in vicinanza mag* 
giore ali* vitiine mete delia perfectione , che giurami 

mo ì 
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ind^ Jrafceris & deducis ,fg»is& Jaluas t TERRESET 
VOCAS • »Ad hoc enim exégitat tribulathnibustyt exma^ 
niatvaSi(juodpienumeliueqMitiai & impUatur gratU « 
Senza dubbio > in canto turbamento c* impone Giesù , 
cbe> ieguendolefueorme > accrefciamòi noAri 
uori , e che * à ibmiglianza di lui » ricomperiamo 
V anime » non iolamente incomodandoci per eAe 3 nell* 
afcoltamento delle confeAioni > neli’infegnamento 
deli* Huangelio , neir ammae Aramento de* rozzi , nell* 
iAruttionede’ fonciulli, nelle viAte degli fpedall , nel 
conforto degl’ incatenati , ne* vi aggi , ne* fudori , nelle 
vigiliedelleMif/fonitantopropne noAre,md fpiran. 
do r anima tri gli fpafìmi ) fe blfogna , di vn patibolo , 
ma morendo nell* apertura di cinque piaghe con quat- 
to chiodi e con più lance, Irafceris ET DEDVCIS , 
Vuole CriAo , che le conuerfationi de* clauArali co* A* 
gliuoli di quéAo Secolo Acno >non trattenimenti della 
curioAti e sfogamenti dell* odo , ma fantiAcatio- 
ne di chi tratta eòa efA > e rjfcaldamento a vita 
migliore di chi interuiene a* loro conuenti • Vuole » 
che Tapoftollca interpreta none de^ Vangeli entro le 
noArc Chìefe > ne* Aicri giorni della QuareAma e dell* 
AuucntO)Aa vna Tromba angelicaiche deAi gli addor- 
mentati nei peccato ci reppellki nelle fceleraggini all* 
odio de* falli e all* imploratione dell* indulgenza. 

C" faluas • Vuole Analmente > che ogni huomO dì que« 
Aa Compagnia Aa > nella modeAia del volto vn* Ange« 
Io , nell* ardore delle parole vn’ ApoAolo , nella gcnc- 
roAci delle attieni vn viuo vitratco di CriAo, morto 
per r anime. TERRES ET VOCAS. Quanto aN 
roAirei , fe feorgefA le intcntionidiuìne adempiute , 
e tri gli Ebrei fantiAcati nella cattiuiti di Babilonia e 
fra* Niniuiti penitenti alla predicatione di Giona: 
mentre Nof , nè rei come mieAi e tanto più illumina* 
ti di quelli , viuiamo ne* tblgori della Diuiuiti , che 
ci rprona i lintiAcacionc di coAumI , come fe viuefA* 

Q^% mo 
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ilio lotto archi baleni di inifericordia cclellej che inco- ’ 
ronalTc la lanciti delle nodre atcioni» e , có ridondanza^ 
di profperi auuenimenti , metteil'e il non plus vitra 
air eccedo de’ noftriferuori • Ed io perche proponga 
Popolani di Niniuc e Alunni diMoiscsì migliorati , 
qucdia’colpie quelli alTuono del diuino flagello, fé 
anche, sii gh occhi noftri , chiunque de'Criftiani fi ftn- 
tc sferzato da fciagure infolitc ricorre a’ facri tempi) , 
s’ iiigmocchia a' piedi de’ Sacerdoti , deceda le lordure 
delle paiiìoni fbclisfacte , accetta rigorofe intimatio- , 
ni di limoline , di digiuni ; di facramenci di facra let- 
rione frequentata , di libri profani arll , di amici ab- 
bandonaci per timore di non ricadere nell’ odiare 
licenze j* In tal confronto di gente sì varia , si 
imperfetta , c sì cieca , tanto notabilmente perfctT, 
tionacatràle arfure de’rempi auuerfi. Noi domefli- , 
ci di Dio , noi colleghi del CrocififTo , noi auuiaci alla 
fommiti della perfr telone apoflolica, agghiacceremo , 
tri fiamme sì cocenti di miferk non più vedute in < 
quefta Cafa : e fopporcercoio , che, fantificandofi ogni j 
conditione di huomini , anche in vicinanza del Rogo . 
infocato , nei circondatida eflb , quali marmi impe- j 
nctrabill all’ arfure , nè pur moftriamo fenfo di dolore, , 
due tanti , per violenza di compuncionc’, quafi feop- . 
' piano nell' aftanno ^ [ 

1 18 Ciò farebbe rinouare i deceftabili fucceffì , ^ 

accaduti nella Naue di Giona . In efla ogni Idolatro , 
Ione vide pericolare il Vafello, riuolfegliocchialCie- ^ 
a. é‘ le mania quella Deità , che riueriiia per , 

' vcri.T^auispericlitahatHrconterKEttimueruat'hljiutay^ ' 
clamauerunt VIRI AD DEVM S V VMjCJt' tniferunt vafa, ^ 
qu£erantinnaui ftnmare. Pare incredibile il facto , c 
pure egli è di fede . Mcntreche tanti, e men tre che tutti 
orauano e s’ impoueriuano , il Profeta del vero Dio fi 
formò guanciali di ripofo , e fi diTegnò dclicic di quie- 
te , o fprezzace o diffimulace le furie dell’Oceano tem-^ 

pellofo 


A FERVORI 145 

pefiofo • It lottai defctndit ad interiora , ET 

DORMIEBAT ftpore grani . Chi folo , fri tutti , 
doueua edere idea di penitenza e guida à gli al> 
tri di orationi e di foipiri , folo , fri le oracìo- 
ni di tutti, lift ramazzò lu’tappeti de’paflaggieri , e 
folo (ì abbandonò in vn Tonno fcandalofo . Si che 
conuenne al Piloto del Galeone , lafciare il timone o 
yfeire dalla poppa , per coftringere l'addormentato 
Predicatore, à non multiplicare i pericoli a'viandan* 
ti , con fonnolenza troppo ingiuriofa al Cielo non 
temuto, Et acceJJU ad eumGubernator,& dìxit et : TV 
SOPORE DEPRIMERISf* Sarge ìnuoca Deumtuum,^ 
Padri venerandi , e Fratelli dilectidìmi , non voglia 
Iddio , che vn tal rimprouero li verifichi in noi , e che 
in quella Cafa fi rinuouino le feene di quella Nauej , 
che tremò alla ilolidità di vn Mefiaggiere di Dio , 
tranquillo , per ifeioperaggine , nelle rcmpeftcj » 
e , per negligenza , dimenticato di Dio neH'ire di Dio. 

Se ognuno fi affanna ne’trauagli, noi {faremmo i Cio- 
ni dei noflro fecolo , fc sbatruci , fe flagellati , fe fep' 
peniti , o dormiffimo i noftri Tonni fenza folleci- 
cudine,onon orando nè impouerendoci , moftraflì- 
«lo di non /temere chi ci sferza , non ingegnandoci 
punto di ammorbidire con la tenerezza delle lagrime 
la durezza del flagello, già per canti anni alfe caco del 
nofiro fangue . 

119 Nè fi dica , la frena di Giona nella carena . 
del Legno eflerfi cagionata non da defiderio di ripo- 
fo , md da triftezza del pericolo . Soferiuo il penfa- 
menco di chi ragiona così , e tanto maggiormente 
dctcfto il Profèta contriftato , per la paura del fom- 
merglmenco . Doueua Giona impallidirli , non per la 
penache gli foprafiaua ,md p:r la col{^ , che fin da 
gli virimi fondi fconnolgeua il Marc , a’fuoi dan- 
ni . Onde conueniua , che , in luogo di fortrarfi , con 
la ritirata ne’fondi della Naue combattuta, alPinghioc 

9. J 
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.imento de'forcici e al fremito deturbini • prodcfo sii 
la parte più frequentata di ella fpargelTe vn fiume^ ' 
Rrepitofo di pianto , in racquetamenro dell*acque in « - 
furiate , e, à forza di orationi feruorofe c di contritio- 
iìeinconfo!abile,deteflaireIa temerird della ruga^ • 
e mutafse » con la (uà penitenza , nelle mani di Dio i ' 
fulmini in rugiada . Ma lo sfortunato^ » non ripenfan* 
do alfenotnitd del fuo delitcò,!? firsò neQ'abborrimen- ■ 
to della pena ad efso e decretata e douuta . Noi pu« ' 
re deploriamo, ad ogni pafso e in ogni angolo, le ' 
noHre careftie e il mancamento si notabile delle no»* 
(Ire fuftanze . Non sò poi fe tutti tutti , con amarezza 
di lagrime piangano, ò il zelo delle anime alquanto 
raffreddato , ò la voglia talora poco mortificata di‘ 
appari^ , comparfa, quali moRrofantafliCQ, nella 
fcuola deirvmiltdjinpochisì , allieui nondimeno di 
quello Idituto , che giura inimicitia con ogni Onore 
terreno , Quando ciò fegulfse in Noi ,dubitcrei,che S« 
Agoftino ci annQuerafse frd quei, ch’egli tanto fgridò, ^ 
oue gli fcorle afsai più attrillati per la vigna ifierllita , 
che per la vita delinquente . Hi£C ENIM SOLA 
MALI DEPVTANT MALA , tutn faciunt ma -!’ . 
tìb*#* • Ma^ifque hi ftomacamur , fi ifìllam m^Um babe-* 
c,i.« 1 g 9 QVAM SI VITAM , Oa tale rinfacciamento 

Ciu, non è pofiìbilc che ci liberiamo, fc con le voci e coll’®- ' 
Dei. pere non ci mollriamo afsai più afflitti , della occa- 
T0.37 fionedataa*ga(lighi , che degli effetti di cflf , tanto 
à noi amari , e che a noi cagionano si graui diflurbi ; 

; Sard però necefsario , che , con triaca di fpirico , cl (er- 
marno de gli ftefli fuppliclj per rendercene non meri- 
teuoli, fofferendQ con magnanima intrepidezza le in* 
cQmoditd fopraggiunce , affinché placato Iddio dalla 
riuerenza che portiamo a’fuoi decreti , difarmi l’An^ 
gelo che ci ferilce , e infiori i noi, con benediteioni co- 
piofe , le doppie piaghe c dclganiraa addolorata , c del' 
corpo in tante guife battuto • 
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.HO' Generofìcà si criiHana non può parere impra*' 
ticabile ad huocnìni » non folamente cattolici , 

R^IigioI! ) mentre fu efercitata da FHofolì priui cU fe- 
de e ignari della Croce . Di effi defcrifTe la brauura 
ne’ fuoi libri il Principe de* Morali , proteftando / o* 
gni Sauio trarre confolationi ed cllrar giubili , non 
meno dalle vittorie riportate, che dalle Icon fìtte fof> 
ferire , con rimanere vgualmcnte tranquillo e conten- 
to, sì nell’ acquifìo delle Prouincie , come nella pér« 
dica de* patrimoni) .Conciofìache, fì come Fidia for- 
maua Statue di prezzo incomparabile, tanto nelPauo* 
rio dell’ India ,come nel bullo delle forefle , dcriuando 
il pregio ne* Simulacri diqucl ^ande Artefìce , nqii 
dalla nobiltà della maceria, ma dalla fquintezza. del- 
]*iataglio ; cosi le Perfone, addottrinate nella vera 
iapienza, rilucono con lode di eroici , non meno le- 
gati da ferri per infelicità di fchiauicudine , che orna- 
ci di feetcro per feliciti di comando, (apendp apparire 
C modelli nel Magifìrato e coraggiofì nella leruiciì 

vtrojquecafusapttts efl : BONORVM RECTOR Sencc, 
EST , MALORVM VICTOR • THillumprerni putas £p-8t« 
mdlis ? VTITVR . J>{pn ex ekore tantum Thjdias /c/c- 
bat [acere Smulacra . sic Sapiens , quaiucumque fortum 
nam^cceperit , AllQVlD EX ILLhmemorabilccfficiet, 

Ci confefleremmo , come palpate , mcn virtuofi de ^ * 
gli Tdicori di Zenone ; fenon ci preualeffìmo delie 
fciagure,pcrargomentodiferuir Grillo, con gioia di 
fpirito c con leueriti di colcìenza « Se lodammo 
Dio , quando quella Cafa alimentaua , i doppie 
centinaia, Lauoratori nella Vigna di Grido : fìamo 
coftrecti c i lodarlo con pariconcentezza , e à fcruirlo 
conaffèrtione maggiore ora, che appena nc contia- 
mo trenta, fpefiti in quello Collegio da’ Procurato- 
ri di eflb , vtrojque cafus aptus efi Sapiens , hono- 
rum Retior , MALORVM VICTOT . Ogni varicti di 
cèfi dee rapprefentarci al Mondo inu^riabili nel fer- 

4 uorc. 
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a4» CALAMITA' SFORZANO “ 
uore , e non 'mutaci nella quiete . - Tu illuf» premi pf4tas - 
VTITVR - Quella fteffa pouertà , che tanto d ' 
angullia, ci ardcchifca di merici . Quello diradamen- ‘ 
to di perfonc ci mulciplichi , c la fatica raddop* ‘ 
piandoci i peli , e il guiderdone per la foffereaza de gli • 
(lenti , infcparabili dalla fopralToma delle cariche . 
Q^lla folitudine , che ci priiia della conucrfacione ! 
degli huomiiH , c' introduca ad abboccamenti angelici ' 
c i diuota comunicacione con Dio , Tu illum premi pu* ' 
tas maiisìytitur.Sz efultercmo nella mellitia ,fe c’infer^ ! 
uoreremo nel ghiaccio , le ci riputeremo fauoriti • 
da Dio nello fcaricamento de’ fuoi furori , trama- > 
icrcmo le vipere in antìdoti , e ci faremo Icala alla ' 
(anticd ed al Cielo della depreClìone e dell’ abbalfa- ' 
mento, che Iddio ò c’impone , ò ci permette . Non 
(fa , trd noi , chi diffidi dì poter giubilare nelle ' 
anguftie e trionfare nelle confufioni ; poiche ad vna ! 
gran parte degli huomini , adorati nella Chiefa , sì 
fatte calamità furono oggetti di giubilo e foggctti di i 
lodi . Se la Poucrtà fofle infoffiribile , Francesco di Af- 
fili ci due noftri Francefchi non ne farebbono viuuti 
cosidelìderolì, quando ne mancauano, nè sì conten- 
ti , quando (i ricopriuano di dracci , e li cibanano di : 
tozzi . Se i Roflbri non lafciaffcro o rcfpiri al 
cuore o contentezze all' animo , i due Ignari) non gli 
haurebbono bramati con tanta.ambitione; mentre il > 
nollro difcgnaua di comparire nelle vie di Roma ve- i 
Rito di piume e lordato di baue, per tirarli addolTo , 1 
coirapparente pazzia , le llrida del volgo e le faljoe de* < 
fanciulli ; e mentre r Antiocheno forpiraaa i ludibri) i 
del teatro, e gli Rrapazzi de’ gladiatori , con tutta i 
quellaferie tii contumelie , che gli conuentte follenerc i 
dalla Siria fino ad Ollia , viaggiando incatenato e na- i 
uigando fchernico , come ingannato Sacerdote di va I 
Dio morto trà manigoldi. Se la Solitudine folle sì a- i 
mara , come forfè fembra a qualcheduno di noi , i 

nè 
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r»é Giouanni Calibita fi farebbe rfàtrenuto i 1 v(Lj 
tugurio della cafa paterna ignoto a’gcn iteri, nè priina 
di dfo Alcffio , nel Palazzo del padre , fi fareb- 
be efpofto a’clamori lagri.ncifoli della Spola c della 
Madre dal fondo di vna (cala j nè pariaience» tri noi , 
ò Stanislao , sì nobile di profapia , hautebbe fop« 
portata la feruitù di vn nutnerolb Seminano , ò ha» 
urebbe Luigi in ogni luogo attorniata di tenebre la»^ 
chiarezza del fuo fanguc ; godendo tutti quelli gran». 
Semi di Crifto, di rimanerfene, nella vita prefenre-* » 
feonofeiuti afMaggiorarchi del Mondo , e foli con Dio 
neir ombre delle lor celle . Adunque fe canti Cj» 
tanti , come riferifeono e gli Annali delia Chiefa e le> 
Cronache delle Keligioni , gioiuano ne’patimenci , (t 
abbracciauano con la penuria > fi riputauano glorioli 
c grandi nelle ignocninic e ne’bia/ìmi; ouc noiabbor- 
riifimo materie tanto apprezzate da gli Etcì della.» 
Fede » dichiareremmo non miferabili si fatti oggetti > 
tnà noi deboli , mà noi dilVomiglianri da chi amò i 
frutti della Croce , e fi itudiò d i fofcriiierfi alle dottri- 
ne di Grillo , che fcrilTe , fortunato chi piange , 
ricco chi fi aifama,famolo chi viene ingiuriato > fu- 
blime chi geme forco i piedi dc’violenri . Tanto dilfe 
Seneca à chi s’impauriua dellè Tigri e tremaua fra* 
Leoni, aft'ermando non eifere le riere formidabili , n>i' 
coloro efiere codardi, che aTuggiri di elle impallidi- 
uano . Rimirate , come i ciurmatori, frd le loro ciuf- 
folcj immergono la mano eT braccio nella gola de* 
Leopardi, fcherzan do con effi? Quanti baci 1 Guar- 
diani delle Orfedan loro su la fronte, fen za mucatio- 
ne di vifo 1 Garzoni , fenza J J nuginc sii le guance , ag- 
girano le probofeidi d gli Elehnti . nè temono la 
mole de’Moftri . Il che pruoua , per nohra colpa , riu- 
fcirefpaucntoforafpetto.diqualunquc Befiia , d noi 
non familiare • Vdiamo il Filofofo , che daTerragli 
degli Animali indomiti paiTa> d gU erganoli afsedtaci 
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250 CALAMirA* SFORZANO 
da tenebre ,a gli fpcdalt fopradatti da Tpa/im! » aVr 
patiboli fertili di difanori^ tutta la fchiera delle vina- 
oe auuerfìcdi le quali, fìcome a gl'ipfingardi anche co t 
lorite ritolgono il colore , così infuriate ii Rendono, 
a’picdi de’magnanimj , e ii confeiTano fenza for 2 ^ 
cTuperatc . Leanibus magifier manum iafertat , OSCV- 
Ipift. LATVR TIGRIM SVVS CVSTOS , Ehpbantcffu 
a4 mintmus ^ethioos iubet fHbfìiere in ferma ^ <& ambulare • 
l‘Cil, per funem»Sic}aplensefi artifex DOMANDI MALA. 

Oolor , egejìaSt ignominia , career , exiliurOi & CdCtera^ 
»37f horrenda , CVM AD H VNC PER V.ENERE . 

[unu * 

X 1 1 Somigliante coftanza , per quanto veggo , 

richiede da noi , Cuoi ferui » Iddio onnipotente . Vero 
non voler egli canto da noi , quanto hi egli vola*,. . 
to ,o da’primieri CrìRiani della fua Chiefa , ^riua« 
ci della robba , della liberta , della gloria , degli ono« 
ri , c della vita ; ò da'pritxiì padri della noRra Cornpa * 
gnia , abitatori di Cafe mal conce , viatori di Rrade^ ~ 
incognite , berfagli delle lingue e delle penne male* 
diche , cercatori dell’anime tri le calunnie de‘diRolu«, 
ci, tri gli agguati de’pol itici, fri le fpade degli Ere- 
tici, frappali deTeparatl dalla Chiefa Romana, tri gp 
jneendij e tri le folfe degli adoratori de’pagodi cj 
de'faR! * vuole da noi al prcfencc indifferenza mag- 
giore nell' albergo de’iuoglii , c più diRaccamento 
dalle Cittifamofecda’CoHegij acclamati . Chi non.* 
fi accorge , Iddio ciò fare con noi, che le Balie fennq 
co’bambini, per islatcargU dalle poppe ^ QucRe tirn 
gono d'amariifimo aRentio le proprie mammelle , 
affinché il fanciullino difìuecra il (ucciamento , e (i 
, aflucfiiccia i maiUcare , Così CriRo pione amaritu- 
dini fopra queRa Cafa , e in tante guife ci sferza in 
Roma a per necefficarci , i ripigliare rantica pron- 
tezza di viuere in qualfiiìa Prouincia , e di Ridare in 
qualunque CaRcUo j oue poRa la noRra induRria ana-. 

xnac- 


Diyiii ■ ' 





AfERVORr. 35^ 

maeihare ignorancij e ricondurre alla ^rat<a crauia* . 
ci • Or chi potrd ritirar/i dairvfcica dì queda Cirri 
ad alcre nelfEuropa , si per efercirio di vbbidienza , e 
si per femore di zelo , fe rAuaritia perfuade d ranci 
lo fcioglùnenco dall’Italia , dalla Spagna > dalle Brera- 
gne^edaironandarpcrpadarea Mondi nuoui e di- 
uerfidìmi dal noilro , fofferendo • prima dì giungerui » 

I tempeile orribili neirOceano > arlure infomibiìi (oc-. 

I to la Zona 9 contraili fanguinoli co’Barbari , muta- 
I menci si péricolofì come noiofì di cibi , di beuande , di 
I alloggi, e di climi ?£fclamerebbe , fe feorgeife ripu- 

f natiza minima in noi imolTe si dolci, S. Girolamo : . 

I NEGOTIATORES jscult tanta fufiinent ad in- ad Rii 
certasperituraJquedimtiasperuentanf.QyìO CHRISTI nìc. 
NEGOTIATÒRI FACIENDVM EST , qul,vendi^ T0.17 
' tis omnibus , qunerìt prsHoftffimum Margaritum ^ Simili ti* 
tiaggi , e mucacionl si ardue di Europe in Americhe , ' 

I d’inphilcerredeliciorein Virginiedefolatc c in Giap- 
poni infecondi, feguono,dvidanoilra , ogni mefe , 
cri flauti di chi naiuga , c cri aedamation? di chi gl* 
inaia. Ciò conofeendo , gemeranno i Pefearori dell’ 
an ime e ì Figliuoli della Compagnia, fe conuerri loro, 
per qualche tempo , abbandonar Roma , e fpcrifnen> 
care altro Collegio che queBo i E pure i noilri 
I camini fono di poche giornate , i mari , che paffiamo» ’ 

1 fono tranquilli cnoftrali.Ouc compaiono, le ci par* 

I riamo dì qui , o le Balene che ci (pauentino nella na* 

■ uigatlonc,ò gli Elefanti c’Grifi che ci afsaldno nello 
sbarco ?Douc(ìamoaft recti noi , i bere acqua c ad 
vfarc rìlo per grano , con tutto quel mancamento c 
di danze come le nedre , e di vfanze dìueriìdìme alle 

S ui praticate , come i trafficanti , ne’cempi di S. 

ìirolamo , toDerauano * e come anche , i di 
' Dodri , fopporia la marinarefea di tante Armare » la^ 
foldacefca di tanti Efercici , e la conmagnia di tanti 
Negotiatori nelk due Indie e di. Occidente c d* 

Orien* 
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252 CALAMITA* SFORZANO 
Oriente f Mi tralafciamo paragone sì vile > e fan- ' 
clfichiaoio le prooue di euangclica indifferenza , con * 
Je magnanimic vlcicc deprimi Fondatori dejrEbraiC- 
mo . Abramocon quanta intrepidezza abbandonò la 
Patria, e poco dappoi la Paleftina, per auuiarfì , oue" 
lo fpingeua la vóce diuina I Si otferiuano al grand’ 
huomo i difagi del lungo pellegrinaggio, le incomodi- 
tà del paefe ftraniere , la barbarie dc'Popoli difcrc- 
denti , i rapimenti della Moglie da temerii fotto' 
Principi Ubidinofic infedeli , rvcciiìonc tanto vcrifi- 
mile e di sè e deTuoi , o dagli afsaidini nelle felue per 
. ingordigia di prede , o da’Tiranni nelle Città per isfo- 
ganientodi voglie ; Tuttauolta vfei , c antipofe al- 
l’appreniìone di perdite sì notabili , di affronti si vcr- 
gognofì , di ftragi tanto fpietate , riuerenza douu- 
ta à Dio , che gl’imponeua il variamento delle Pro- 
uincie , e la trafnaigracionc da vn luogo all’altro ; Ti- 
S. Am pigjjat vxoris pudoriytimebat propria falutijfufpeCias habe- 
]lSì. ^fgyptiorum UbUines ; ET TAMEN PR/£VALVXT 
Offic.* ^pi*d eum ratio exer^uenda deuotionis » 
c. 122 Si opporrà la tiepidezza , non dico no- 

To.; 4 ilra , ma per ventura di qualchedun di noi , à gli 
ss. efempi addotti , con dire , Racchetarli a’Negotiacori 
le tempellc del Mare della fperanza de’tefori , ed 
cfserfi raddolcirà ad Abramo la gran mirra de’paci- 
menti c de’pericoli con la promcfsa fattagli, di ftic- 
pe numerofa , di pofteri dominanti , c di Reami dclli- 
« nati alla fua fede. A ciò rifpondo, non douer viuer io 
ò sì fmemorato , che non mi ricordi , o sì fconofccn- 
te, che non rimuneri , chi , nelle correnti miferie , 
fi offerirà di rolleuare le permefse anguflic collo fcedi* 
topafsaggioedaqucftaCafa eda quella canto fofpi- 
rata Città. Io riporrò il Catalogo de’feruoroff Foru«* 
feiti nello fcrigno piu fegreto della mia fianza , e, 
alle prime aperture di tempo fereno , indubitatamen- 
te farò conofccrc , come 'debbano tratearfl i primo- 

geni- 
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geniti deirvbbldlenza e i veri ritratti dePaiti noftri 
antichi. Sofpirerò Tempre , mentreche vi uà , Tocca - 
fìone,di ricoiiofccre l’apoftolico ftaccamciito di chi 
rinoucrà in Roma Tcroiche vfeite di Àbramo , c qud 
pure richiamerà gli apoftolici viaggi de’ Fondatori 
della Chiefa. Hò errato; e mi difdico di quanto hò 
detto , Mj guardi Iddio di tiputarui si vili , che , pcc 
fragili fperanze in va’huomo , qual fon’ io , sì vi- 
cino d mancare , e sì pouero di ricompenfe , faccia- 
te voi vn si difficile facrificio di voi fteffi , fifsando l’- 
occhio non in Dio , che non fi muta e che può tutto > 
md in mè , che polso sì poco e che sì facilmente poCso 
I mutarmi . Straccio il fòglio difegnato a* voftri no- 
mi iprotefto dimenticanza di chi vbbidird ,* voglio , 

! che voltiate le fpal.’e non meno d me , che à Roma ; 

' vi fcon^iuro , d difprezzarc le mie promeiTe ; vi obbli- 
go, fe bete Allieuid’Ignatjo, ad vbbidirlo , mentre 
^ giteò , per pietra fondamentale del noftro Ifticuco , 
la rinunzia delle Patrie, c il difamore delle Prouincie , 

! fcriuendopid con le lagrime , che con gl’inchioRri , 

I sii la prima carta delle fue Coftitutioni ; ^ofira yet- 
cationis e(idiuerfa locaperagrare vitamagere in qua* 

, uis Mandi plaga , Ciò ck^ui{cotìoilsgnd.ci della cupi- 
digia, non fottqpofti a tal leggc,per qualche folletico 
di guadagni e di merci ; e ciò non pratichcrd , chi pro- 
fella vita Tanta , con ficurezza d'incontf are i voleri di- 
urni, e di conformarfi alle grandi idee del noftro 
giflatore ? Che haurebbe fatto Abramo , le , prima 
di vdìrc in vifionc quelTEditto , tanto luperiore ai» 
ìci(ìclinìtìonìvir\z\\CfExideterratua,Ù‘d^ cognatio~ 
ne tua 3, folTe crelcluto cra'rimbombi cuangellci del- 
l’odio apparenti , delTamored gli efilij , delTauucrfio- 
nc accomodi , e fe hauefie fucciato col latte , rina- 
I feendod Dio, la tanto inculcata e tanto rimunerata 
ÌQdirfercnzade’paefi?Io viofteriua timuncracioni pa- 
terne, fc pròtainéte vi partiuacc di quà?Vi pronoftico, 
I , ‘ ' ' quaii- 
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quando di qud vfciate , Cafe più pouere , fcuote piii \ 
baife , ¥Ìcro men copiofo • teatri più angufti , Superio* ^ 
ri men difercti ,• e nondimano confido dì vederq ognu- » 
no ) o col piede fulla ftaffa , ò col bordone nella mano' > ^ 
chiedere >lagrimoib,e{lefoco*fenfideiranima fui pà< 
tùmenco ) d’effere auuiato , tra*primf , a que'Collegi j j i 
chc,de’itro e fuori deiritalia » lono i meno abbondan- I 
ti e i più abhorriri . Tanto fece FApoftoIo » quando da c 
Miletò , oue dimoraua largamente proueduco da que* t 
Neo fi ri liberali^si riucrito e sì amato da efiì , che dalie i 
catacombe fcapparqno tutti per feguirlo alla barca » ' 
fpargendo i vifta dei mare vn fiume di lagrime > crd i 
gii abbracciamenti del loro adorato Maefiro . Gr j- ; 
daua egli , tnlle offèrte e tra’fofpiri de'Difepoll : Vò : 
in G crufalemme , non per godere , nelle grandezze di i 
quell* Emporio , ò applaufi maggiori alle mie voci » i 
ò onori più celebri alle mie dottrine » o comodi^ I 
tà più grate alla unti perfona # Coli vò > perciò* 
che la Voce di Dio li mi auuia ; nè mi ritiro da tal ca* | 
mino , quantunque lo Spirito Tanto mi rappre- 
Tenti catene , sferze > acenfe > e arredi j che mi prepa* 
rata furia de’Farlfei, nelle frequenti combricole della 
Sinagogariprouata.fr RMAc ecce aUigatus ego fpirHu 
rado in lerkfalem , In ed renfura pnt mihi $ ' iguorans f 

?<i/i qnod Spmtus San&Ms, per omnes Ciuìtdtei j mibipro^ 
tefiatur , dieens : qVONlAM VINCVI.A ET TRI- 
BVLATIONES HIÈROSOLTMiS MEMANRNT# 
Lafìrtaua paolo le delitiedeirAfia minore « per auut* 
dna rfi nella maggior A fiaa'ceppi» che gli deltìnaua* 
no i Sacerdoti c gli Scribi , e ciò faceua , peroche 
Iddìo così ordinaua . Chi fifa il guardo delTAnima nc* 
voleri diurni , non riguarda , fe il luogo intimatogli* 
£a penuriofo o abbondante , fe fia ignobile o glòria* 
caco. LofcopodichifegueCridOj è la (bla efeputio* 
nc deUuoi comandamenti . Tanto fecero , Tocco gli 
occhi di Ezechiele , i Cherubini del Ciclo » craf« 

figu- 
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gufati ne quattro facri Animali del Santuario . VCl 
j ERAT IMPETVS. SPIRI! VS , ÌLLVC iirtJrÙansur: EzecH 
I nff fctusTtébdntwt $ cuw àmbulAìCHt • Saliuaoo sii le 
momagne , fenaa rimirare, fe nella cima di elle vi fof- 
fero > ò riftori di biade , ò pafcoljin;o:i di erbe , ò fre- 
feuredi fotiranc • Scendeuano neiJa profondità delle 
Valli* non oflcruamlo , fe quiuf niacurafl'cro orzi e 
1 crcfceflcro fieni ] ballando loro , di vbbidir Dio nella 
I ftcncata carriera dc’viaggi intraprefi . ni er^t mpe- 
WS Spintus , e non doue o abbondauano pafcoli , ò fea- 
turiaznoionti yllLVC gndrebantur . Altrettanto è 
j Dccelfario che fòccia>ihi dauero iìc confecraro all'im- 
perio di Dio . Non vegga ò comodi od incomodi , ma 
oda, chi parla in luogo di Lui . A fronte bendata , c con 
animo cheli accicchi i cenghictture cd à fofpctti , 

corraognuno,doueCrifto l’iouita .Vili erar Impetas 

fpiritusyfllucgradiebantur^ , 

. 1*3 Nè alcuno procedi, amarli da sè quella Cala , 
perche in eda TofTeruanza fia efatta , gli efempi di foda 
pcrfectionc fieno numcrofi, riefeano più ficuri erin- 
dirizzi dc’Prefctti di fpir ito , le feienze fìorifcano Con 
maggiore profitto, chnalmcnrc le mura flcfledi que- 
llo venerato Collegio fplriDO fancitd cd iTpirino fer- 
uore : delle quali prcrogatiue , ò in gran parte manca- 
no , o non cosi ne abbondano i Collegi; noftri minori . 

A tal proteilo io replico , nelle lor moife non hauere i 
fanti Quattro Animali Hchiclto prima à chi gli ftirno- 
laua: fcll Paefe additato fodc incirconcifo d fedele , 
con ricufarc il palfaggio in Armenia e neirEgj tre , per 
non contaminarfi nella fupcrilicione dì Popoli Idola- 
tri>pronti a correre in Terra fanra , per brair.a di con- 
duire il Carro deila Giona , oue dla|;odcflc <rl neenfì 
dithiradorafle,enon remeflcl’at. cetre «iirh^ i’abf;o- 
minaua . Tali patti non fi vfano.daihiprofcfia .ti^ 
namoramentodc*diuini decreti * Onde chi cerca, fi il: 
femore arda , c ie la picca fiorifea , oue egli vioi defti-: 

nato. 
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. rato , noD è quelli itaitacorc di Paolo , compagn# ■ 
f?i Angioli , e vdicorc riuercnte delle chiamate di ' 
Dio . VBI erat impetus Spiritus , ILLVC gradiebantur y ' 
c nulla più . Aggiungo * bene fpefeo , fe fi ripu- ' 
gna agrinuici dei Cielo, prouar noi ghiacci tri fiam- ' 
me , c difciogtimenci nclrofscruanzi : ladoue, fri 1 
Dio ficrede,laneuec’infuoca,clapeccrien»pieina- 
ftri turiboli di fieri timiami In tal propofito > ; 
ofseruòS. Zenone, Giona, nelle vifeere della Balena » 
oue doueuano turbar à lui la mente c foffogarc lo I 
fpirico , Torrore del naufragio, lo fquallore del car- | 
cere , gli sbattimenti delmollro, c gli affogamenti 
dcU’acqua , hauer’ e contemplate quietamente le.» ! 
grandezze dcironnipotenza , e formati periodi di ! 
lode , con armonia foauifiìma di profecie e di Salmi ^ 
Dalle cui fauci non vfcì preghiera , nella cui mente 
non fi colorì immagine dì pieci , quando sù gli araz» 

2l della poppa poteua e rrmirare il Firmamento , c ' 
Meditare Scnttme. ('"igilat IN CETO , qitt fiertebat IN ' 
Sii* In Navi . così pure Daniele coTuoi Compagni vif- 
feroaftineoti trd le menfe reali , ed , alla prefenza 
To.i» di vnColofso d’oro, fi dichiararono adoratori di Dio 
éi» inuifibile.Iddiosi,ferlmaftiinGerofolima hauefse- 
^ ro efercìtata la fantiri , che paidcmente dimoftra- 
ronoa’Caldci , e nel terrore deila Fornace e nelle lu- 
lìnghe della Reggia . Non è il Luogo , che poFsa ren-t 
* dcrci immaculati : rVbbidicrzJi è , che inferifee c gi- 
gli trà pruni , e rofe tra fpine , Il che lapendo 
Abramo , così fcnipre ragionò con fe llefso . Se io en- 
tro nel Reame dell’Egitto , haurò Faraone che mi op- 
pugni ,mdhaurò parimente Dio che mi diFenda . Che 
fc io rimango oue dimoro, non mi azzuffirò colle sfre- 
natezze di Tiranno tanto empio, ma Iddio non mi aflì- 
fterà co'fuoi fauori, a’cui bandi io mi oppongo. Andia- 
mo , perche , con Dio >ogni barbarie diuicnc porto di 
ficurczza e miniera d'abbondanza : ed , al contrario « 

fen- 
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fenzi DiOt TAlcare può tramutar (ì in officina di fa* 
crilegi] . c la lontananza da’icn ag’ i può affondare alla 
temperanza coniuple vtìta^ini di niollruofa incoii’ 
tinenza . Sufpetìis habebat ^t^'^nUrum libUmes, & ta~ 
tnen prdualuit apMd f'umr ìtio exequetiJjz deuothnis . Con- <5 
fiderauitrnim,QVODOEl FAVORE VBIQVE TV- biór. 
TVS ESSE POSSE? ; ofer>fo autem Domino , ettam do- de uff. 
minonpofietiliafusmipere, igitur appttìtum RA- l.i.c- 
TIO; & obed’entìam , Giuda, reToraiieù i 4 * 

ia del Sacrificio» concepì 11 ci adimcnto di vn Dio , c nel +• 
Cenacolo difegnò a sè il capeliro , à Giesù il patibolo . 

Tanto è vero , non bali re iantità, ancorché fublime , 
sì di flanza come di compag' i«, (e Tanitno non ap> 
prezza le voci celeftiali , e fé la volenti noflra.^ 
accetta per fuo centro altro ripofo, che Tvbbidien- 
za adempiu*-a • Se cosi è , dedichiamoci alla beata 
Indifferenza » che é si propria del nodro Ordine » che 
fu si inufolabilc a'noflri Maggiori , che tanto fer. 
uen temente fì eièrcica dagli Operai infaticabili del* 
^America, delle Filippine, della Cina,cdeliTndia, 
c che il Tanto Padre praticò in sè medefìmo , girando 
tutto il Mondo noftralc , c non mal celiando da 
variare Regioni, finche il Generalato delia compa^ 
coia non lo crocififfe in queffa C ittil sù la Cattedra 
del comando, E io nom no IgnaTo t Ah, Crifio , 
I^gis’atorc della Chiefa, quegli fù, che (labili coll' 
efempio la fcparatione da ogn: albergo , c Taccetra- 
inenco d’ogni Villaggio. Egli, appena concepuco in 
Nazaret , pafsò nel ’vtero dèlia Madre in Bcrhlemme , 

Egli, appena nato, tri le braccia della Vergine pel- 
JegrinòncirE‘iitto, Egli, non ancora finita rinfan/ia , ^ 

ripafsòdalI’Egitro rella Galilea. Egli adulto ed luio ^ 
mo non cefsò di viaggiare e di mutare alloggi , finche MjjiJj 
non terminò la vira fui tronco della Croce- Efclama 
Giouaivii Grifofiomo . Cerne AB IPSIS INCVNABV. , 67 , 
LIS Ci>ri[Ì! ìflum fffetfttm . Tiam P'irgo , domnt» iuam 
S(rm»Dom*dclV*Oliif4T,lh R /«e* 
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fuerat egreffa,tam arumnofUm ker conficere iubetuir pròpt0 
VartHmiUumntirabilem: A cale Indifferenza *, ^ noità 
m’ inganno i (emprc riguardarono que’ fePùòi'Ofi Gfli- 
itiaai> che tatuo gióiuano negli abbandonamenfi 
le. patrie , e nella dimora tra Barbari . QVQCVNì 
QVE rniji ejjent , locus deLiciirum putabktur ■ Parcn and 
à cali ferUi di Crifto pianure git A'ppenini-, giardiril «ì 
piferci , le Scithie e le Ircànie .Terre di Lauoro c Caois- 
pagne felici ^ Nè paffauanoeiiri come palfìamó noi‘i 
da vna Cicca ad m’ alerai e da vn Collegio alquanto 
più proueiduco ad vn‘ alerò vgualmcnte ciuilc , per 
prouac qùiui ogni àpparaco di carici relìgiofa e ogni 
morbidezza di accoglienze fracernè ; Girauàno \ 
efclufi dalle terre i incerti di ricetto j efpofti alle fière , 
cormencatl e dall’ aria e dalia fame j e nondimeno ^ 
perche fi ricordauano Crifio ramingo Cìrcuierunt in 
melotis i in pelUbus caprini s^genteSiangufliati, afflici . fa- 
cemmo e croppo delicati nel nofiro viùerc i e troppo ’ 
diflomigliànti a’ primi Fedeli dell* Euahgelio , a* primi 
Padri delnoftrO IfticucO j a Cfiftdcapo di chi crede , fé 
ricufafiimo i fra canti Viatori atfi dal Sole i ghiacciati 
da brine , fuenuti per l’ inedia , vccifi da moftrijo d’ ini 
traprcndere Vn viaggio odi variare vn Tetro ;• Ciò 
non forpètterò mai d’huomini slfcruorofi ; anzi fiirriOj 
che ognuno, mentrèche vede * voler Iddio diminuirò il 
numero di chi fi alleua in .quelle mura , offerirà fupplii 
die roferitte col langùCipcr impetrarci coll’ vfeica ma- 
gnanima a‘ Luoghi preparatici dalla ProUideiiza eter- 
na, l’ intero adempimento degli arbitri) di Dfo'; le cui 
ordinatioiii fono à chi l’ama j e' teatro de’calenci, efo- 
p'rabboiidancc recognitione di ogni più sforià co an- 
negamento del nollro genio . Si gridi da chi è FigliuO- 
ìoediGiesù e d’Ignatiò ; Nónvóglio férnlezza di 
llanza , perche Cnlto non l’ hebbc' .• Voglio murairó 
CitràeCafe, perocheil mio Redentore vide fenza«* 
tctcoj e girò icmprc Kegioui i Cosi fi 3 > e così è . . * 
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1, SANTI MAGI vnirono abboni detCFrne gli Ofle^uij 
del Corpo , Quella efleriore Tietd de’Senfi fu Jempre pre- 
jcritia à chi profefj'a per feti ione d* interior e Firtù . 
poi. Figliuoli d’ignat^ y è indicibilmente tìefc(Jarla,men~ 
tre non diflinti per fingolarìtà di ^hito dal Clero non Re- 
gelare , dobbiamo differewgiarci da effo,co'*raggi deWefler^ 
na mdturità e con la porpora di Angelica Verecondia . DÌ 
effa chi j trd'l^oi iviueffe priuo j sjregerebbe la Compaq 
gttia i e /erediterebbe i Mim/lcrij delfuo Jipóflolatoi 


R a Kòfl 


Digitized by Google 


ì69 modestia ^ VNISCA 

On baHaua , fcrthe fi jrròlaffcrò tirf 
gli ar^oratcri t ei Vcibo i tre Principi 
c'drOrjcnie > ihc riucrifiero con le 
loro anime il nato Bambino , fenza 
inairwarc le loro fronti , e fenza proftenderc J loro 
corpi a'picdi dell’vmiliato Infante ? Non baftò : e 
quantunque le Intentioni dell’ animo più pedano 
predò Dio , che gPinchin a meriti t*el volto : tutta uia i 
fanti Rè , ammaedrati dalla Srella', onorarono finii. 



kiaco Saluacore , prima con la feruitiì de'ginocchì i t 
Serm. P®* confeflionc della mente . PROCIDfiN- 

>9. de TES adorauerunt eum . Quierdama S. Agoftino,con* 
Temp fcrmandoimiei protcfti ; ADORANTjCORPORl- 
To.^i BVS , honorant muntrihm r "ptnvrantur offtcijs , octtlis 
hominem vident , & DEVM OBSEQVlIS CONFI- 
TENTVR . Appena fi ragiona dal Santo de gii acci 
inrerni,chela Fede produlfe ne’cuori dcgrincorona- 
ti Pellegrini. Tutto il difcorlb di Lui fi raggira d’in- 
torno aircderioreodequio, di chi fi buttò Ju! terreno 
della fndonca , per riconofccrc i‘ inuifibilc Onnipo- 
tcizad’vn Dionafcofojicoirapparcntc Religione de’ 
diademi depodi e de’pectiabbafsati .jidornnt COR- 
PORIB VS , honorant munertbus , yenerantur offìciii. Che 
fe li Media , depoficato tra paglie , impofe a'Regna» 
tori del Leuante d congiungimento della fède meni 
tale alla corporale compoficlone c riuerenza : chi 
affermerà , Regnante ora egli a|ja man delira del Pa- 
dre »ion fi curare , che i fuoi più veri Scrui vnifeano 
a'f-*ruori dello fpirico la modeflia del fembiante { sì 
che,ouela carici verfo Crifio arda nelle vifeere , d 
Luìnon rilietti > che riluca neH'abico c fplcnda nella 
faccia? Nò, nò. anche, quando a’Dominanti dell’Ara- 
bia non fofsc (lata necefsaria la religtofa verecondia 
dc’corpi inchinati al culto del Rè degli Angioli , bi. 
fognerebbe m Noi , che , deftinati dalla Voce di Dio 
aliarancificacione si noRra come de’prodìmi > quaor 
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do difèttaiSm» neirefemplarici delia vita e nella cu-' 
ilodia de’scnfi>in vece di perfetcionare e noi e gli altri^ 
ragioneremmo grauidìmi danni a'noftri ipiriti , e 
altrettanto enormi fcandali all* anime raccomandate 
alla nodra cura . Dunque di Noi ii dica > come (i 
dlfle de*Magi ; Vroàdentes adorautrunt eum . Senz^ 
vna tale pietà di labbri , di guance > di mani j d*occhi > 
c di membra» trasfigurate in angelica innocenza , i 
Noi non fi arrenderanno le Nationi ; ecco il primo 
punto dei Difcorfo ; e Noi (leifi copieremmo rilchio 
manifefio di ribellarci da Dio, ecco i\ fecondo; che, nel 
comìnciamento del ragionare, cederà al primo . Pro* 
cidentes adoranerunt eum . 

125 Al nofiro zelo bà Iddio confcgnate le Genti 
tutte delhVniuerfo , quando , efortando gli Apodo- 
li, dille à Noi fuccefibri di efii , Euntes in Mundumj^ 
ynmerfum , fr^tdicate Euangelium omniereatune . Or 
quedenon poflbnoobbligarfi nè dàlia Chiefa nè dai 
Cielo , à crederci veri Minidri deirEuangelio, le,eon« 
tenti Noi dell interna nodra purità , immodedi c li- 
beri ofTendeffimo chi ci vede , e fcai^alezzaffimo chi 
ciode. Conghìetcuranoglihuomini Io dato de’cuo- 
ri dalla figura de’volti; e si come niuno giammai ri- 
puterà robufio ciano, chi, fcolorito invilo , cotnpa- 
rifcc con labbra fmortc , con occhi moribondi , e con 
mani tremolanti: cosi dalla deformità de’nodrì fcom- 
podi fcmbianci indouina , chi rratca con noi , lo fcom. 
ponimento de'noftri affetti c le pcricoloiè infermità 
de'nodri animi . Chi gc de vigoria d 'interiora auui- 
eatedafpiriti, fplega vna primauera di ferenità e di 
colori lo ogni parte dei corpo . Saniiatis autem fios 
eji pulcbritudo : (crifTe Clemente AlcflTandrino » e fubi- 
tamcnrc foggiugne , Sanitas autem INTVS OPERA- 
TVR , EXTERfVS AVTEM EFFLORESCENS 
honum solorem manifeffé cftendù » Perciò S.Ambrofio 
protciUua a^fttoi Chetici > ^ egli (limargli ne gli 
^ R 3 ,«nda- 
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andamenti ddl*anì(ni}iaiip)en?cr4bilietian<1io alte pa«; 
pitie aagciiche, quali gJi fcorgeua >nclk fartezae vi-, 
libili della frpme. Onde, come veneraua per Angela 
della Tua Metropoli , chi frenaua la veduta , e chi cem-. 
peraua la lingua; così abbomino i , quali cad«uero di 
morta fede, chi curioib e indiuQJCo adilieua à gii Al- 
tari. nglidolim>ei> diceua ll.»gran Prelato», cosi vi- 
defcnuo , come vi veggo , IMAGO animi . 

LOQVirVR m VVLTV . Al qual procella l'c- 
loqucntllfimo Teologo fu fpinto da|refpcricnza_di» 
Hexa. molti anni , c dalla lunga conuetratione , ch’egli heb-, 
if - be con Satiro fuo fratejo . Quello beato G iouanc noti 
maifcolorò nella fua f^jccia il Cclelliale rolToro » 
Che vi ritenne ne'pt’iqii^'^'^jidclla fanciullezza . Vifle 
fino alla b^ra raccolto ndfenfi , circofpetto nelle vo^ 

, d,t^mperatonc’paifi,fantificato ne’moti , apofloli- 
' * ' co nel màtoe nella toga;percioche prelèruò, lenza tar» 
* '■ me c lenza poluere, l'innocente (loia del Battdimo * 
Tal neitezza d'animo, fpandcua ( fuoi raggi in ugni 
gcfto e in ogni aftione del Santo,. jf)uadam 'Virginali ve- 
rtcmdiyfujfitfits. ora •, rarus.et^uare.oculos , referti 
dc^*o. mentis pjtdore faciebat tcum, quo cajlimo'- 

'* ni'a quoque corporìs congruebat . Etevim. ( quella è la fon?-, 
fratr. te del fangue angelico , che imporporaua la fàccia)^ 
To^:o intemerata, facri Bnptifmatis - dona fcruamt . MVN*i 
W D.VS CORPORE , PYRIOR CORDE , non minus 
ADVL.TERINI SERMONIS QPPROBRlVM,?«4»f 
corports , PERHORRESCENS. . Si noci queU’vlcima 
^hinfura del preconio . Detcftaua Satiro ogn’intem- 
pcranza di fenfo, quali fchifola. rpazzatura ddi’iiifer-- 
no.* mà niente meno agghiacciaua al faono di voci , 

' che anche da lontano; aUùdeireroi,q4 fentimenti equi-i 
uo.ci ,o ad allegorie da feen a , Tremaua capei li 
piedi , (e , in fua prefenza , fi profeciua paiola che 
onon pcrfettion.a(recollumi,onoo dichiaralfe feienn 
. I^OB minus aduJtermJermonis.O^^B^OURWM ^ 

quàm 



; AL SODO FERVORE 

quamcprporì5p€rhorfefc0ns,Sembr3iuz al tirgirialé Sa-’ 
perdete, che,' chiunque mottcggiaua fenza cautela , 
gli fpalancalTeo le caucrne delle Circi , o i. ferragli di 
SardauapalQ. Riuerifeoi fcntimentid’Ambrofio ,ead 
effi genufleflo Rii fofcriucrei , fc da’luoi pareri non dif- 
fentifferoi miei. Egli crede la Modeftia germoglio c 
fiore dell’Innoeenza ; e io la ftimo non buccia di efsa , 

Ipa radice, non parco di-lei ,md madre. Venga io affi» 
curato «ne’Figliuoli della Compagnia regnare la Vere- 
condia e dominare la Graukd , e incontanente rende- 
rò effifieuri di perfeuerante feruore e di confumata 
virtù, . ’ - 

< i 126. A ciò. mi muoue il diuiho geroglifico , che 
lo Spirito fanto efprelse nc*facri Cantici d'impareg- 
giabile, fantitd . Ci figura in quelle carte vn Orto , 
così ferace di droghe , - così abbondante di frutti ‘ , co- 
si colmo di quanto bifogna 0 alle neceHìtd ò alle de- 
lirie dcUa vita , che la ritolta ficfsa del Giardino fem- 
braua ,non raccolta, mi paradifo , EMISSIONES 
PARADISVS ma,lorumfunìcorumcumfomontm fru^~ 4. 13^ 
ffusXypricum nardo tnardus& crocus , fìjiu(a & duna- 
momum, cutn vniuerfis lignìs Libaniymyrrh^ & aloe , cum 
omnibus primis -vnguentii , Or quanti faranno fiati e i 
COltiuatorì e i cafialdi di si fecondo Pometo i Si le 
rugiade del Ci)?Io , come le correnti del Libano è for . 
za , che vnite cofpiraf$.eroairinnacquam.cnroedegU ^ 
erbaggi c degli alberi . Senza dubbio , Iq greggic 
tutte di Galaad ftabbiarono negli fpartimenti del 
terreno. La potatura il vanga mento i ripari corri f- 
pofero alla piena de’ frutti : £ pure non fi nomina 
o giardiniere > o zappatore > o, cuftode , o innaffia- 
mento, o vanga, a beneficio del fruttuolo Podere . Tut- 
tala coltura della Villa abbondante fi rifirinfc d due 
grofseMVR AGLIE, che l’atco.rnìauano,ead vna for- 
te ferratura di ferro , che le chiufe il pozzo . • Vd(- 
tc l’agricoltura della Tenuta • HQRTYS CON- 
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MODESTIA ^ Sr VNrtCA ^ 
CLVSVS j-Jeroi* meaCp^-ifa » Honusconctufus , Foni 
//«n4rW . Emìlfiones tuét P A RAOISVS . Ben dkeua fo , 
non mai fcpararfi dalla arcorpeccione de’-fenfi* 
la perfcctione della vita . Oue rimiracc argini di 
cautela c fujjgelli d'odcruanza » aHfermate fempre , 
non mancar quiui qualun^uìs^più fina boati . Non oCe* 
rei di fporN sì francamente afìoiiia nnn datata ere» 
dato , ie il gran MaeUro della Chiefa S. AmbroBo 
non l’ hauefle regiftrato prima nc’ Tuoi Volumi 
Cingete itaque , f^irgo ,&,{i w,huiufcemodt tibi vt Hortut 
dfpiret , propbtticis eum CL A VDE praceptis , HO R T VS 
INACCfcSSVSW/ewrrdo/r/, fragra/ o/c4»» , rofamre- 
nidet . Dur 1 in chi rinuoua 1 fanti Voti la beata trincea 
della Modeltia angelica > così bene ^fabbricata ne* 
primi anni della Religione , e rpacciatemi men« 
titore-, fé in eilì giammai fi rafé-eddanO' la mor* 
tiHcatìonea lacontemplacione, l’ vmilcd > la foffèren* 
za , la fuga degli onori , l’ arriuo alla Croce , la dimen- 
ticanza del parentado, lafetedi dar il fatigue perì' 
Euangelio . HORTVS CONCLVSVS ? ne vieti 
dietro, per conlegucnza ncceifaria » SmtjJiones'tua 
PARAOISVS . 

1 17 Per tal rimembranza ^ mi fotìuienc la nai* 
lleriofa maniera , con cui la Trinità diede vita al 
Capo deglihuomini. Giaceua sii la terra il fimuta* 
ero d'Adamo , formato di punflinia » ma infìeme 
immobile e morta , creta . Piacque al Creatore di 
animare la fredda Statua in Huomo vino , Operatore 
deir immenfo tiiarci.io , e Ré di quan i animali , 0 
racchiudeua l’Oceano , o pafceuanr» si l'aria come 
la terra . Volle ciò cfeguire la Diuinicà con vn rote 
alito della fila onnipotenza . Quefto parena , che fi do* 
ueiTe trasfondere , o , aperto il ci anfo ^ nelle ceruel- 
la del capo, ò, alzata vna coda, nell' ìnterinfa del fe^ 
no. TucrauoUa , perche il rorfo figurato fi ricaldaf* 
fé daU'zQima , feterna Sapienza con yn teiho fantified * 
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9ibk> Volto deH’abbozzata Creatura » Infpìtaun IM 
FACIBM tlVS {pirMMlum vHai , ET FACTVS EST 
HOMO IN ANIMAM VIVENTEM . Baita > batta > ^ 
riparare co» diurni intìuffi ia fragilird deTcnfi efter- 
oi, per godere ne’noftncuori radicata e inuincibilc T 
euangchcaperfeitione*Cosìfcrilica Sabino Vcìcoho 
i*Arciue{couoS.Anibrofìo. imciligo j qua Ep. 4 ». 

Dentnms Deus tnfufflauitin faciem hommis . IBI ENIM ad Sa» 
SEDES ATv^E ILLECEBRA DELECTATIONIS) bin. 
yt SENSVS aiaer{ns deleUatinnem^Ai.l^- 

RET FORTIORES. Non è poffibile,che manchi fan* 7* 
titd , oue abbonda modcfìia » e indubicatatncnce , fei» 
queda domina nel vifo^da etìa quella deriua nd petto* 

4 a 8 £ donde Biniate voi > che Satanallo rTpctcaf» 
iti nafcooderiìin Criiio 1 Fiori della diuina Ipóitalì tt * 
coperti dalle afpre cortecce de’ membri vaiani f 
Nonio (campo dalle fpade d'Erode in Paleltina.^ > 
fionloicempiodcgridolitieli'Egitto > non le Stella 
apparite nel Leuan te ai Tuo nafeimento » non r adi» 
ncnzada’cioinellaillua > non finalmente la dottri<* 
na moitrata nel Tempio e non apprefa nella (cuoia $ 
ma la Modeitia>chelainpeggiauanel Tolto del Mcf» , 
fia» ruperiored qualunque più riuerica e più accia* 
mata verecondia, quella £iì , che ioileuò Lucifero i pe» 
ìjofc geloiìe , perche temcfe > cheli Figliuolo del- 
la Vergine non fofsc iiificniemente Figliuolo 
di Dio . Vdiamo S. Maffitno . PRASENTlA EIVS 
concùatus , SV^PICaEATVR EVM PLVS ESSE 
QVAM HOMINEM. Ardcua il rib Dato Spirito trd 
fiamme d’iiiuincìbili lotpcccioni , mentre non poceUa ^^jj^- 
perruaderfiyinsiraggiufiatafigurae in sì diurno 
Tetto di latri e di detti citeriori riied re i fidi Attribu- 
ti dcil’vmana natura . Grùdana, furibond > fra Tombre 
de) boico t E più che huomo , chi pm fplende che An- 
giolo. PRdESENTlA EIVS conatatftiSifuipicabatt'reuiH 
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2 55. modestia si vnisca 

paolo icongiur^ua i primi Fedeli di Corinto v dcMi pel* 1 
le fpine o pc' chiodi , non per la croce , mi ben per la 
modeftia diChrillo, , i farli degni fcguaci delle fue 
tnaflìme . Ipfeautemego Vaulus obfecravos , maìi^ 
iuetudinem & MO.OESTIAM CHRISTI . Miei car^ 
DifccpoIi jfcriueuarApoftolo, fc hauefte veduta la 
Verecondia del noftrò Redentore , come io la vidi , 
quando a mè comparue , vi lentireRe rapire à tan* 
taofferuanza de’-fuoi precetti e à tanta vencrationt* 
de^ fuoi meriti , che prouochcrcftc , per morire vit- 
time alTuo nome , l’ arfure delle fornaci , c le fiere del- 
la fofla . Riluceua nella fronte del Meflia viatore 
vnasì venerabile chiarezza di modella ferenitd , che 
chilo, riguardaua , fi liquefaceua in lagrime , quali 
cera disfatta al Sole , e gli correua dietro ,'comc il 
ì^erro. Taira e yola à gli abbracciamenti della Gala-; 
mira . Tanto auuerrebbc ad ogni Operatore delle 
l^eligtoni apolidi iche,fe dalqro volti rcincillaffe la vir- 
tù, e, quali fultronarcgnalTc, in tutte le loro membra 
la tanto lodcuole Serietà de’fentimenti . S’incurucreb- 
bonoi luperbi alle orme de’ noftri piedi , ricorrcreb- 
bono alle foglie delle nollre Cale i dubbiofi , chiede- 
rebbono dalle noftre maniilprofcioglimcnto de’ loro 

falligli empij » fc ci riconofcelfcro cosi illtiminaMTcc 
raccoglimento di fenfi, come nel Tabor folgoreggiòla 
faccia di Ciesii, trasfigurato a’ Difcepoli . Tutti ef- 
. clamarebbono entrati ne’ nofiri alberghi ; Bonum efì 
noshic efie ^ 

1 2 p ' Tal chiarore di raggiuftam^nto àttrattino, 
dell* anime vifibilmentc improntò lo. Spirito lanto 
nella pofteritd di Set , per diiferemiarla da? pofteri 
di. Caino, e per dichiararla figura e tipo, de’ futuri 
Fedeli . 4«i 4 Set, procedehant. infigura pópitli chri{ìiani , 
habebant quandam gratifim JanCÌi Jpiritus IN VVL- 
TV SVQ, qua tos fepapabat à populo Caini , qui erant 
alieni AB ILLA ILLVMINATIONE . Così lafci6, 
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AL SODO fervore: 167 

fcrfttoS. AnaftafioSinaìta , nel Libro vndeciino fopra 
UGcneb. Che fc la diuina Prouidenza volle incoro- 
nato da diadema di iplcodori quel rozzo Popolo , cho 
viueuaammaedrato dalia Dia Natura , balbettante 
neVogiiii :quanro ci vorrà luminof? Peterno Padre > 
dappoi vhc CI addottrinò coirEuanoelio , c ci fegrc- 
gòdal Mordo , per paifarc i nofiri giorni re’Santua- 
ri) del iuo Figliuolo ^ A tal fine , Crifto i ititolò chi 
lo iegulwa parto diLuccic Luce infieme deirVniuer- 
lo . D^jnerireremmo ,'prr ciò , le onórarze della- 
noflra Vocationc^fc col! 'apparente elèmplariri non.* 
compunge filmo a penitenza, c non inHamniafiìmo à 
feruorc , chi frequenta o le nodre Scuole o le noftrc 
Chiofc . Ogni Allicuo della Croce dee clTerc o Am- 
' bra oMulchio, che riempia di fragranzia le contra- 
|dec le piazze » ancorché infette da concime , Se » 
douearnua vnScruo di Dio , non fà cadere à terrai » 
dalle mani degli adirati la f-imitarra , dal capo dfe’Iì- 
cemiofilaghirlanda,!'f rodai feno de gli anaci , norv 
è fcruo di Dìq ; e » come Aromato purrefatro , deefi ò 
gittarenel letamaio , oaftbndarc ne'lagumi . Tanto 
diife S. Gregorio Nifieno . Tr igitnr A POMATA De 
proximum Atrem replent , ita ubi ex fupe>flna copia Beati» 
ABVNDARE GRATIAM vhU , VT TVA VITA 
ALIENI MORBI N^pLLA-SIT . Al nofiro afpct. 
to » il burlatore lagrimi, ringordod giur.i , rinfuper-- 
bico fiabbafii ,ilpolitKQ.creda , rinfiigardo, operi > 
rinuidiofo appfauda, , il facrile.^o fi, conucrta .'Tua 
•pita alieni morbi medela fit , Ciò, noo opera la Bontd, 
del cuore , fc in eflo rifiagna , e fc daelTo non trafeorre 
nel .volto . Tal fia la maturiti d’ognl aoftra voce e 
d'ogni noftra* artionc , che da Log'i indurati formi 
Figliuoli d’AbramOjpronti à morire oftic d’Ybbidiéza, 

,1^0 . Quindo.,chi alia fua Icggcrczz-a fd feudo 
colPifiitoco,dT|natio . Oue , dicono , noi ciaimici- 
oaiiimo a'pi;oflimi con Ufeoerici di andamenti non^. 
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j 58 MODESTrA SI VNISCA 
tollerabili i gli abufì introdotti , alIonraMrefnfnd 
da’noftri Miniliert) le Turbe , bifognofe de*noftri 
ti . Io non hò mai nominata feueritd . Hò bensì rac- 
comandata la Serietà de’portamenti e la Graulrdde* 
dìfcorfì . Mi alla perfuafa Maturiti non carico la^ 
celia di morione , che Ipauenti ; non empio la bocca 
di fiamme , che confumino; non armo la mano d*arco, 
che faceti . Incorono il capo di gigli j il cingo di raggi ^ 
lo rpruzzo di latte , affinché purghi e pafea « fancinchi 
c confoli , illumini e non bruci . Accetto , che (iamo 
corcefì e ciuili ; pur che TAmabiliti non ehingua la 
Virtù . Si guardino cofloro , che non fegua ineffi 
quel , che aauenne d Zeufi , fàmofiffimo tra-Pittori • 
Colori qucfl’inuidiato Artefice, con sì gran feliciti , 
Delle mani d'vn Paggio , vn paniere ricolmo d’Vue « 
che , (ofpefo nella piazza à villa de*Cittadini , tirò 
d sé da pili Inogni Cardeili e Pafseri , che tentarono 
di rapire col becco a’ùnti grappoli gii acini rilucenti • 
In si gratiofo inganno , che tanto aggrandiua l’eccel- 
lenza del pennello , commofsa la Moltitudine , 
gridò il viuaal Dipintore . Nel rimbombo delle ac- 
- clamationi foprammodo alterato Zeufi , corfe airitn- 
magine , e, diftaccataU dal muro, con rabbia la ilra« 

, mazzò nel pantano . E perche gli fpettacori fremeua- 
no alìMngiuria della tela , diede egli ragione deTuoi 
' ^ furori.Dif$e,adiraco^{etantonacuralme«nehauef- 
ficfprcfso il Fanciullo co’miei colori nel quadro , che 
'abboniino', quanto in eff? hò rapprefentati al viuo i 
frutti della pergola , gli Vcceih rapitori così erano 
, per rifpcttarec per temere il Garzone , come fi fono 
auueutatial lugodc’gralpi i Vroce'ht iratus operi , <jr 
nat?^‘ to: VVAS MELlVS PIT)JXI , C^VAM PVERVMì 
hift e. hunc confumm4ffem , ^uis timere debueratm 

jo. Qualora vi Circondano C^ualieri c Matrone , e a vof 

To.f. frcquencemoitc ricorico, valendofi delle voftre doc- 
x7o« trine per viucre , e fdoprcndoui le loro tentaciom 
> per 
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Al SODO FERVORE. 

pcf non morire ; (c i tale confidenza frammettono ra- 
gfonamencidi fecolo » ficecic da palco , acrioni vic^ 
tace da Vangeli , dite francamente : io d* coftoro 
riufciro miglior domeftico che facerdotc , e più af- 
febilc conigliere, che adorato Relig-ofo . P'uas me» 
liuspinxi y^MÀmptterum , Conciofiad.e , si come Taf- 
(abilità, che in mè fpcrimcncano , gi’inu^ ad ab- 
boccarli meco : così , fc icorgefsero in mè penfìeri 
apoftolici e dettami di fpiriio, non ardirebbono , fotto 
i miei occhi, di profefsarc vendette , odi oftentarc e 
bifsocfafto. Mentre non pili mi temono, di quel che 
ofserulno i feruitori delie loro danze c gli dipcndiaci 
dell^ loro café, c meco fparlano , come parlercbbono 
in adunanze d'idrioni , legno c , non ricemoicer elfi 
nella mia perCona odio di licenze e abborrimento- i 
fumo . 

iji Deh • non fi dia occafioneal Santo Padre di 
ripetere à Noi i treni di Glo; Grifodomo,quand > ^af» 
flirto Oratore rinfacciaua à gli abitanti d*Anti >chia 
il tralignamento da gli antichi Cridiani . Diceua V 
eloquentifiimo Interprete a gli afcoltacorì de’fuoi 
Comcnti. Nc’primi fccoli dell’EuangcIio publicato, 
ogni Cattolico fi variaua dal Pagano , ancorché vedif- 
fe la dclsa feta e Io dcfso Icarlatto . Dalla maedà dell* 
afpetco , dalla fanrità delle voci , dalia grauità de’mo» 
uimenti , c dal modo di adoperare o la cappa o la 
toga.chicrcdeuafidiffercntlaua dandola ero. Bada- 
oa incontrarli in qualunque Adoratore della Croce • 
che lubiramente n conoiceua à qual Deità s*incuruaf- 
fc ; tanta era la parfiinonia della lingua, h fphendidez- 
za della mano , la carità del petto , l’cleuationc della 
inentèda fuga dagli fpcttacoIi,l’affìdenza aTalmi.Ognl 
ciò cca de ‘capei li, ogni guardo (klle pupille, ogni pie- 
gamento del manco , ogni Itionodc’Iabbrf , ogni alzata 
di braccio dichiaraua la Religione (kl ragguardato* 
Non cosi fegui dipoi^quandcv^lcoca» la ddciplma , il 

Cat* 
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^■JO MODESTIA SI VNISCA ' 

Cattolico non H didingueua dai Gentile, falno ch6 
per Tvfo de’ Sacramene i c per la frequenza delle 
Chicfe.lnognialcra cofa (ì agguagliaùano i bactez* 
zar! e gli atei^* così burlando , giudicando , e banchee- 
tando rinuocacore della Trinitàicome l’adoratore^ dc^ 
Saf(i.7^oM/4CÌ/(? PER QVOD INIER^FIDE- 

Hom. LEM INFIDELEMQVE DIsIINGVAS. SUo 
4 *in_* ceiebrandt Myflertj cempers '^ignofei potefl^ cùm yideiieet 
Matth excludi viderts^i alias vero intus teneri i Opbrtèbif 
autrnt vmfifci4Ìnfij//ef idem y NON LOCIi»SBD MO*» 
RIBVS IVDICARI. Fit/e/riw non ab hit tantum , efu£ 
accepitìDeoyCONVnNlT REFVLGEREìET VN- 
DlOyK ESSE NOTVM',cl^a& iafejf« afpeStu \ 

& 4 vefle à voce . vero vndeccimnue'valiter-yte 
dignofccyeyinuenioteàcontfàrijs publicari » Padri vene» 
ranJi è amàriffiini Fratelli , il noflro B. Legiflatore 
non ci ricoperfe di cocólla > nè ci colorò la tonaca^ 
mici vo'le e nel venire e n;l viuerc totalmente con- 
formi a’Preci del Clero» Non inabili egli quella vnì- 
formiti di Noi a’cherid , perche nonfapelle quan- 
to conue ^ìtia » che ci diucrlìficaffimo da chi non pro- 
fefla p^rfectione.* mi perche lì premile, che la diftin- 
tione, negata i gli abiti y d farebbe foprauuenuta dalla 
fuperiorKi de’coftumitcflVndo certa cofa preflb Tin- 
feruoraro Fondatore, che ogni huomo della Coitipa* 
gnia, tal lì larebbe manileRato> al primo apparimento 
della Tua pei fona» 

i ?2 E tealmente Così accadde ne’primi cent'anni 
ddPOrdineiftituito . In cflì infiniti Peccatori palTa- 
rono da’lupanari a'chioftrljda'torncii gli cremi, dalle 
gale al facco, per la loia veduta d’viìa coppia de’No- 
'lU^ . Luigi Gnnzà^a , che non mai peccc^ mortalmen- 
te * che vifl’e Angelo in corte e Anacoreta nella càfa 
pareri.,! ,hebbe materia d^addottrinaflì in ferUòrc e 
fpinto neirappàntionc de*nòftri Gioiiani i non_» 
quando dii geunfldii E cibauano , tri lagrime , dell* 
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Àt SODÒ FERVORE : ayi 

' ’Òftia facrofanca , mi quando per ricrearfì , andauaud 
alla Villa.,-, nelle vacanze.da gli ftudi . Qual fù quella 
ModeRia , che potè compungere ii più angelico Prin- 
cipe dell’ Italia 1 Quanta doueua ellerc là Dmotione 
ide’ hoftri Scolari nella vifìta degli Oratori j, nella celc^ 
brità'dellc difputc, nèì reruirio dell’ altare , nella com- 
^unticme delle preghiere , le r^ncideauant) vrt Santo ^ 
mentre -, per cosi dire , rinùnziauano all’ oflcruànza , è 
’mutauanoi rigori del! Vniuerfici nell’allegrezza del 
'Giardino] Se così ora s’ inteneriTca chi ci- guarda t 
(Chi ci ode , yoi giudicatclò , che pnì domèfticamen- 
tc vi conofeete : E’ verità indubitata -, la maggiore e 
miglior parte di Noi , per fomma raifericordia del 
Cielo ritenere incorrptra la modeftià de’ Padri pre- 
'Ceduti . Sé poi quella riluca Vniuerfalmente in tutti > 
nè l’ affermoi nè ’l nego . Bensì replico con la Bocc;k . 
d’OrO'i Fidelem conftenit reftil^ere * ET VNDIQVÉ 
ESSE NÒTVM i AB INCESSV , AB ÀSPECTV > 

A VESTE ET A’ VOCE -. Non piaccia à Dio i che 
io ifìàneccflitato i a proferire con verità la chiufa del ‘ ^ 
zelante Dottore ^ VNDECVNQVE ro- ~ 

Ittero te dìgnofeere -, inuenìo TE A’ CONTRARIIS 
PVBLICARI . Tròppo bugiardamente adulerei , le . 
lòtto voce non protdèaflì , aùuenirnilcal volta iO 
nelle piazze in chi di Noi gira gli òcchi cnriofame-<^ ■ 
te a’ cocchi; in chi càmina fpenfierato è fcompòilò 
pervia; in chi difeorre ■, ode la calca l’ obbliga à tace- 
re; in chi ride , lenza riflettere à coloro i che 1 * qìTerua'* 
no . EfeJamo > quaC fuénuto per lo cordogliò: or 
perche co/loro alla tanta bontà interna i che hannoi 
non aggiungono r efterióre maturiti , che difprcgia* ^ 7 
no ? Tante mor.cificationi nella celia i e sì poca circo- 
■fpetrione nelle llrade 1 1 peli del camcló e le cinture di 
ferro su là nuda carne ricoperta di faic , e cantò im* 
prudente difcioglimento di fenfii villa dixhi c’inui'i 

dia ] Q^ndo Dòn foflìmo eCactiffimi Òikrii&tòci di 
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ijz MODESTIA SI VNKCA 
leggisi numcrofe e si pcfanci , meno mi dorrei del 
roftro efìerno fccmprnimeotQ . doemir poco , 
md m angiar male , ma fudar moho,mA pofleder nulla» 
mi menar vita nonefenreda fangue e da pene: e poi 
cclidare sì cdediale fplendore di efercicaca auderiti » 
per non Caper frenare» o rn guardo forco le palpebrerò 
vn perìodo tri le fauci , quello é che mi era fìgge r ani« 
ma > e che mi Cpìnge ad agonie . Non più da Noi fi 
ciarla in Luoghi facri . Ciò n<' n balla » per 1* cfempla* 
riti prefcrictac i . Non è fanriti , ch'edifichi firaiùeri » 
tacer nc'Tenapìj ; fu facrilegin , che int'amaua il nofiro 
nome » quando tal' vn di Noi li ‘profanò con ragionar» 
ut »o capo, o parte di rautianzec at latrici . Si dicnoal 
Baiibiiioed Occhi e Lingue. Confideriamo eia per« 
uerfione d* Adamo , e la conuerfione di Saolo » All* 
Apofiolaro del Perfe.urore diede Criilo principio 
con la chiufura degli occhi . £r e^ra^ ibi tribù s àiebus 
NON VIDENS . Air apoftafia deir Innocente fpia* 
nofiila firada dal Dianolo col’ apertura delie pupil^ 
le . Comeitt tdedkcf neutro fuOf^uieùmeiit 
TI SVNT OCVLl amhorum . Voi fcorgcce quanta 
inondarione di maluagicà trasfjrjdelTc nel Genere 
manorìmmodefiia di due Volti. ,Apertt fu tt acuii 
borum . E voi fimilmente palpate la miracolofa ceci* 
tàdi paolo , quanto h^Heualfc in alto l'anima di Lui » 
fobi/mandolaal terzoeair vltimoCielo . ScriiTepcrò 
di elfo S. Mafiìino , fommamente raccomandandoci 
la cufiodia ne’ guardi . Satybriterclaudtrbat , NE AD 
COR TENEBRIE PER VIAS LVCIS INTRA- 
RJENT . Pur troppo verificarono in fe fieifi le paure.^ 
dello Scrittore i nofiri primi Padri Adamo ed Eua , 
Appena videro , che immantencnte fi procacciarono 
manci»e arroflìrono nella nudici . Cumque co^naufffeut 
(e effe nudoSfConfueriént folta ficus , & fecerunt fili per ca- 
ptata . Quanto temojche a'nofiri (guardi , troppo fi(i 
oegli^dobbide’GrancUeuelle magnificeiue de'Re- 

gnau- 
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al sodo fervore. 27 J 

gnanci, non fucccda vngran tedio della poiiertà euaii* 
gelica , c vna indegna voglia di coprimenti fecolari . 
Può efìere, che, rimJracc le magnificenze o Babiloni- 
che od Aflìrie , à noi difpiaccjano l’abito rappezzato , 
la ftanza nuda, il vitto frugale, c l’efercitio abbietto. A 
tali lotte fi fotttarrebbe , chi , amico diritiramento c 
di ferictà , fdegnaflc di ammirare coTenfi ciò , che hi 
conculcato col difeorfo . Ah , per quanto ci è cara la 
quiete de'nortri fpiriri , per quanto amiamo il godi- 
fnento della vita abbracciata, facciamo dima infinita 
deircltcriore vlrtiì;e fe, co'fanriflìmi Magi ,rAnima_^ 
noftra adora crino bambino, anche il noltro Corpo 
facrifichi i propri) Rnclmenti , in rileuante latria 
del Verbo ,Tatto Huomo per noi .'Et proci- 
dentcs adorauerunteum . Quello fa-» 
rebbe il fecondo Punto, che 
- ■ ' l’ora feorfa ci fa difte- 

’ rire ad altro 

tempo , 

Così 

fia. 
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Nella Vigilia dei 

BEATO LVlGl. 

Et Elòfcs mfei , Frudù^ honorfs & ho&cfeacis •. 
Eccli. 24. 





ì sì nècefptria refleriore ModeHia èe'jenfi alTinìerlorè Ver- 
fettione dell’ jdnima, che, fe quella i^n fìorifce,qiteHa non 
nafte . Criflo fii xreduro Iddio dal DiàMolo ; non pel digiu- 
no di quaranta giornate yind per la gràuitd degli ànda^ 
mentì . Oue manca nel [embianìe la Verecondia yèimpof. 
ftbile icbe y nel cuore abbondi Virtù , Ver ciò da Santo 
^ 4 mbrofto fu preùeduta tApoHafta di due Chet ici y nè -rii 
s^iop nè Ignoranti y liberi nondimeno di voci e sfacciati dì 
guardi . Onde mun Retigiofo fi progetta iaeneratìont da* 
Topoit yfe frd èjji conuerfà , fen^i^a maturità di lìnguà 'e di 
Vita. Sopra tutto y l'Occhio noflrofta è cuftodito e mae- 
Jìofo.ficbe [degni dì rimirare ciò,cbefpreggìàmmóf€ queÙO 
a^mirìychè l’EuangeCio di Critio àpptuoua'. 

tosi 
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ALLA santità: 1^5 

; J tjSV Osi , d mio credere , Lui^i , gii fcgnanì 
te con Dio , rifpofe alianuouamenco 
qj pHt canonizzata Maria Maddalena, quan-. 
do la religiodLìma Vergine, viciia da’fcnfi, Tadoròi 
e lo vide arricchito da gloria , c ricco di meriti , nelle* 

f àiìriueritefediedc*glc riofi Predeftinati . Lfclamauà 
a fanta Donzella* nciraflorbimento de’ fuoi ratti , e 
diceua à Lmgi .* Ditemi , Beatifiìmo Giouane , con 
quali arti voi , nato in Cara grande > cirefeiuto in Corte 
regia , dimorato in Religione ciuilc , c morto sì frefeo 
d’ anni, viauuantaggiaRc canto nelle alture della fatir 
titd , che » vguàle à gli Angeli nell' innocenza i fìmile 
a* Serafini nella contemplatione , non difibmiglianto 
nel zelo dagli Apolioli , fomiglianciffimo d gli Ana^ 
coreci nell’ aufterKd > raccogl ielle nell’Anima voflta le 
prerogatiue di tutti ? Si ripigliarono le maràuiglie 
dcir ematica Keligiofa da Luigi glorificato -, e ad clTà 
così foggiunfci Io , mentre viffi, coH’aflìftenza de’ di- 
uini aiuti , operaua ciò che à me appartencua $ morti- 
ficando tutto rhuomo elleriore ,con rigorofa cullo- 
diade’fenfì > c con perpetua alflittione de* membri k 
Onde Iddio , in rimuhcràtione de* miei lauori > m’ in- 
coronò r Ànima e m' ingioiellò il Cuore, co* più elcua* 
ti doni della fua Mifcricordia ^ Si che ,fe d voi piace di 
ammirare i frutti del mio fpirito * non trafeurate i fio- 
ri de* miei fentimenti, dalla cui Primauera fi cagionò la 
fertilità d’ vn canto Autunno i F/ores me/,fruÓltfshono^ 
ris ^ bonefìaris > Perche io modefìamehtcchiulfì gli oc- 
chi della mia fronte alle vanità della tetta , mi apri 
Criftb gli occhi deliamente al concfdmento dc'diui- 
ni attributi * Perche io poco parlai con gli liuortiini » 
per ciò Iddio lungamente ragionò meco dell’ eterne 
ricompenfe . Mentre i mìci paffi erano si regolaci 
dalla grauitàCriiliana, i voli della mia intelligenza 
giungendo * in vrt momento>alla veduta dell’ Eterni- 
tà inuifibile.Nella perpetua rinunzia di qualfifia dilet^ 
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to , anche Iccico, il Verbo , crocififlb per noi , rìcd- ■ 
nobbe funpre l’ Anima mia co’ faui del fuo Euangelfo 
cco’torrcnri della Circi deificata . In fomma , all’ 
cftenia cultura del mio Corpo, crocifiiToin tutc’i ruoi 
fenfi e incarenato in o^ni fua parte , corrifpofe T eter- ' 
na Pieri con gl’ interni teforid’ ogni più adorata vir- ' 
tiì. FLORES MEI , FRVCTVS HONORIS ET ' 
HONESTATIS . Nè tale Modeftia c Compofitione 
cfteriore fi creda da voi , feruorofiffima Spofa di Dio » ' 

che fia vana fronda d’ anni giouanili e di mortificatio* i 
ne principiata . Ella è vitale germoglio d’ ogni eti , 
cuidente contraflTegno di confumata Perfeteione . Si 
che, oue la fcorgcrcte, quiui ftimace Dio prefente coll* 
inonda rione delle fuc grafie ; c doue la piangerete 
cefsata , fenza paura di errare , riputate ò quell* Ani- ' 
ma ò quella Comunità priua di feruori efopraffatta 
da ghiacci ; In quefti tré Punti quel Colloquio diuide i 
il mio Difeorfo , mentre moftrerò , La Modeftia 
angelica conuenire ad ogni conditione c ad ogni 1 
età degli arrolati alla Croce : regnar Tempre nell* I 
Anima lo fpirito fanto , ou’ ella i^plendc ne* fenfi ; 
non mai regnami , e in fuo luogo tiranneggiar- 
ui ò la tiepidezza o *1 vicio nel punto ftcfl'o / che 
la Verecondia vi tramonta . Flores meì , jru^us hono” \ 
ris & honeftatis. 

134 Non è la Modeftia , come ftolramen- 
tc fognano alcuni , virtù di Principiatori , e 
dote di chi vagifee in culla , nuouamentc parto- 
rito dalla Vocationc religiofa à gli abbracciamen- 
ti della Croce . Ella è Dote , che arma la gio- j 

nentù , infiora la fanciullezza , e incorona la vec- 
chiaia . A chi combatte ferne di feudo , à chi 
trionfa fi tr^^muta in manto di gloria . Ella con- : 

facra Verdini , ella fortifica Mai tir; , ella deifi- 1 

ca Saceructi ; e » come auualora chi crede , così ; 
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illumina e inulta chi mal crede . Vdhmo Tertul- 
liano . FIDEM MVNIT , carnem regit , j^ìritunu 
jeruat , linguam franaC , manum contìnet , fcandala 
pellit , martiria conjummat . Fidelem deU£iat , Gen 
tiCem ìnuìtat , fatminam exornat , yirum approbat : 
AMATVR IN PVERO , LAVDATVR IN IVVH- 
NE , SVSPICITVR IN SENE , in omnt fextt , 
Omni ditate formofa eH . Indi 1 ’ eloquentiffimo Let- 
terato cosi à noi colorifce 1 ' Apparenza efterna di 
tanto acclamata Bontd . yultus illi tranquillus & 
plactdus , frons pura , renuffa <eque in Utum modnm^ 
fupercUia , OCVLIS HVMII ITATE.NON INFE- 
LICITATE DEIECTIS : OS TACiTVRNlTATiS 
HONORE SIGNATVM . COLOR QVALISIN- 
NOXIIS - Motus frequens cópitis in diabolum & mì~ 
nax rif'us , Quelli fono gli applaulì , che vn tant* 
huomo fa a’ fcruorolì ferui di Ctiflo , nella beata 
vittoria de’ fuoi fenfi , c nel perfetto reggimento 
delle fue membra . Dica ora , chi può, a’ foli Neofiti 
dellavitareligiofaea’foli Catecumeni del Caluarioó 
bifiignarc ò conuenire il feuero dominio delle parti es- 
teriori e cullodite e vincolate . Faminam exornat , VI- 
RVM èiVV'KO'&h'Y : amatur inpucro , laudatuxiniuue- 
ne , fufpicnur in sene , 

135 Difie troppo poco , à lode di sì emi-* 
nentc virtù , l’ allegato Scrittore , quantunque dica 
tanto . Sufpicitur in fene ^ Si adora etiandio da 
Satanaflb , e fi ammira nel Saluatore del Mondo , 
come vera impronta della Tua Dininità . Attenti 
al fucceflb , da mè altre volte efpollo . Dopo le 
quaranta giornate , che il Meffia gafsò nell’ cre- 
mo in amare, c amorole lagrime , onorando!’ eter- 
no Padre , c compaffìonando il Mondo accieca- 
to , Lucifero gli fi accollò , con riefiderio d’ in- 
tendere , chi egli fofle , SiFiliu 5 £>eies,diCjVt lapidei 
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17 « MODESTIA NECESSARIA . | 
ifli panes flint . Come mai r aftutiffimo técacorc forpet^ ' 
Watth ^ònciratfamaco Solitario natura diulna ? Direte Tubi, 
Radiente , caro nbra elfer entrata nel Principe delle te- 
nebre» pe»" tolleranza 4» sì prolungato digiuno. 
Alfrcttamafùl'aillnenzaedi Moisè contemplante ,c. 
di Elia yiacorc , ne* quali Lucifero non credette nafci- 
ine'»to, diuino . Or come si grauemente dubita ^ 
ebe Crino (ìa Dio ? Si Ftltus Dti es . Niun prodigio fino 
d quell* ora il era operato dalMcflìa, Era egli nato 
pouero in qna fialla : era vruuco ramingo in vn efi* 
Ilo ; fegò tauole ». c piallò ab- ci > lauoracore fatto 
gT indirizzi d’vn Legnaiuolo : e nondiineno tanto alta- 
mente fentedi bon*inuidiof)e. adombrato Primoge- 
nito dc*prefcitl . Si Filius Ùet es » 'tic , vt (apideiifli panes 
fawf. Nonraftinenza; che in altri fù eguale non( 
iniracoli, ne' quali ranci lo precedettero ^nongliab-^ 
b.occamenci cp Dio, che furono più ftrcpitofi q piu fo- 
leonine* Profeti anteceduti , moifero vn tanto dubbio 
^a fagacìtd di Satana . La grauied degli, and/njen^ 
ti ,ja cacicurnitd de’ labbri, la cirrofpeccionc de’ guar-^ 

, di.» lacenjperanza de’ palli » la verecondia del volto , 

1* àggiufiamcnco^delle mani , moderationc de’ pic-t 
di » il più che angelico.luflrore di tutta quella Yma- 
nità , ynita ipolfaticamente al Verbo , nèccifitarono, 
r ingelofito.Diauolo , à crederlo più che huomp . Cosi 
Hom. fcriSe S.Maffimo nel primo f rmone del Digiuno , 
r. de.PR^SENTlA ElVS CONQLTATVS . fttfpicabatur 
leiun. EVMPLVS ESSE , QVAM HOMINEM. Diccua d 
To,n fe medefimol’ in^pcrito Auuerfario dcll'aftlncnto 
Salua.tore . Hò riniirate le Solicudiivi deija PalelHna. 
piene di Eremici famelici e fpogliati , nè gli hò temu-. 
ti . Fulprefcnte » quandoElia in carro di fuoco. fall. . 
nell* aria , i\è per ciò 1’ adorai . Vidi Elìfeo pur-/ 
gatorc di lebbrofì e rifufeìtatore di mprti , nè ,|^e_r ta- 
li opere , mi buttai a* fuoi piedi . i)auid: che mi di- 
(caccio co’fuoi Salmi dal petto di Saule, nò mi aIlonta<^ 

nò dal^ 
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DÒ daI4 faccia di Bcrfabea , da cui mortalmence la 
faetcaJ >c>quafi gigante di fpirito , lo volli flebellaco 
(ottolemic vpghie. Da queft*huoiiio , sì compofto > 
sì caui;o , sì maturo , c si itiodclio , pr^ueggo irrepa- 
rabili eftcrminij al n?io Regno j nè fono fcnaa. timore » 
che vna dellcdiuine Perfo! en«^ fi. nafconda > fotto i 
veli di sì prodigipfa Modeftia . PRi^SENTIA ElVS. 
CÒNCITATVS , fujpicabatur eim plus ejje , qu^mbomi^ 

^etn. 

116 fù gran, cofa » che cosi venerafie l’infer- 
pale Qppugnatore rincomparabile Maturiti di Cri/to, 
nc*gefti> ne’detti, nc’fatti , e nelle coniparfe ,, mentre 
paolo Appilc>lo , in riguardo di efia > quali >. quali 
n dimenticò delle altre impareggiabili qualitst del 
p.edcntore . Però , volendo, impetrar da* Corinti 1 * 
adempimento di quei tanti difHcnilfimicQuli^Ii « che. 
loro prelcriueua , gli feongiurò , che fi accingclTcro. 
airefccutioneclattadicfli,nonperla Ralla bue nac*. 
que, non per Tcfilio in. cui ville , non per Tofficina 
sgnorninio(a in cui ludòfinoa.’trcnr’annl * non per 1* 
afiinenza diquaranta interi giorni, noji perii viaggi 
fatti a piedi in tutre le Prouincie di Terra lànta ^ non 
finalmente per fé agonie deirOrto., per le calnnnit» 
dellaS^la , per gUafRontidella Reggia , per le battitu- 
re del Pretorio, per la Croce delCaluario; màbcn-» 
per quella totalmente diuina Modefiia, conia quale 
lafciò aTuoi S.eguaci vn Prototipo di Ikntificare chi 
glivdiu,a> edi compungere chi Ir vedeua. Ipfe autem t •Cor- 
ègo VatiCus. objecroyos ptrmanfuetudmem fiT. MODE- >•* 
STIAM CRISTI. Or fe vn Paolo dalPimmcnfo 
Santuario delle virtù, d'vn Dio , viiiuto c OTorto tra 
noi coll’efercicio , in ammirabile grado, di qualun- 
que più eleuata qualltd, fceglie d^ tutta refteriorc-» 
Compoficione dì féVena Erubefeenza , per tfianfuetur 
dmern modeftuim ChnJlUchi farà cosi malamente ftra- 
feinatoda temeraria ccofura, Òche poco apprezzi , 6. 
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che torfc anche vilipenda la Modcftia rcligiofa , co* 
me foglia, fpregieuole di nouelli Cofinertici , e co- 
me vana ombra di Abbozzata OlTeriianza ? Noru 
può prezzarli poco ne’Serui di Crifto ciò, che tan- 
to fi adora in Criflo dal primo Segretario delle cife- 
re diuine c dal Maeftro delle Genti paolo , princi- 
pe de gli Apoftoli . Obfecro vos per Modeflum Chri* 

I . 

tlf Qui coloro , che non ammettono briglia 
a'ioro fcn/i e giogo a’fuoi membri , oftcncano , ba- 
ftare a gli Alhcui d’Ignacio le foarane Operationi • 
delle Vniuerfitàaperteiconfutamento dell’ErcficL^ > 
de’Teoipij confecrati all’emendacione de’ falli , del- 
le mifiioni intrpdotte all’ ammaeftramento deToz* 
zi , de’viaggi airindia per la conuerfione de ‘pagani, 
de' Volumi fcrìtti, per inrerprecarc Scritture , per con- 
uincere errori , per iftruire perfetti , per guidar po- 
poli, per mitigare principi , per diffinirc cootrouer- 
Ce, per difciogliere dubbi), per dichiarare facramen- 
ti,pcr manifefiare i dogmi della Fede', gli agguati 
deiringannójilabennti dclPAreifmo , i premi) del- 
la Virtù , i mifierij del Sacerdotio , l’elfenza di Dio. 
Quelle fono le imprele della Compagnia , che tirano 
feco in crionfn ,ò al Trono di Pietro ò alla Croce di 
Crifto , città ammaeftrate , erelìarchi conuinti, ribaldi 
compunti , gentili arrenduti , popoli vbbidicnci , prin- 
cipi vmiliari , prefidenti cfemplari , e gran parte del 
Mondo ò illuminata perche non erri ; ò imbalfa- 
mata perche non pecchi , ò fortificaca perche duri . 
sì nella vera Religione, come nel filiale timore di 
nonrrfendcrc chilacreò. Ed io nfpondo , che fe lo 
Spirito di Dio ci (limola ad operasi eroiche , lo ftef* 
fo ci piegherà al virginale RolTore di grauita euan- 
.celie.» a quel fembiance , che , frenando Tguardi e 
urcnando fronti , muta gli huomini in Arcangeli . 
Qiul farà mai quell’Apdle o quel ZeaCi , il quile, 
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iiipingcndo , con ammirata (ìmecria , l’Llefante gner^' 
nicod’auorij, che porca torrioni di gence armata fui 
dorfo , e tronca querce co’denti > fi confefii impotente 
ad cfprimerc vn Ghiro che fucci grai'pi , ò vna For- 
mica che roda nocciiiole I Ah , Iddio , che , di là dal 
Firmamento , creò Serafini di sì profondo incendi- 
mento; lotto TEmpireo, accende Stelle che non di- 
Icorrono,cformaSccrpi in terra che non han Tenfo 
Chi può rifplendere con attieni eroiche di mortifica- 
tioncinfanguinaca,dizeloapoltolico, di letteratura,' 
angelica, di Reami fottomeiiì alla Fede ;fc ciò opera 
per vigoria del feruorereligiofo, molto più facilmen- 
t«,à luogo e tempo, calerà, in difefà della pudicitia , 
vna palpebra full’occhio , tingerà due guance con^ 
fanguelpinto alla pelle , riterrà f d’denti voci non 
fante > raccoglierà lui petto le braccia > compaflerà a' 
piedi i palli , e ridurrà ogni Icmbianza cfterna à lem- ■ 
bianzediSanto.'In fomma , chi può il più, può il 
meno , fe dalla grada è guidato , c fe , ò la ipocrifia_j > 
ò la gloria non l'aftafcina . Tuttoildifcorfoèdi fanto 
Agoltino, nel feteantefimo fecondo Sermone de Tem- 
pore . Vidor eadem irte factt>M arem , (jua EUphantem^, 
DIVERSO OPERE , SED ARTE VNA. Deus y qua 
facliUate crtauit jlngetos vltra Cielosi e a facilitate condti'H 
Luminaria in CaliSj ^rbores, & ^nimalia in terris, 

ijS Così, ne’Padri noftri antichi , c la Scienza i 
rjegnò e la Modeftia rilulfe . L’Apoflolo dcH’Iidie S. 
Francelco, che battezzò le turbe à milioni che con- 
iicrtì Reami e Rè ; che predicò in tutte le lingue de’ 
Difiretti orientali, che, in pochi- anni , fù cinto da 
groilo duolo di defunti nfufcicati ai Tuo comando ; 
che dominò al mare , perche fi acchetane,' a’numi, per- 
che lo foHcncifero .* alfa ria , perche Talzaifc dalla 
terra; alla terra, perche ora ncgaóc fi urri à delinquen- 
ti e ora preparale ticolte a’comicr. iti ; al Cielo , per- 
che diliiuialle e fuoco C cenere fopra Cicca ribellate 
- . quanto 


Digitized by Google 


c 82 modestia necessaria, 

quanto fù n? co cfec uscire delle noftrc leggi ncllg^ 
coflodù de guardi, nella n[i.od^racionedelJc palmole , c. 
nel. raggiullamcnto delle membra 1 Non cnai com- 
parueApollolOjcheinfiemcnoncompariffc Angelo . 
£adem arre FACIT MVREM, OYA ETEPHANTEMf 
djucrfo opereyfed arte yna . 

I ' 9^ Voglio j^feriffe À n:\bronp, cKè refteriore tcm-. 
pcranza delle membra ben regolare (ìa fiore , c nonui; 
frutto della Religione :.c che , airincoptro. , le Bib- 
bie, interpretate la. Teologia difela > i peccatori 
^ rauueduti . e i.na^oribo.ndi foccoi;li, fieno, i pomi degli 
Qrti religiofi . Chi , tuccauia. , non preferirà a' fol.chlf 
fl-utciferrquelje tenute , chc> ricche di biade, ricreancK 
chi palla anche con, la fra stanzia e con la vaghezza-» 
***' de Multai frutius lyabet: fed ille melior. e(i , 
Vrg.. QVI Et FRVCTiB.VS KEQVNDAT et clori- 
to. 58^ BVS. , À ciò, fi aggiunge , che . quando refterna Facr 
eia de.'fact;l Ordinl,apparifcaòfumofa ,ò,macchiata , 
4a voci fupc d'ora , da fguardi liberi , da fembiantà 
inuerecondi : niuno mai li crederà nel Cbioftro c nelle 
Ccjle_ò mprtifican ò contemplanti, . Così protcftò, 
O.cegorio N.azianzeno, a’Gentill , nell‘infamc appa-, 
'rato delle D.cità. , che millantauano, , Di<^euano efii • 
Tfignificatj delle Ioro,Fanple alludere aTojjcuati firn», 
boii della Fjlofofia . Oue mirino, rifpolètofo il Na*^ 
zian^eno , le Tozze Immagini de’malfatcori , che ado- 
rate, io n^ cerco , nè curo . Veggo Saturno , che diuo- 
ra figliuoli ; veggo G ione , che inuidia talami : veggo. 
Mercurio , che Cpoi;lia alberghi ; veggo Vulcano , che- 
flénde reti . Se poi , fotto, il vituperio di tanto abbo-. 
minate figure, fi afeondano fregi di eleuata Bontà 
fc nell ingoiamento della prole fi dinoti la fuga, dell* * 
ore, : Te le intemperanze di chi profana cortine nuz- 
zialifignifichirabbandonamento delle proprie incli- 
nationi', riraitationc degli altrui miglioraci volc-.. 
ri : fc il rubamento di nobili arredi .cfprima raq,^ 

quifto 
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quidodi acdatnace virtù : ù filialmente i tclfati Ucci , 
d fchcrnimenco di puDiicatc i icontincnze , fieno ge- 
roglifici di chi predice , non durar mai occulto il de- 
litto com me (To fri tenebre ; io ne lafcioladiffinitio- 
nei chi riefee più credulo , di noi Credenti , a'diuini 
Vangeli . Noi , adoratori di Dio immaculaco > ciò 
crediamo ne’ voftri Dei» che in effi fcorgiamo . E per- 
cioche ogni lor opera fpiramaluagiti c oficnta facri- 
Icgij , non mai , prcilo noi , fi firmerà la Chimera, 
che millincare; in cui fi fcuoprono.cfecrate abbomi- 
nationi di corpi affatturaci , c appetiti inrerni diemi* < 
nenti candori , Appreflbnoi , concorda il volto col 
cuore , c quanto procertiamo innocente lo fpirico di 
chi adorala rrihitd , tanto cfponghiamo e odorofa e 
bianca la fronte di effi . Appunto come , fe a’ finti 
membri d* vn Angelo incorporarvi fi procuralfe coper- 
tura di finiffimaktac di oro filato . NEC E'frÈR- 
NA SPECIES INDECORA ; ET , QVOD OC- Qrat. 
CVLTaTVR , ADMIRANDVM, 1- 

iujdann corporis influr , qui haui afperna^da vefle canteri- To n. 

fur, ^pa/i vosco." tray.neCtqrsocf intrl/i^eadumptopontturf S* 

fìiifm mere tur : & > q»od externè oculis obijc>tnr , FVNE- 
STVM ET EKiriQSVM EST . (>jiS ponà prudenna 
efi r PER C^NVM AD YRBEM DVCERE , wt 
per, faxa ^fcopulos adite tus contendere ? Padri c Fracd- 
ll' mici , re vn tanto Teologo non ammetre nelle 
Peitd pagane mifchianza d’ indecenti figure e di fi- 
griificationi diuine : diliidiamo d’ ottenere dal Criilia* 
nefimo credito di confumata fantiti nell’ interna Per-v 
fettìone , quantunque in noi difcuopra leggerezza 
di mpti , ècihtà d‘ occhiate , vuuaicà di voci, c , quali. 
diffi „lubricitidiequiuoci . Nò , nò il T^bemacor 
lo di Dio , fc hd la Manna , fc hdil Decalogo., fc ha la 
qua.h onnipotente Bacchetta deiuro.f oracne lo fpc- 
ma , ha firn ilmente broccati e porpore che lo ricuo*^ 
prono . Injiar pulcberrimic^or^oris^ 
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NANDA veste CONTEGII VR. ‘^cexternafpe: 
t ies indecora , & , quod occuUatur , admirandum . Deli- 
' ra, chi rompe nelle fccche , per giungere al porto; e 
vgualmence frenetica , chi , per fencieri infracidati da 
concime, inuita palfaggicri à Tale , che oEentano pa- 
uimenti lalixicati oa gioie,- addobbati da tappeti. Quét 
porrò prudentia efl . VER CvtNVM ADVRBEMDV-» 
CEKE, aut per fax A xcf littus contenderei Se fiamofer- 
uoroh , perche dimoftiarci tiepidi ?* Se fiamo peni<^ 
cenci , perche muErarcl delicati f Se fìamo diuini, per- 
che publicarci mondani ì Se i lombi fono ftraciati da 
catene,perche comparire co’ghigni fu Iafabri?Se la con- 1 
tcmplacione palTa il terzo Cielo , perche la curioÈ- i 
tdei trafporca a gli angoli delle piazze e d gli ilrepi- j 
ti del leccio / E' frenefìa , Iperare veneratione d’Apo- i 
Eoli, e apparire non dilfomiglianti oda vani oda fé- ( 
dutti. " I 

140 Non porri giammai fpacciarfi ò maligniti ò : 

fofìEno la confeguenza , che produrranno le premiflc,- < 
Chi diri : fe quelli folTeroi veri Nazarci della nuoua ( 
Legge , e fe , nel decoro- dell’ anima fantificara , f 
vinccllero i Cherubini del Cielo, non mai, nelle fattcz- c 
ze c (terne, fi prefenrerebbono ò poluerofi ò tinti . Ogni i 
Rarniccllo , che fi drappi, nelle profumate Selue del- \ 
l’Arabia felice , da’ ceppi ò del Cinamomo ò della i 
Mirra, fubitamente efprime la nobilti del Tronco', 1 
con la fbauiti dell’odore , e con la polfanza dell’ Anti- :i 
doto . DiuinamenteS.Ennodio. MERITVM CESPI- *j 
TIS ODORE'SIGNIFICAT , ET NATVR.E GE^ 1 
Dia.^ NlVM PRIMA VISIONE TESTA TVR. OCCVL- r 
T0.17 jvjQpyj PAriTVR F.ETVRA SVBLIMIS 4 ; 

Sel’Apoflolato viuc nell’anima jgermoglicrine’mcm- :i 
bri ; e , fe in quelli manca , indubitatamente da quel- )\ 
la fpatifcc. Non è l’angelica Modelìia parto lioera a 
del femore. Ella è nccefl'ario effetto dell’Animo fanti- ( 
iicato. In quella guifa} che i’ecerna Gcneratione del 
- - • > . ‘ ' Ver./ 
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! Verbo ( come appunto fegue in tutte le operatioiù 
ad intra ) non è libera, ma è neceifaria al Padre in- 
creato, che non potendo non conofeerfi , fornaa in- 
contanente vna fuftanziale Immagine di sè ncl fuo 
vnicó Figliuolo: cosila beata traslìguracione de’no- 
ftri fenfi , coloriti dalla verecondia in grana c fregia- 
ti di luce dalla contemplatione , icaturifee all’anima 
con impeto di felice neceflìtd , come dalla viua for- 
gcntc fgorgano e le fiumane e le fonti . Scritte , per 
ciò , teologicamente Gregorio Nazianzeno a.Diocle: . 
Non vedrai in vcrun’huomo , ò cherico ò laico , efi- 
liata Tcfemplaricd , le m elfo dimora Grillo . VBI * 
CHRISTVS EST, MODESTIA QVOQVE EST.Non fP”;’ 
può regnare la prima Perfona della Trinità infeconda xom. 
diprolejeper infallibile confeguenza , fe Iddio Pa- /J5. 
drc dominò fenza principio dagl’ immaginati primi 40^. 
momenti dell’ eternità, in elfi Tempre hebbe l' Erede fe- 
ce deirimperio vguale à sè : li che per fede cantiamo > 
aternus Valer , aiernits Filius . Con tal parità niun,* 

I Cuore li ftringe col Redentore , che fubitamence nella 
fronte non apparifea l’Arco baleno di fembianreferafi- 
CO. Cbrìjias eJi,Modefha quoifue eft. In quell’ Adunan- 
za , dice pure fenza timore d’errare , mancar recerno 
Verbo, fc negli Rridori della voce , fé nello fcoinponi- 
mento de'gelli , fe nella licenza de’mouimenti, fc nella 
' libertà de'periodi manca l’apparente Compoficione , 
che Io raccomandojche comanda la Regola,che il San-^ 

, to Padre preftriuc a chiunque gli vuoreller figliuolo ^ 
ì che finalmente Iddio ftelfovuole , ouunque noi voglia- 
I nio Lui. m Chrifìtts efl, MOl^STI A QVOQVE EST. 

' ECCO , qual lìa nella Compagnia vna quali Elligic della 
1 eterna Trinità. Dal ftruore regnante nella mente fi 
, produce nc’fentimcnti corporei la Modcllla , c da sì 
I fante forme deriua vn incontraflabilc affetto airiftitu- 
to . 

. Ohimè , .per brama di pcrfuaderc à chi mi. 

' ' ; . af- . 
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285 MODESTIA NECESSARIA 
afcolta dotedi si alto proficco , iiotabihnence abba*'- 
gliaic abbaglio .Cond'^fiache , quantunque Teterno 
Padre^cnerinecdrariamcnteil Figliuolo : da quello 
nonditncno cg4 vlue e regge indipendente . "Pater, à 
vhlloefifaQus yìiei erea^us i nec ^rtiitus * Diuerfamen* 
tc aunienc neiraccoppiamento delle Virtiì . La mutua 
cauIal»ta,coaieparlanoleScuole ,da pochi Filofofan- 
ti fi concede negli enti della Natura , Ali*incontro > 
nc’i>arti della Grada , la cagione vien riprodotta o. 
m nrenucadall'dfctco. Quv. ha vampa di Spirito fan. 
to , che arde nel cuore , fe non diuampa nella faeda , 
incontanente fi Ipegne. Appunto come la Cenerò > 
cagionata dal fuoco « conferua le brace , chela forma- 
rono;cisi, deriuando l’crteriorc Sanrit-i dali'interna» 
rende ella alla Genitrice » come buona figliuola > il ri* 
cambiamento di vita conferuata e di ardore accre- 
feiuco * f^t caius amor viuit in animo > ferine Pietro Ccl* 
lenfe , EIVS PRA.SENTIA SCINTILLAKET IN 
ÒCVLO . MVTVO NAMQVE SESE ISTA FO- 
\BNT ,yt ‘ntertj uè tgnis alium t ad fe trabendo , confort 
tei coufortetur t quatenus interior eo ma^ìs ferucat > 
QVO EXTERiqR £I APPROPINQVAT i & ex^ 
terior eo clarius luceat , quò , EI INTERIOR VEHE- 
MENTiVS participat* Anziché , n'el calo nollro » 
quali i quali piti dipende la Perfettione dell' Anima 
dalla fantificacione del Volto , di quel che in quella in* 
fluifea la prima. Almeno in Adamo c in Eua j conta, 
minacorvdito dalla Serpe c forprefi gli occhi dalla_i* 
Piantaci veleno della difubbidienza palfò alPAnime;^ 
loro inTdici *che indegnamente fi ribellarono dal Le- 
gislatore *e ne conculcarono gli editti* VIDIT, TV- 
LIT , & comedit - Efdama attonito alla mollruofitsl di 
tanto innaturale genitura S.Ambrofio « Dunque alle 
potenze dello fpirJto precedono i fentimenti del cor- 
po^ , e l’decrato Sacrilegio dell'infame tralgrelfion^ 
prima dalla Faccia , che rimira oggetti pericolofi e 

che 


de 



^ ^ . ÀLLÀ SÀNtrtA’ . . 2^7 

'che ode infernali configli , fi produce , che non fi amii- 
oa dalla Volontà vfpregiacri ce d’vn tanto precetto ? 

Mine peccatummanaffe pródirar tànàuam CO H POH E 
'ANIMAQVE rOKÌBVSidu córpofis natarà ten- 
frtfwr, ANIMA MALE’ SANA COMPATITVk. Ondè 
noijfcnza fallo di giudicio > qualora piangiamo ò libe- 
ro ò 'immóde'fto •, chi frà noi viuc‘, diamólo per 'niortó 

al fefuore,e per tralignato daìl’otrernanza . Dim Cor. 

■poris n&tura tentatur 5 jinima malt jàna compàtìtur . Nòa 
fi dlfcongiungonoìnàl temperanza di fenfi c fublimi- 
,tà di fpirifo . Però', in qualunque òccafiohè preuajgà 
rindecc'nza ò di labbra ò di pupille , incontanente fè- 
^uirà l’occafo della Perfert/one e della Règola Di 
<juà Venne quella tanta 'follecitudinc nell’eterno Di- 
letto di offeruare,fe la Vigna fio'riua , e fe he’Melogrà* 
nati appanuanó bucce piene e prégne di fioti v yideit^ 'T'ahti 
ELORVlf VINEAi flortteru’nt nialdpunica, '7.1*» 
J?uo raluolta non itguirealfioiéil pomo . Mànoiij 
inai la Pianta fi carich'èrà di frutti -, fe prima noù Hofì. 



-«r, •• j vivila > w 1 

altro fra gli accompagnarori della fua Perfona,lempVè 
toftantemenre li ributtò . Confeifaua il prudcntiffim<> 
PrelatOinoh mancarci Verùn de'duC, ò la pudicit'ia del 
'cuore , ò Io fiudio delle Bibbie , ò l’aufteVità dc’digjunì 

)ietà delle limOlìnV» ir\ lo y*-X£*_m/V .JL 
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Vnéte ^iac^aal Santo ne’N’obili f il>ùttàci Io feompo* 
nim'ento de"memb'ri,rcorretto nc*pailì, importuno tièl- 
le VQCi,aItiero e libero negli fguardi.Ogni cofa appros. 
uo in elfi, tolta l’immodcftià dc’lort) andamenti 
fta Voi vedrete j che vn di fpig’nerà coÌl'òx*o ne’preclpx- 
tij'dell’apoftafia.E pur troppo Tindouinò . pfercioche * 
appar tatifi adi'pndwe da^CattolKi^si rVhb 1 tome l’altro 
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aderì àgli A rriani . Recitiamo l’auucr.imento, come 
^al gran Dottore fiì defcfittQ , in ni dcTibri de’fiioi 
vfficij , HOCSOLVM EXCEn ;>iecfefelhtfettt€nna . 
Fterqueenitn ab Ecclcjtarecejfit, VT QVALIS INCES- 
SVS PRODEBATVR , TAMS PERFIDIA ANI VI 
DEMONSTR AR ETVR . Pare d voi, che io troppo mi 
Earifentico ,neirodicrnoDifcorfo, contro alllnuere- 
condia,da’poco efperti riputata mancamento leggiero? 
Ah, fi coua lotto Tcfieriorità fcotnpofia ogni gran ma-» 
le ; e la poca granita dc’coftumi non finirà, fenza sfregi 
eli fpauentora incofianza , e lenza piaghe di perfidia 
fulminata . Ft qualis tnceffiisprodebatur, talis perfida ani’' 
mi demonfiraretur . 

14 J Qui ninno fi acciechi talmente, che vanti, 
in qualche difcioglimcnto di fenfi , non prouaregli 
quegli eftcrminij , che ò io , ò la dottrina de’Santi mi^ 
caccia. Piano; imperoefie non ogni tofiìco affoga il 
cuoreneTmomento , òchqfibce , ò che fi malliea . 

più parte de’ veleni dà tregua per me fi : ma finaU 
niente sfogale fuc Malignita, con morte pcnofa dell’ 
^ttoificato . Non. ne’giorni, che i due efclufi dal B. Ar-» 
ciuercouogli comparuero incompofti , rinnegarono 
la Chiefa . Tardarono alquanto; indi fi confegnarono 
alrerefia . Quefia è la difterenza , che palla tra’cibi del 
Corpo c i nutrimenti deirAn ima . Chi crafmette a\* 
le viicere viuande ò dure ò nociue , con alquanto mag-» 
glor lauoro l.e conaioce ; ò , Le difticilmcnte le dige.. 
rifee , le caccia con antidoti , e le difcaccia con vomi- 
ti. A!rinconcro,qualfifia oggetto, che da’fentimcn- 
tinoftri fi trasfonda alla fantafia, e da eflà coli neH% 
Anima, diuicne affatto indigefiibile , e non mai la- 
ida la parte occupata. Grida , à confermatione deU 
VAllioma , Tertulliano a’Fcdeli di Cartagine , fomma- 
pien re inclinati alle vaghezze de] Teatro e alla letno- 
ce dc’Poeti ; Le ninno di voi trangugia carni facrifica- 
te a gli Dei , che , dopo vn giorno non durano in 
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noLperche Smettiamo airintelletto le ammaliate im- 
magini ò della Scena ò deir Accademia Ricordo 
alla voftra pietà , mancar calore al noftro Spirito > 
per digerirei anche dopo vn fecolo di giorni allunga- 
ti , rimprontatcfpeciedc’gladiatori micidiali, delle 
ninfe inghirlandate, delle cauole imbandite , dello 
fauolemuficali,de’feltlniarmoniofi . 11 ventre dige- 
rifce,la mence non digerifee . Si ergo -pentrem ab inqui- 
namentis liheramus , QVAnTO MAGIS AVGV- 
SIIORA NOSTRA OcVLOS ET abtio^ 

lothytìs necrothyiis roluptatibus abfìinenms , non tuie- 
fitnis tranftguntur , 5ED IN IPSO SPlRIT|ft ET 
anima pIGERVNTVR . Chi dubicafle fallificata 
la Teologia di canto eloquente Letterato, guardi Gi* 
ro'amo nelle forche di Lcuante , che la fofcriue col 
fangue. Gemella l’affl!ttiffimoEi*emita, e , fenza ca- 
pacità di conforto , fi protellaua pericolante nella.^ 
vita della Gratia . Si percoreua il petto con pietre_,^4i 
fquarciaua le carni con ferri, fi tornienrana le vilccre 
con inedie , fi ammaccaua l’olla col fonno prelb 
sir la rupe , fi ccn^umaua gli occhi col fiele del 
pianto. Le Tue tregue erano llentati conienti di Pro- 
ieti-.ifuoi rcfpiri confifteuano in attentiflìma medi- 
tatione di Dio ;fi rihringeiiano i fuoi diucrtimencià 
fpauentofe rimembranze del Giorno finale - I fuoi 
compagni erano , ò Monaci che falmeggianano , ò 
F'.cre che rnggiuano ,ò Beati e Angeli thè appariti P 
ammaehrauano-Tuttauia chiede foccorfo , c prcre- 
fla vicinanza di cadute . Che c'c, Girolamo ? Fcrclic 
non perdonate ad vn corpo , oramai non corpo , mà 
fchclecro ? Larciatemi e infierire e asghiacc.'aro . 
Veggo rcOini, c odo cembali . l’elHni ntll'Ercmo? Suo . 
ri fra muggiti ? Organi , mentre l’Angcio Tuona la 
tromba , e cita morti a fMorgere? Mifcro me : veggo 
ciò , che vidi . Le danze di Roma mi feguono nePa 
Siria ; c nè pure co’macigni cah'o daH'animo quel , 
Scym.DmJcll\GliuaV,lL T che 
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MODESTIA NECESSÀRIA’ 
tue alla sfuggita il cafo v’imprefle , Ah , nè lontà» 
naiizadi (ito * nè diiTerenza di cliaia , nè Iunglisz?:a 
tli tempo, nè feueritd di vita > nè accrèfeimeuto d’- 
anni , nc iilentip di fèlue i nè diuiditd di luogo , oè 
vicinanza di Calùario -, aè apriméntO di Ciéló' > nc 

{ >rerogatiiia d’èftafi i nè madtd di vilioiii, nèi icéU 
igènza di Scritture » nè afpre:^za di Tacco -, nè durézza 
di letto ì riè orrore di cilitio ) nè ca^niEcinà di sfèr* 
ax ballano in vn hùofiio fanto i dilèguàré Iarde vnà 
volta concepute ! Ergò fi i^tntrem ab ihqtiinamentis 
iibinmus t quanto, magis ÀVGVSTÌORA NOSTRA 
OC^OS Er AVRES ab idólothytìs nècfotbytisvolu- 
^atiSès abfltnèmus ^ quà non inUflinis trànfigmtur a 
fed in ipfo Jpiyt'tu &, anima pIGERVNTVR .Or 
che fard di tloi^sì inferiori Giroìamo > neH’au- 
ftéritd , nella forcllà ^ ncirabito , del vitto -, nel letto « ' 
nelle vigilicinc’faflì ; le più volte, ò vedremo ò legge- 
remo ciò i chè vnà volta rimirato tolfe j per fèmprc -, à 
penitente infinguinato ógni tregua da fancafmi tar* 
tarcic da balli abbottiti ^ TroppO,troppo fauiameni 
té, vnitOàTcrtuìIianòjdiffiniil noftro terrore Eufè- 
bioò Gallicano Od Emiffenoj quando prOteftò > trà- 
palfare all’animo il Tactilegio e la morte j qualora-» 
ròcchio fi volta , ouc non deè . Qui mulierem OCV- 
LlSMÒRTEMADSETRAHENriBVSiCONSPp 
ClT > alieno torpore fàcrifìcàt diàbolo ai.tmam faavt» i 
rò.^n Adunqufela morie entra rteirànimaj (e l’oCchiO càia il 
73. ponte allo fgnardo; Efclamoùa Morte nòn muorcmè yi 
è, dalla tolta àGioab rrafiggitorcd'Arsalonei ò fcinii- 
tarra prCfa dal banco d’Oloferne, che dia morte àlia 
M<>rte ; Per ciò, chi v.ia volta à rtmettc.ò per fouerchia 
licenza ò per incàuta curiofitài si cruda titànna nelle 
vilcere è inipoiiìbiìe che viua; OCVLIS MORT£\Ì 4 Ì 
fe trahentihus . 

144 E benché nella Rciigioùe i à cui (èrùOi ic> 
elcludaqueg.’mfaaiifuaeralie quelle bare VituperQ- 
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ìh,i cui Eufebio allude ) e fperi niun’ Allieuo di Ordiiid 
si circofpeccò ò pucrcfacco ò defunto nelle folTc deil*<. 
inconcineilza ^ della quale V allegato Tedo ragiona^ i 
i non è pef ciò > che iò non geli ài hlchio di morte me^ 
tìò abbomineuole imdnon meno petniciola allo fpiri* 
to in colofo ) Che > difarmati dàlia temctitd > ò veg*^ 
gono pómpe» 6 leggono vablcd , ò fì prolfanaho con ra- 
{ gionamcnti di fecoTo ^ Chi nelle verdure no rìcrear<A 
I lì j fé hon aflbrda il vicinàto > e nonifcandalizìa chi 
paifa > con alzamenti di dridà è con rid hrepicoii » 
non fard mai da mè creduto vnico d Grido , vera vita 
(de’ noflri fpiriti . Chi» in vece di biafìmare pompe fu- 
I perfìue , cocchi pompofì * palazzi più addobbati de' 
Tempi) > galerie più ricche de' Santuari) i e dichiara 
I Ideato quel Signore , che focto VH tetto raccoglie i te« 

I fori d* vna Prouincìa » come'coflui pbò > o gibire nella 
I pouertd di Crihó , ò trionfare negli obbròbri) della 
i lua croce ^ Beato» chi tanto pòflìede ^.Ahii beato * 
chi rutto làfcia » inriuerenza del fuo Dio » che ville 
priùo d’ Vn guanciale >e che»per viuere, accattò tozzi. 
In vna parola ; chiunque afpira ad altre vedute » che di 
Catacombe fcppclJitc , che di Eremi fequcftratli 'cKe 
1 di Chiohri chiuii » ché di Càfc fotròiuelle » che di Spé* 
dall preferiti alle reggié , che di Prigióni antepone d 
: gli ànfiteafcri * che di Oratori) infinitamente più cari 
di qualunque e càccia c gtodra e fcena e Campido- 
glio , non può anìfiere alle noàze dell’eterna Sapicn* 
za » nè a gli Orti murati della diu ina Con lìderàt io- 
ne . Sò » che rutti , nella prim’ ora della mattina , piéf 
gailo le ginòcchia fui pauimchto , e alzano le mani ai 
Cielo i mutoli e fifit nelle facrè Immàgini della loro 
danza . Il Corpo j per tutto quel tempo i diuócamcn* 
te fi proilendc i ad onore ddl* Euahgelio meditato a 
Ma chi mi àfilcura > che l’Animo, vbbriaco c di gc* 

< Tealogic rilette , e di nOuelle rifapiite , e di palazzi , 
' ^ittcrhi 9 fi conformi alle membra » coulecracfe nel cui- 
I T d to 
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to di Dio , c inchiodate nel fuolo f Temo , che la Men* 
te.iri luogo di crocifiggerli al CrocifìHo , volioue gii 
-, la fpiiife il troppo appetito deTenfi , e la troppa ftitna 
del niente. VIDEO CORPVS, VBI IACEAr,dko 
ro!ix Agoftino, oy^RO , VBI ANIMVS VOLITET . 
470. Video membra iacentia ; wdeamus, ftftet confeientia . Vo- 
gliamogodere i frutti della caia paterna abbandona^ 
ta c delle Cafe di Dio da noi elette ^ Chiudiamo gli 
occhi , figtlliatno le labbra , ritiriamo i piedi , e voltia. 
mo le fpalle à tutto ciò, che non c Iddio. Se butteremo 
r ampiezza della terra nel pretiofo maro delle piaghe^ 
diCrifto , fi apriranno d noi i Cieli più-, che non fia- 
perferod Stefano, e faliremo felicemente al trmio di 
Dio, per adorarlo contemplato , e per goderlo vna , 
volta veduto . Tanto pronfife Agoftino d chi non fi di^ 
feofiaua da’ fuoi inuiti . Da modica , accipe magna . Vide , 
InPfal quàm latècrefcatfanus tuum ! DA TER RAM , ACCI- 
PE C/€LVM. Vi verrà incontro tutto l’Empireo, per 
To. u fopraffarui di eleuatifiìmi conofcmienti , fé abborri- 
*11. , ò di pronunziare vna parola , ò d’ impegnare vn 

guardo negli oggetti fugaci, e , per la più parte ,vc^ 
Icnofi , di quella vita ingannatrice , 

145 Soli nccelfitaco ad aprirmi il petto,c d ma. 
uifcftare vna piaga , che non ammette nè conforto, nè 
cura , e che in mè l’ affonda, quella è il troppo concor- 
ro de’ miei Figliuoli alle piazze e alle capere del Secolo. 
Che han da fai'C i faggi'ini del Mondo , con compa- 
rire si fpelfo e nelle vìe c nelle fattioni del Mondo ? 
Da effe , fuorché in cafi ellrcmi-, ò di affori da IptdiriT 
© da moribondi da fòccorrerfi , donerebbe ogni 
Seruo di Dio affai più appartarli , che dagli orli le’ 
precepitije dalle fauci de’ Dragoni . Incfccutione di 
sì beata lontananza , piacque à Gregorio XlII.Pon- 
tcfice Mafiìmo , di' concedere d tutto il noftr’ Ordi- 
ne , con efprefso Breue , quante Indulgenze lon.^ 
concedute , in varie foleimicà dell’ anno, a tate’ i Teoi. 
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pi) di Ro^iì purché Noi , fchiuando la calca de’ San^ 
tuarii , djnanzi a’ noftri Altari recitaflimo poche pre- 
ghiere vocali . Or fe vn tale Vicario di Dio , per 
fcgregarc! da’ fentieri publici c da vedute di turbo 
e di abiti ^ci fuelfe da Bafiliche e da Sepolcri di Santi t . 
che direbbe , fe alcuni di Noi , non per guadagna* 
re giubilei , md per iatiarc la curiofitd , giraflimo 
contrade j c , al paridei popolaccio comune, caminaf- 
fimo ou’ eifi corrono , e ammirammo ciò che effi tre**» 
ragguardano ? Denigrata efi facies eorum fuper carhones , 4 * 

& non funt cogniti IN PLATElS . Si moftruofa mi- 
fchianza di Volgo e di Clero , di Religione di Laici ,, 
di feguaci d’ Epicuro e Dlfcepolidel Crocifìlfo eclifla 
talmente la maeftd de’ Volti dedicati al Chioftro , che, 
diuenuTidicridalli celelliali fchifoii carboni , in ve- 
ce di cagionare ne’ riguardanti veneratione alle loro 
toghe e adorationc a' loro efèmpij , producono in efifi 
facnlego fchernimento de’ fanti Iftitutie infoffribili 
befteiTimie contro all’ imbiancato Sepolcro , com’ efifi 
dicono , di Croce fintamente abbracciata , c di vaniti 
ingordamente ambita ^ Denigrata eft facies eorum^ 
SVPER CARBONES , & non funt cogniti in plateis . 

Qui freme t fpafima Gilliberto Abate , dinunzian- 
doa’fuoi Monaci atterrata 1 ’ altura del Grado mo- 
nafiico , e profanata la loro Tonfura,qualora gli Alun^ 
ni di Bernardo fi accomunaflero alla moltitudine 
de’ vagabondi , anche non mali , alieni nondimeno 
dalla Solitudine di Chiaraualle e dalfilentio diCifiel. 
lo . Frequentia platearum DEDECORAT NAZA- 
RAOS,ETPEREGRINAM SPECIEM . Guc Scr.47 
fono quegli Archi trionfali , fotto i quali entraua 
la Compaguia nelle Cictd , lu’ primi anni della fua fon- 
dationcf*Chilichiamauanouelli Apoftoli; chi gl’ in- 
titolaua Preti fanti ; chi li proteRaua Arche del Tefta- 
mento , Oracoli della Teologia , Maeftri della Virr- 
tù, Coìtiuatori della SantiU, Rocche delffiuangelio, 
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MODESTIA NECESSARIA 
Efpugnatori ^^II’crcfia,Eftcrminatori del vitio, Santi^ 
fìcacori d^iraniinc , Contraucleni d’ogni attofficaca^ 
coftumanza» C:onciofiacI>c , difpregiatori delle gran- 
dezze, nem ic j del fallo , gigli d'innocenza , turiboli 
oracione,roueti di penitenza , fantuari) di virtù , ricu^ 
fatori di mitre , non compariuano frd gli huomini , fai- 
uochc per tramutargli in Angeli : non parlauano 
tro oggetto, fuorebe eterno i non fntrauano in cafo 
fecolari , fe quiui non b tirauano , ò difcioglimenri da 
^olpe , ò vedouc lagrimanti , ò malati rauucduti , ò 
moribondi bifognofi di Sacramenti , Ogni loro voce 
era vna (aetta di Spirito Santvi , ogni lor orma sSmpri-, 
mena dai » ogni lor branca adocebìana , nciPEuro- 

pa dentati pellegrinaggi», nelflndia prolungati mar- 
tiri!. Alprefeme, comq, per diuina mifericordia , i 
quella foggia fi conforma li più gtoflbt numcràde’Ff^ 
gliuoli d’Ignatio , così , fe tutti yiuano con quelPIdca » 
dvoi nc lafcioii giudicio. Ben dico , che Tappariro 
talun di noi , con troppa frequenza , ne'lu.oghi abica^ 
ti, c non fempre con gli occhi siila felce, nè Tempre 
col preferittQ filentio fulabbri , ci fcolora talmente il 
Tifo, clic chi ci raffigura 4 gli Operatoti primieri del 
noftro Àpbftolaco, domanda, cblnamo. FREQYENn 
TIA PtATEARVM PEDECORAT &■ 

^eregrinam Jpeciem inducit . bada ^ à trarnU dal 
petto quella fpina vclenofa (fi rimptoucrato traligna* 

' mento , il diri? ciò di pòco numero de‘ff)ttouicìiì a 
mè . Anche vna fola Cometa » frd migliaia di Stelle, 
funella tutt'i cieli , c turba tutto rVniucrfo. Perche 
non ire » nelle glomate de’noftri nccelfarir rcfpiri ^ 
, alle Bafiliche. più loUtarie, c a’cam pi meh frequenta- 
ti? Quiuinè veduti», nèvditi potremo , c fenza di- 
ìlutbQ più lungamente orare nelle Chicle, e , fenta-* 
tiguareJQ di chj ci guardi , sfogate tra noi gì f ardori 
dètPanima » gridare eon Salomone , ^nnitas. ranifa-^ 
omnia ranitas,Che feral volta i Giubilei pubHca.'! 

Ki 


ALLA santità: 2^^ 

tìdaftrìngonodyilìtare Tempi) preferitti , perche^ 
farlo, ò nell'impeto de’primi giorni, ò ncll’ore di calc^ 
i men penitente ì Tra^ienamoci , in c^uell’occorrcnza, i 
' gli Altari decrc^ti , oliando, ad eflì o rariKìmi fi acco- 
Oano , ò ninno airolutamence vi affiftp. Infomma, 
priora che à noi fi aprano le noftre porte , à noi la Re- 
gola e cali gli occhi , e chiuda i labbri , e T VfK> all* 
altro dica : Fre^uentia pltatearup^ ded^cqr<ft ’^a7^ara• 
i pi , . 

145 Tanto più tarodioa'IuQchitumuItuofi lo dc- 
(idcro , ^ tanto pid fofpiro in ognuno de’mici Fratelli 
I paulea mortale di qualunque ò fuperbia ò pompa fc- 
CQlare,qiiantochc,oucnoitufFadìmora(pecto in vani- 
I ti » introdotti in fide rnaefiofe q (pettatòri di glorie 
f babiloniche , potremmo , ò concepire fiima del fafto 
I riconofeiutoi , ò anche innamorarci di efio ; fenza che i 
1 M(>t^dani pollano , 0 non vilipenderci , perche ci rimi- 
1 tano curiofi , ò adorarci , perche addentro qon ricono- 
Icono. il rigore , che pratichiamo , Beata la noftra 
! Compagnia, Ce , nelle Tue Cafe , ajqwi’ifo più fteilmenn 
I te ammetteflei cittadini di Nìnìue, egli abitatori di 
^enfi . AmmfrercUbono.c nella menfa tanta varierà 
di pene, e f elle fianze ò ranto ftudio fil facre Lettere, à 
tanto eferciefo dj mentali orationi ,ò tanta earnifici- 
na dc*noftri membri . Ci venercrebbono nc^dormU 
tori) taclturni,nellefalc parlatori di fpiri co, negli orti 
aftinenti anche da fiondi, in c^ni angolo e in ogni ora 
riuereotialli Regola. Di ciò nulla efiì fanno , come 
noi nulla fappiamo de’ rancori de'rammarichi de’dc- 
b’ri) di coloro, che appelliamo fortunati . Onde, n$ eflt 
ci Rimano làuti , perche non veggono la fantirà , e ci 
I ilimano hnomml comuni , perche ci feorgono acco- 
gli huominijnè noi gli riputiamo infelici , 
mentre l’incanto della loro fupcrficie ci afiàicina , Q 
) rinterna agonia de’Ioro petti ci fi narconde . Segue a 
; Qoi , come auuenne alle Dònne Affricane • Cofioro , ti- 
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ap5 MODESTIA NECESSARIA: 
coperte da gcoffi manti in ogni parte de’loro corpi , la- 
kiauano libero dalla copertura vn folo Occhio , col 
quale miran do quanto loro aggradiua , freheticauano 
per amore , fcnza che alcuno le riamafle . Infeliciffimas , 
icriflc Tertulliano , QVÓD ADAMARE MÀGIS , 
QVAM ADAMARI POSSINT. Il ben noftroèoc* 
ciilcato da muri : le noftre imperfectioni efeonp in pu- 
blìco , Tutto ciò finirebbe , fc ognun di noi , dluenuto 
fedeliffimo ritratto delVantico Simeone, così vfeifle 
nelle piazze, com’egli entrò nel Tempio . Et ecce homd 
erat in lerMjalem , cut n^men Sìmeoni& homo ifieiuftus & 
timoratus . Si cementa il Tefto da Guerrico Abate 
con melliflua fàpienza . timentem dixit . SED TI- 
MOR ATVM ; non horarium autperfunBurtum voCeas f»- 
telligi tlmorem ,fed (Jui^tferfus effèt in hahitum . QVI AL- 
TI VS HOMINIS IMBIBISSET aFEECTVM, POS-*^ 
SIDERETSENSVM, MODESTIA ETGRAVITA- 
TE SERMONEM ORNARET ET VVLTVM . Di 
tanto acclamato Originale fece in fefteffb il B. Luigi 
Copia si fedele , che à Noi ne diuénne Prototipo • 
Morrò contento , come contentiffimo mòri Simeone , 
quando Itrinfe Crilto nel feno, fedi tutti 1 miei riueri- 
ti Padri e amatiffimi Fratelli potrò credere , e potrò 
dire,talmcnte la Veretondia pofledcrgli , che, diuenu- 
ta Natura di efTì , gli habbia rramutari di Religiofi in 
Serafini , a legno , modelìia& ^rauitate SERMO- 
NEM ORNAVERIT ET VVLTVM. Cosi fia.c così è. 
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VENTESiMO QUARTO. 

Nella Vigilia del 


BEATO EVI Gl-’ 

Os iuftl mcditabirtjrTapfentiam, & lingua eiuslo- 
quctur iudiciiun : Lcx Eki eius in corck 
ip/ìnsv Pfal. " 35. 

IVIGi GONZAGA fù SafJto', perche parlò di Dio .Tal 
comparite a'Topoli il Battiflata/Sai ptà "peneratv per la d#« 
uimtddelU Voci i che per l‘aufieritd dell'alito , ^udji 
à Bernardo e anche à Taolo bifognarono^antifìcati Collo», 
quvj fra' Donteflici , ^'lofiino predice lagt ime ft traligna» 
menti à que'Chio(ìyii clte parlane d* Mondo . Si*htt amen» 
tCi ne’MonaJìcrtjift di fiinguono gC infreddar B'.ligiofìda* 
Feruenti > mentre gli ^Uieui de^'ì OfìeruatiV , comPnntt 
alle loro parole vìnono con piC'ày e ; G iridati dait’ Scada»' 
ti amano pompe e jegnono vanita . è e, rà 7, J{ag :one-ìl 
remo del Cl io > dijlaccheremo dalla Terra sì nifcepoli 
come Penitenti, rfatemo , eriandto ne'ConuitiySÌ frtu e sì 
fobriijy che compungeremo^ yAuuerJarij di Ciesiit Maddà^, 
lene profumate tC Zacchetpublicant » 
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Qrì c viflV Santo, tr4 Noi il R. Lui?» % 
id^a d,l pcrfettione e fp^cchlo d’ in- 
nocen,za.TaI viucua n? mpriua/e 
non conferuaua,ncl cpor fuQ, ingio- 
iata l’Qfferuinza c de'prec^tci delibi 
Legge e de’configli dcirEuapgcIio ^ 
ciTa fù cosi ammirabile , che ^ nel Secolo , non traf- 
gredi mai granemente Racntp nrinimo del pecaIogo>e» 
nella Religione j cuRodi con ogni rigore , qualunque 
Rito di perfetta Sàticàj^da Crido.lafciato alla fua, Chic- 
la. Or come gignfe vn Qioa^ne, nato Princlpe,crefciu- 
eoiG.rande « viuuto.'e delicato c infermo , in sì poco, nu- 
mero d’ 4 Rni ^ pacati ndja Cafa di l^io , à quella Virtù , 
^he appena praticarono gli Anacoreti di cent’anni tei 
Monaci incanqtiti ne'chÌQfi.ri ^ Parlò fèruen temente dà 
Dio; e in sì angelicqerercitiQi di' linguar^ncMcata (à 
^uanzòtantOkCRej^ neUp ducere I concedute d noi , 
Ìnogntgiornata, pt^ qualche refpiro , dopo il defi-^ 
care c la ccha » ^ tirvQu.au ano da Lui j dentro le noftre 
muta , le m^t^niglie della Pentecoft^ , feguita nell* 
^.dorato. Cenacolo di Sion .. Però « elii attonito ri ue^ 
tifee , nel petto di Luigi ^ il candore della Bontà 
miri(u'lapb,ri di Lui gli ardori de* Ragionamenti ce-. 
ì^{^\.0ilH(ìiim^dttabiturf4pìentiam, &■ Lingua eìus lo-i 
quum {^dicium:^^co\c premefl^ di quella gran con,- 
icguenza , lex dj^ì fius io t^orAe- ipftus. - Quanto auuen-. 
ne al noli ro Reato , tanto, acca, derd ad ognun di Noi >. 
e tanto n rinomerà in ogni rxvRro Albergo. Noomaà 
àidifeompagnano DifcojrR diuoti e Fergore apo{\oH-. 
co ; c i induonata mente, oue quelli mancafTero,quefto, 
aLfifattofparirebbe. La propafta diiiide il nvio Sermoiie 
in due biteui punti.* de’quali il prirnq m,ofì;rera,rimune- 
rarfìdaPio con euiincnza di bontà quegli Anim,i © 
Cjuc’Collcgij^in cui fiorifee la fua Parola: c nel fecondo 
rifcontrcremo,al m.ancaméto di effa feguire incótané- 
%c la freddura nello fpiritoc'I rilalfanitntodal feruorc^ 
■ ^ H8 Ne: 
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148 Ne’primi mcfi ddli mia Croce , per Tolleaar- 
cni Tanima dalle pene , ch^ mi cag<onauano ’e folìecw 
tudini della Carica , preferiti a*Proui’^da!i della-» 
Compagnia , che mi ragguagliallero fenipre , qual 
forte il vigore c de la Pouercà c dell’ Orationc nelle 
Cafe da erti virteate. Stimai, che quando li vnirteo 
quelle due Doti , cioè, lUccameoro da N'Ù c atptac* 
camencocon Dio, forte meda in faluo la Perfertione 
del noftro IlUtuto. Orami auueggo, che alTai me* 
glioera> riitringerc pordinaca Iftrutfione ad vn folo - 
riguardo , di rirtcttere feriamenre » fe nef noftri Al* 
berghj lì ragionauà del Cielo . Conciortache , quando 
le nollrc Conucrfationi faranno feruorofe , è mipoflì- 
t)ile, che manchi à noi, o lludio di penitenza , o amore 
di puritd . o zelo d'anime , o. diftaccamento dal fan* 
guc , o affcctione d ftran Ieri , o fece di mari;irlj , o fuga 
da onori, o abtiorrimencoà comodi oambitione 
abbalfamenti , o vnione indilfolubile con Grido ^ In^ 
eonFefmationedfciò , piacciaui , che efaminiamo il 
diuerfo modo , con cui gli Euangciifti di Grillo di- 
pinfero a‘ poderi le prerogaciue del Bactifla . Matteo 
c Maifto accuracamente deferirtero gl* òmpraticabili 
rigori di Qiouanni . Efpofero 1 * alprezza del cilizio, 
r accerbitd del digiuno , lo fquallorc della folitu-. 
dine , rcfilio dalla patria , la dimora con le fiere il 
diuortio dagli huom^ni . Nulla diciò rcrifleS. Luca $, 
Pelle cui Carte n,on apparil^e , o vn folo peìp del Ca- 
sielo , o yna fola fronda delle piante ,, o. vn fol 
falfo delle grotte ». od vnlblo ruggito de’ Moftri , che 
afsedlauano il Bofeo del folitario Precurforc . In 
rpfso,ddcriiretaIferuorcdella.dlui;iaP^rola » che , à 
g^uifa di corretue. , fopraffàcendogli 1’ anima ,. i^or-i 
gò dalla fua bocca %. per inondare la palcflina ,, 
con piene di addolorata compuntionc . Fa£fum 
yerbum Dpmini fuper Ioannem 2 [,acbarU fUinm in deferto. 

Qr doue fono le allfoonae « i cingoli , le fclue « 

‘ ~ . il filcn- 
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il lilentio , le vigilie , c ’l pallore di GiouanmV Se vfen 
conuinroreodi iiiormorationedanneuole j chi, par- 
lando od’ vn Prelato od’ vn Monaco, ne tace le virtù: 
OQ.ne vn tanto Idoneo , nafeondendo si prodiglo- 
fe attioni d^Huotno maggiore d'ogni huomo, sfuggi- 
rà la nota di detrattore /Dilfe tutto S Luca , quan- 
do aftermò il Principe de’ Profeti depofito c teforo di 
Voti celediali . Fatìum eSì Ferbum Domini per Ioan- 
nem ?* Dunque non amò parenti, dunque noti defide- 
rò grandezze , dunque vide immaculaio , dunque fi 
anticipò il martirio datogli da Erode con glorio- 
la ftrage de* fuoi membri , mortificati da puntu- 
re , e draciati da fame . Più dille Luca , chenondiflc 
Matteo : percioche,ouequcfti rapprefento le foglie 
e i rami deir Albero della rita , piantato nell’anima 
del Penitente; quegli più breuemente , ma più leli- 
cernente ne additò e le radici e la midolla . Fa^um efl 
yerbum Domini fuper Ioannem • VdiamoS. Ambrofio, 
che , Con grauiti di Sacerdote e con prof^nditd di 
Teologo , defe la fentenza , à fauore delfopranno- 
Lib. 1 .’ minato Euangelilla . BenèS. Lue as compendio vfuse(i ^ 
ino.i. -j,; j dicens faUum effe Jupra eum Fethum Dei , alia non 
adderei . TiFLLFS £7^/M EOET JFÌDICIO SFI ^ 
T0.4J, FERRO DEI UBFHDjìT . Fnum itaque dixit , 
ET DECLjiK^Fir . Mi fi dica ; nella 

tale Vniuerfita fi parla ardentemente di Dio , che io 
fubito , giunte le mani c alzati gli occhi , bene- 
diroGiesìì , perla fantitd conceduta a’ Figliuoli di 
^ quella Cafa . Dilcorrono dell’ Eternità^ è forza, che 
in ognuno di effi veneriamo niodcdia di volto , ma- 
turità di codumi , tolleranza di difagi, brama di Mif» 

■ fioni , odio di vanità , difpreggio di Mondo , efercitio 
d’ vbbidienza , cudodia di regole , e abbracciamento 
' di croce . Fnum dixit , & omnia declarauit . 'ì^llus 
enim egei tndtcio fui , QFl DEI FEBEO ^dBF'Fl^ 
D^T. ^ 

. , , ' . ' ” Però 
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149 Però io così dirci alla Com/ ag iia noftra, 
come S. Bernardo , fingendoli nella Cala di NazareC 
prefente ne* faluci dell’ Arcangelo , difl'e alla Regina 
de’Santi. Deh, proferite vna voce e tirare nel vo- 
ftrofeho, dalla man deftra del padre, il Verbo onni- 
potente • Con troppa vfuta di facre benediccioni 
pronunciando poche parole , fiere per guadagnarui e 
laprefenza, eia figliuolanza di quel Verbo , che creò 
il Mondo con vna voce . Si tu eum facies audire vocem Ho»»- 
tuam y tp(e te faciet ridere falutemnostr am , RESPON- 
DE VERBVM , ET SVSCIPE VERBVM . PRO- 
FER TVVxVI , ET CONCIPE DIVINVM. Emme 
tranfttor’um & ample&ere fempiternum , Et fi grata izu 
file tio verecundia , magis tamen hìc in rerbo pietas necefja- 
ria. Io pureeiclamo : Compagnia di Giesiì , fc bra- 
mi di hauerlo reco prefente ne’feruori dcirorationc , 
negli ardori della conuerfationc , nell' intelligenza 
delle Scritture, nell’intcrprerationede’Vangeli, nella 
chiarezza c fodezza delle Dottrine , parla frcqfucn- 
tementc e amorofanientc di Lui , e inciubitatamcntc 
los,odrCT 2 ii.Ii'‘fponde rerbum t & fufcipc yerbum . Sa- 
rei quali per non ricercare cfcrcitio veruno tri noi,o- 
dimortificationco di bontd , quando foffificuro, che 
infaticabilmente ragiortaffimo di Dio ; percioche al- 
trettanto farci certo ,vnirfi in noi ai fuoco delle voci 
gli ardori dclPopere . Per tal ficurezza io , in ogni 
giorno delTanno y imploro nell’Altare la procettione 
fopra Noi di Benedetto e di Scolaftica, che sì arden- 
temente , pel prodigio della pioggia , vegliarono » 
tutta vna notte , in beati difeorfi di Crifìo . Onde 
preso tutti, i darmi pegno sì indubitato di vita affat-* 
to (anta ; con far rimbombare nelle noftrc Sa'e angeli- 
ci periodi, o di (acri racconti, o di feotimcn-i rublimi . 

Tr<fcr tutém , 6^ concipe dìuinum : emìtte tranfitormm , 
ampletìerefempiteraum . in tal propofito , mi foui'kne 
ciò, che a’faoi popoli rinfaeciaua S. Gio: Grifofiomo 

dal 
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dai pergaiAo di Bizanzio . Si querelauano alcani , ch6 
il prezzo della V imi fofle o troppo rigorofo o troppo 
alto 4 Non credeuano i mefcMni praticabile la Per* 
feccìoiie , faluo che a coloro > i quali O viàggiaiTero ai 
fepolcro di Crifto , o fi ririraffero ad abitare no* mon- 
tico , per appartarli dalla patria e dal fangue i nauigaC- 
fero i pili fconofi iuti mari deir India • Siete iti errore^ 
dille loro il Santo , c troppo aggraiiacc la foaiiita c la 
leggerezza del Giogo crìil ario . É $ì facile la conquida 
dell Integri: a euangeiica » che crìindio > o ricreandoui 
nelle yolTre v die , o banchettando nelle voftrc cale i fa* 
rete pcrfcrti;purchc,tra voi jdeteftati i ragionamenti 
curiofi , vani,Iecolari)ponderiare Con fetieta di parole 
le attioni dc'Santi , gli oracoli de'ProFeti , Tlmmenfiti 
ili futura * iim opus efttVtyàut tango emenfo itineé 

cp. ad pernaUtgatò ntariy aut fupiratis montibnii fàluerisdi» 

Rom. cetìihidomi fidènti falutem confi^uii IN ORE NAM- 
To.iii qVE TVO, e- in corde tuo SALVtlS ÈSTCAVSA* 
5i* PiacelTc ai Ciclo ì che le Popolationi cattoliche e Io 
Comunità religiófe preftarteró fede ad vn tanto docu- 
tnento. Molti erd noi (limano , non afferrarli il palio 
deil’ÀpolloIatd j fé, dopo lungo giro d’Oceani e dì 
naulragij * non mettiamo il piede , o sù le rupi deH’E- 
tiopia , o filile fpìàggc deirAmerlca > o bel terteno de* 
Paefipdlari. io* ficomebaciorormédichipalTaa si 
lontani climi , per conlicrtife Idolatri: così, a conforto 
di t hi, onori impetra viaggi tanto gloriòlìi oacìcltì 
lo rendono inàbile l’età la compleflìonc Ivbbidienza» 
prorefto i poter abbondate lo Spirito fànto à diJbiiij , 
qualora gli fi prepari , fra Noi , l’Alloggio con gli 
ori e con le gemme di propofifioni ihferuOrate * IN 
ORR TVO SALVTtS EST CAVSA ; Noii sò irU 
qual guila» md è vcrillìmo * darli, per vfarelinguàg- 
giò dt Scuole , la mutua caufaliti , cioè , fcambicuole^ 
produttione tri lo Spirito di Dio e la Parola di Dio a 
Quella attrae quello dairEmpireo > e non mai quelli 

dà 
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da quella fi diuìdei Mbuc LOQVEÌ^tE PETKO, - 
VBRBA Hi£C ycecidit Spiritus Juper omnes j qui Acc.ià 

audUbant verhum . E ali’incoiuto di Baniàbà Ap'òftoìo 
-fcrilseS.t.tìcaEtiang€liftà:i7err4&.if«r omnes in propo- 
ftto ccr'iiìs petfsaucre tn Ùomtno'. qkià trìti ifirbQnuSi&ple- 
nus Spiìitu fatftìo'& fidc, 

150 Notì pili Ora mi hìà‘ràdièITo,'fe il grande Àba^ 
te S. Bernardo ^mentre rapito in tcnenriima cftafi -, 
contcmplaua le prérogatiuc de’ Beati tegnànti ne|[ 

Cielo ^ nulla p^inuidiafse loro > in sì frnifurata piena 
Idi feliciti e di grandc2ze, ché T Aitate del timiama » 
fonder Angelo crafse vh accefo Carbóne j per purifi? 
care i labbri ad Ifaia.ìo non chieggiotii tàtà fortunata 
Otti, ò le margherite delle porte, ò le gioie dc’fon- 
damenti : ne pur > al prcfehte i voglió penetrare il pro- 
fondo della diiyna Efscza,ne voglio godere, in vn marò ; 

di Beatitudine , la perfetta calma di quaUìfìa minimo 
jncrcfpamentoidi tcntarione cheàfsalciie di paflìóné 
che frema k A mè baila, che mi iì difponga la Lingua 
=à’iùOni> che io fento ne’Bcati; Vérò é,non faàftare nè à* 
miei bifognl nè armici defiderij vna piccola btacia del 
fuoco purgacorciVmilrnente domandò ò tutto l’Al* 
tare delle fiamme , o si gran giób'ó di cfsc -, che pólsi 
repentinamente cràrnutàrc i’inuccchiata ruggine del* 
lajniaboccain'oroorizzo di ragionamenti untiiica^ 
ti. Concjofiachc, Oliando io arriui , à ben parlàrcj 
tìcllabiùinitàe dclrEtctnitd , farò fànto , c tendciió 
Arcangeli i quanti Monaci meco falmeggiano e me* 
coviuonoinqueltò Coro. P‘t'md 7 n 0 ‘ m ibi de jùpernà 
ijfhari , non quidem Carbo vnus -, SED t Ì^G Eb^ S G LO* 
BVSIGNEVSAÌ^FEKATVR* yidelìctt multai 
^ iniétreratam prurtnm OBtS MEI KvBlGlì^EM 
Ab PLÈNVM EXCOQVÈRfe SVFFICIAT ; E la T0.4* 
ra'^qne di Si prudente brama Fù j pcitioche la vita ^ìsì 
religiòfa,è ripughànriffimà ai hoftró ferirò j vnica* 

Inente fofienuta da Ipètaoite di btni inaUìbiÌi>e di ono* 
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ri fottri . Onde, fe "u 

con viuc ricordanze della Fede , a difpreg ar 

rara , c ad abbracciare ciò che dura , eforw,chel 

Egitto abbandosato ci richiami alle fae- pentole , per 

federe, frdtraftulli, nelle praterie del Secolo , e che 

jnrotfribilmentecifpiacciallMonte Oluari^O , 

filirfi infoppottabilcà dimorare, infecondo anche 

d*vn ^ ogni (ua parte , aflediaro da chiodi 
.Inombrato da fpine . Onde si l'Apoftolo cotmL^ 

Il Profeti dichiararono aXrocififfi 

mento , tal forma di viuere , fenza ripetute erpreflio 
ni del Mondo vegnente , non potere in alcun m ^ 
conrillerc lungamente , c troppo facile riufcire lo 

ftendimcnto dalla Croce d chi ’ efa- 

e(Ta col forte e pefante acciaio de noftri artitoh i e 1 

minati ed ingranditi con Vt' S-e ! 

mi futuri . Tanto fcrifle Riccardo di S. - 

^ftusmens EX FtDE vimt : apoftolica fcntentia eSì 

prcphe, ica . Indi . voltoli l-ctudito Prelato a 
Ononici , gli Tcongiura in nome di Dio , a ragio- 

naredi Dio, fc non vogliono notarfi della Perf^rtio- 
4 de n ^ V l’a.naiifHe della ClaU* 


j «arr di DiOjlc non vogm’iiu 

nepto{.-frata,e sì abbominarc l'angunie della Clau- 

5o- 77 fura, come arpirareall'ampiepiaztc di Babilonia . Si 

Ir -à iK/ikar% nvTA SIC FST . dehmus vt/c/we 


10.77 fura , come alpirare an ampie ui ay . - 

‘ 7 <S. ac eh , IMMO Q^'IA SIC EST . àehmus vtuiue 
ludfo,i^e%T PRE^vENTER RRTRA. 
CTARE sacramenta FIDE! nofìr^ .Ne Colo , 
ouc non difeorréflìmo ,ln ogni giornata , de mmeri) 
del Secolo venturo, niorrèmmo noi alla vita euange- 

lina md Crifto in noi verrebbe meno , e in noi 
certamente non viuerebbe y Ognun si , che rincar- 
rato Figliuolo di Dio , dopo la refurretnone data 
SpcloncI, non più muore . Tuttama G.esu , m redeffo 
immortale , muore i noi , fc iii noi gli manca la fua 
Parola .fuftanzae cibo , per cui viue ne fuoi Strili . 
Scr'fTcGuerrico ; Renerà resmirrjed res vira . \ EK- 

BVM PASCiTVR DB VERBO , viuit dei 

ieipjo- ' 
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ìfeiùro: quìapcut Tatervitamhabetmfemetipfo , ftc de- 
UdrFILIO VJTJIM IT^ SEMETIPSO . 

Da tal premefla io traggo vna indiflblubile con* 
elulione. Senza Crino il Mare sbatte , laNauc peri- ■ 
coIa,c Pietro annega . Per lo contrario , ouc Cri- ' 
fto affine , Satanaflbfi parte da’ corpi , Lazzaro elee 
dalla Sepoltura , Zaccheo e Matteo fi conucrtono 
d Dio . Or mentre il Saluatore non vuol viuerc, ouc 
non è pafeiuto ; c , dall’ altra parte , il cibo di Lui fo- 
noi Dilcorfi della fua vita , de’ fuoi dogmi , c del 
fuo Regno . Adunque morrà in chi non parla di Lui; 
c come uiuo fantifica chi 1 * accoglie , così , oue per 
mancanza di nutrimento fparife^ da noi , fpcrinieQ- 
tcremo graui tempefie , fommergimcnti perico- 
lofi , e morti non rcparabili . ^erbumpafatur de yen 
ho .^Filiusviuit dcfeipfo . Guardi Iddio ogni Congrega- 
tione confecrata da sì miferabilc Metamorfofi di virrù 
accrefeiuta con beate voci in perdltione auuicinata 
per vanità di parole . 

15 1 Nè ciò accade folamcntc , ouc la bon- 
tà è debole , ed ouc à gli auanzamenti dello fpi- 
rito manca 1’ cfercitio,o di oratione lolleuata, ò di au- 
ftericà prefcritta.Ecco Paolo Apofiolo, che diffida, di 
conferuarfiqual’era , fe alquanto gli fi dimmuiua la 
facilità di pattar r ore co’ fuoi Domefiici in feruorofi 
ammacClramenti di pierà *ìlos Autem , Fratres , orbati ^ 
à vobts ad tempus , afpcCiu non c^rde , abundantms fc- 
fimammus faciem veftram ridere €nm multo deftderio . 

Olii efee di se il Grifoftomo , e in nlun modo in- 
tende , come sì gran Principe della Chiefa fi dol- 
ga tanto, per l’afienza da* Neofiti di Tefsalonica ^ Voi 
die’ egli à Paolo , che fiete crocififfo al Mondo , cho 
liete innamorato di Giesù , che uiaggiate al cielo , 

1 come altri uiaggianoalla patria , che circondato da 
catene > che battuto da sferze , che morficato da uips- 
I re hauetc sì gran crediti con DÌ9 > ui aunilitt» 

I serm.Dem.delT»OliuaT»lL V affi" 


a. 
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^oìf t>ARLÀTE DOMESnCHÈ 
i fofpirarc l’abboccatnento con gente, conuertità ài 
voi? Heus f«, CONSPECrVM EXPETIS s* & qui- 
dem vehementer > inqnit jibttndanttus fefHnauimus 
f.iciem ‘pesìram ridere cani multo defìderio ■. Quale 
{limolo fpingeuasi fortemente huomo sì grande ad 
Vnirfi con perfone sì mediacri, che arriuatfe i. chia- 
marf! orfano , per la lontananza da eiii ? Orbati funtuì 
ad temfus Il defìderio di ragionate familiarmente 
di Dio, co’fuoi nouelli Criftiani, rendeua l’ApoftoIo 
iotollerante della priuatione d’vn tanto profitto . *>(«- 
dus eriim animus ^ conchiude Gio.Grifoftomo j per fe 
nec audire > nec dìcere quicquam poterit i fi mihi prafen*‘ 
ttafrui contingat j ET ALIQVID IPSE DICAM , & ab 
ijs i qttói amo i VlCISSIM AVDIAM . Souueniuano 
al Macftro delle Genti quelle Notti * che » icmpll- 
cemente e alla buona > paffauano infieme i Tuoi 
figliuoli ed egli in teneriffimi fentimenti dell’ infinito 
amore, che dobbiamo a Crifto morto per noi, edili 
eleuati fermoni , co quali fcambieuolmente s’innalia- 
nano alla vencratione de’ diademi perpetui . E per- 
che difeofto non inttrueniua i. tanto fcruorofi con- 
ferimenti di Spirito , temeua di non rafifreddarfi ne’ 
concepuri ardori , e del Reanie che l’afpcttaua * e del 
Verno che nel Calu ario rparf-Ml langue per sè ^ OR- 
feATE A V )RlS fc'litt-iuintus faciem vefiram ridere . 
Si mihi pr<£fentia fruì vontingati atiqaid ipfe die am , & 
dudìam. 

1 5i Che f: vn tàrltò Àpofìoìo cìubitò , cìopo lagrimè 
isì dirotte i dopo vifioni sì chiare , dopo apparicioni sì 
miracniofeidopo rapimenti siinaudicijdopo patimen- 
ti sì eroici , dopo prod'gtofe dimore e nel terzo CielO 
c nellVlriino- di fmartire la piecd jfc non la mantcneua 
con feruo- e di voci i quali faranno le noflre rouui'ie * re 
à càro, pera ^itradifauuencurai non c’infi.immcrano 
alla fàntica con cotidiane c diuoce collocazioni ^ Sono 
qiicfte rvnico alimento dello Spirito. Perciò si co- 
me 
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fnc chi , per più giornate , non mangia . ancorché Ha t 
robuùo e neruoruco e lottatore, fi fcolorifce nel vilo , 
fì dimagra ne’membri, perde le forze , c diuiene puro 
fcheietto, inabile à qualunque opcratione o politica 
o naturale: Così gli Animi noftri» le fofiriranno pe- 
nuria di quel vero pane di vita , per cui viuono alla»^ 
virtù , fi tramuteranno in lame di tiepidezza , fenza 
fperanza odi vigore o di vita » Tanto n protcftò da 
S. Agoftino a’Popoli > gouernati dal fno Paftorale * Scr.j^ 
Certifimijcitae , fratres , quia qualis efì Caro , qua po^i 
multosdiesnonpercìpitctbum , talis efl jinima , QVy£ 
ASSIDVE NON PASCITVR VERBO DEI.£f^tfo- 
fuodo Caro per famem uelnt fmulacrum effìcitur ■: ita ’ * 
e-jimma SI VERBI DEI CIBO NON PASClTVR> 
arida & inutìHs , ET AD NVLLVM OPVS BONVM 
congrua muenìtur % Da Rrage tanto lagrimeuolc 
in chi non ragiona del Cielo i fi cohghietturi 1'- 
Ineuit abile feempio ; thè auuerrebbe > quando alla cà- 
reftia di parole fante fopràuucniflc l’infelice inon- 
datione di curiofirà c di nouclle . Agghiaccia , c ri- 
mane lenza moto di bontà > chi non fi ciba: or come 
non diucrrà cadaucro vcrmlnofOi chi fi auuclcnaf Pur 
troppo predille à noi S. Efrcm reftermiaio della vir- 
tù e la fchiauitudine à fchifofe paffioni * fe > Jiccntiatc 
dalle nolhre condèrfationi le Scritture di Dio e le 
Cronache de’Satidi profaneremo le nollrc bocche e*l \ 
noftro vdiroicon fentimenti di fecolo e con ricrca- 
tioni da palco . MVNDANA COLLOQVIA PAS* 
SIONES atque afeUtones praUas in corde Monachi 
COMMOVENT .Quindi il feruorofo Romito , quafi 
Leone faettatò,abbominando e deteftando il poco fer- jo.jo 
tioredeTuoi Monaci ne’trattcnimenti domeftici , rug- ^o. 
ghiò talmente contea alla loro difsolutionc, ch’ardi d’ , 
ànfemarci loro circoli con vocaboli i tanto impropri) 
adAbitatoridicauerne ediarene * che io mi racca- 
priccio nel riferirgli » mbil, quei ficy tilt iluquuntuf * 

' y a 5ER* 
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se SERMONES EORVM LAQVEl SVNT MORTIS, 

, nltts , perdttio anitn£ , AC DIRVS AN- ^ 
*’bf. , qui Coquitur per ipfos . E perche airamarczza '* 

^o. * 5 o ri»facciamcnco, rifentitafila Ragunanza, lo tac- | 
ciaua d’iudifcretione e dì auRerici , o ingannata o ' 
bugiarda , per non vedere , dopo qualche libertà di 
ragionare , fcapitamento sì graue ncirofferuanza del- 
la Regola ; il Santo , più accefo di prima , conceduto 
l’antecedente , negò loro in faccia la confeguenza; 
peroche lo Smarrimento deh’ amore alla croce, 
e della vocatione alla bontà , non nafce gigante , ma 
tal diuiene , ancorché nel nafcimento apparifca bam- 
bino . Ogni fiume Caldeo fù rufcello nello fgorgare .* 
così ciò , che comparifce trafcorrimento o à foli rc- 
Ipiridalla feueritàe dallo fiudio , o à fola vanità di 
non moftrarfi ignaro degli auuenim,enti c poco prati- 
co di cauallerie e di grandezze, traligna poco dappoi 
in tedio (coperto deìIVmilcà Religiola , e in appetiti 
manifefti di viuere à piè della Croce glorificato da ap- 
Serm. plaufi, e ricreato da delltie . "Parità effe videtur , ET FIT 
afcet. l'Ì^FiT^ÌT^.F'niusgenerU corruptie putatuxffed mm eoa- 
adFra- tinet multìplicem ^ 

tres* , 5 ^ Edondecredete voi, che, nelle Cafe di Dio, 
tanti e tanti , che dauano fperanza di riufeire Copie 
** fedeli degli Apoftoli , fieno poi rimarti homicciuoli 
di poco o niun fcruore , faluo . per eflèrfi incon- 
trati i mefehint in chi freddamente difeorreua del 
profitto ? Quafi tutti que’miferi,a*quali, lagrima odo 
(angue , dicono dietro le fpalle i , Mantenitori dell* 
oflferuanza claurtrale , Hic homo capii adificare , non 
lue. potuitconfummare j debbono Vignomìnìa dcli’euange- 
i4*io* licorimprouero à chi , con parole intiepidite , li riti- 
rò dairincominciatolauoro . Vogliamo e conferuare 
ed accrefeere l' apprefa eleuatione de’ noftri cuori ? 
Voltiamo gencrofamentc le fpalle à chiunque non 
sà ragionare di Dio , e ofa ragionare di Mondo , ip.- 

tro- 
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troducehdo tri noi certo alfabeto di vantaggi e di 
agi , fconofciuto totalmente c affatto barbaro à chi 
profefla linguaggio di Chioftri . L’ammaeftra mento . 

fùdatodaS. Paolino Vefcouo à Seuero . DISCEDE 34 gg* 
AB HVIVSMODIj & prophanasvocum nouitates deah uer. " 
ta , ne inctpias agrotare , & pcricLiteris A’FALSIS To.j« 
FRATRIBVS , aut A» PERDITIS REPROBATIS- <«. 
QVE SAPIENTIBVS ; & omnes , qui videbunt , /«/«/- 
tante Zabulo , dicant , Hìc homo capii adi^care, & non po» 
tuit confumare, Gridàuzj per ciò , in vn diluuio di la- 
grime, S. A goftino nel primo Libro delle file Confef- 
fioni : yJE TJiCEJ^IBy'S DE TE , MISEEEKE , 

VT LOQ^JIK . E aflìcurato tra noiilmanrcnimen« 1^51,.^ 
to delle prcfcrittioni antiche , c noftra è la palma nel - con- 
le fante gare di virtù confumata , fe fri noi fi parlai fefs. c; 
d’argomenti , che alfanime noftre atterrino gl’inui- 5- 
diati Coloffi de’Principi regnatori , e che infiemc ci To.iì» 
folleuino e c'indorino le rupi de’Contemplatiui , Io 57 » 
ftuoie de’ penitenti , i viaggi dc’Miffionarfi , i fudori, 

! rinduftrie, le fatiche di chi , fra no! , ammaeftra fan- 
ciulli ne’catechifmi , conforta i condannati al patibo- 
lo , anima à nuoua vita i malfattori , ò ritenuti in ccp« 
pi, o incatenati ne’nauilij. Ladoue , Ce à sì faggi af- 
; homi fucccdeflero indegne ammirationi di pompe 
fecolari , di magiftrati politici , di biffi ecclefiaftici , 
quanto in fefteffi venerabili , tanto lontani dall’vnailti 
da noi giurata al Redentore , ci empiremmo il capo 
di chimere , e’I cuore d’importune voglie , che , con_* 
obbrobrio del noftro nome , verificherebbono nella 
Chiefa di Crifto i Tantali fauolofi del Paganefimo : 
i quali afferrano alimenti fuggitiui , e ftcndono la 
bocca à fiumane , fchernitrici degli afletati , 

• TACENTIBVS DE TE . Da tali mofiruofitd di abi- 
I tofanto e di bramé terrene la fola Parola di Dio può 
prefcruarci, Onde dobbiamo fitibondi di cffa JU cor- 
/ rcrc, oue quella fi difpcnlà , efclamando con Paolino . 

I V 3 Vbique 
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Vbique captemus cibum vitéì » VBIQV E A VCVPEMVR 
VERBVM DEli de om^i FiHeitum ore pendeamus, Vhi^ 
cunqi4e refonauerit Chnfli nomen , accurrtm . La tralgr^f- 
fif»ne deli’aflioma coila la vita : poithc può raccoman* 
darfi l'anima 1 e maifimamentc a chi principia vita fpi- 
ricualc , fe paflfa l'ora del filentio diipcnfato , ò in face- 
tic per ricrearfi,o in principi; di prudenza non rcligio- 
fa, per far fi auanci,c per diifocterrarfi dal moggio.B.ifus 
porrò & impunitas , INSTAR VENHNI > 'ì{oumooh- 

154 In vdirfi ciò , mi fi oppone da qualcheduno; 
QueifeiTcre Tempre mai fiato 11 fencimencoloro , ciò 
è, a chi di frefeo fi è conuerticQ biiognarc , in fi^ 
milc infantia di Virtù , il latte di crifiiani ragio- 
namenti. così (dicono) fcriflc S. Efrcm,c così Voi ha- 
uete poco dianzi protefiato . Per aIcro,adhuomf- 
ni di lunga età nelle Cafe di Dio » di molta erpericn- 
za nelle taccendepublichCjC di gran dottrina fparfa 
dalle Cattedre e cimentata nelle difpute , comcnon-j 
fono nccelTarle sì fcrupulofe riforme di Lingua , cosi 
non pare , che conuengano , fioipUcità di difeorfi . 
e ignoranza di ciò , che accade neirVniucrfo . Io 
non nego , affai più pericolate nella vanità de'parla- 
m.enti chi è neoffto nella Scuola delia Virtù, che, 
chi è o Veterano o Maeffro in effe . Bensì nego, 
e negherò fin che VI uojdifdircà riuetiri Letterati o 
d Sacerdoti proaetti ratccnto vib di facrc propofte , 
anche nel tempo affegnato alla comune rcfpiratione .. 
Ditemi, pare à voi Grande baftcuolmente vn fom-* 
mo. Pontefice del Mondo criftiano ; e iaeffo fiimate voi. 
erudito quel D attore , che la Chìefa chiamò rnaifi.mo, 
frà tutti gl lnterpreti del vecchio Teftamento? Vdiarno 
ora , come à S. Girolamo fcriita Damafo Papa . 
Già chcRomamidiuide da Bcclem'«c , c in tanta 
dillanza di luoghi non polliamo parlar tri noi o di 
Vangeli o di profeti, almeno. fupplifcano alle lingue le 

pcn- 
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penne , c fcambicuolmcnre l'vno all’altro tramandi 
pagine piene di Spirito Santo , ppiclie non f-la- 
piente dital comunicatione non ci t cofa, ncH*tfiIio 
della vita prefcnte, o più foaue o più felice, ma frà* 
yiuenti in alti’fimo grado di dima e di carattere , 
npn può fingerfi ooorenolez^i maggiore . * 

•veróVLLAMPVTODlGNIOREM CONFABVLA- to.i 7 
TlONEMFORE,OyAMbIDESCRlPlVRJS.sER- ' 

MOClNEMVR IN TER NOS ; qua ntambil putom 
hac vita mcundius : quo anim£ pabulo on/tn.i mdla 
fuperantur. Tal lettera di Damafo (i vede regiftrata 
ncircpiflole di Giri lamo. E mc ho prima dieffi gin- 
cana DanidRc, non ricrouarfi , nel car^-ere di qucfto 
erorpo dcprauato, riftoro edoUezza, che agguagli! 
celelh femioni . Quàm dulaa jaucihus mds eloqui^ tua I 
fupcr mel ori meo . Se così è, e (c , rei primo Secolo del- Pfal^ 
la Compagnia » quando fiorirono quegli ammirati 
Dotti , clic co’ labbri e co’ libri contuicro l’Erefia , 
difefero la Ghiera , glorificarono i Concilii , conuerci» 
jono i Regni , e corroborarono i Rè allo fchiaccia- 
pnento degli errori, e a'ia conlcruatione de’dogmi,. 
tanto , fra noi , fi ragionana di Dio nelle ftanze , nelle ( 
falc, nelle porterie , nelle piazze, nelle Corti, nelle 
Rcgc»ie , publicameurc , e priuatamencc : tome po* 
crebbe riputarfi Figliuolo di tale Religione , chi feon- 
torcefle il vifo sù la fancica di feruorofi colloqui) ? 

Se , fra* gl’innumcrabjli , che compagni e imitatori di 
Luigi , parlano ardentemente di Crifto , dimorerà, 
chifdcgnidi parlarne, guardili coifui , che, infcnfo 
biafimeuole , non fi rinuouino per lui le tra(mnta-i 
rioni miracolori? della Macchina d’ Ez^ecRiele . Irv* 
efi'a, dopo qualche tempo, de’quattro fanti Animali, 
chirapprcientaua ìlBue , mutalfi in Cherubino. Noi 
miferi , fc già tirato quefto gran Cocchio della diuini 
Gloria da perfonaggi ,, per Taccclamata altezza delle 
fcieiizc c per 1’ odqrata efeniplarità della vita, veri 

y 4 e tiue- 
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c riucrici Cherubini , d dì nollri , alcuni , benché 
rari , diigratiatamencc fi follerò trasfiguraci in Buoi, 
con fommo difonorc del Carro , riguardato dal Mon- 
do c fauorico da Dio . Senza dubbio . degenera in sì 
ftolido animale , chi , prima immerfo nell’ iaceliigcnza 
de* diuini attributi , e , come Angelo i ebrio di canti- 
ci eterni , s'incapriccia dappoj di vililfimo fieno , di 
Lihx. quelfi pafce , di quel gode , e viue di quello . BOS , 
c. 40. lafciò fcricto Riccardo , CVM FOENVM AGCI- 
deeru pjT, PRO SVMMIS DELiniSDVClT,€^r»;M/4a- 

dic.hó Cfits requirit . Ergo feenum quapBoscomedit» qui gaudium 

fuum in temporali gloria ponit . Qual marauiglia è , fé 
il mele delle Scritture fante fi ributta , efe ricicc £en» 

^ * zafaporedebi , diuenuto Armento * fi fatolla d’er- 
baggi ! Nel che fi auucrta > gli ambitiofi del Secolo , 
fc iono Buoi , almeno rirtorarfi con trifogli > eoa 
timi , e con fcrpolli . Ladoue , quando nella Religio- 
nein talBeftiame fi riuoltafle veruno > abbocchereb- , 
bc l’infelice tralignante o gramigna , o parietaria , od 
ortica . Conciofiache , ne’ teatri del Mondo , il Fallo 
fd mofira di mitre , d)fca" latti, dj corone ; prometee 
à chi lo fegue Generalati d’ efcrclcij , Dittature di Re- 
publiche , fopra)ntendenza ad Imperi; , creando 
doue Confoli , doue Ammiragli > e doue Fauorici d) 

• Monarchi. . Qui, alPincontro, la Superbia appena può 
oftencare qualche Cattedra pjù eleuata , qualche 
Pergamo più famofo , qualche Reggenza meno ri- 
ftrecta . Or fard poifioile, che vfcici canti e canti di 
▼ojdaCafe ricche , da Feudi nobili, da Carriere glo- 
riofe,vi vmiliare anche d rimjrarc oggetti troppo in- 
, feriori , non dico alle fpcranze facrificace , md all in- 
dole fteii'a , che non può fuelHrfi in qualunque muta- 
mento di velie , e .n qualfifia variacione di fiato ! 
Ergofoenum , quafiBos , comeditiqui gaudium fuum in 
temporali glori.i ponit . Così sfigurati abbomiuiamo i 
faui > e c’imbriachiamo di cicute . tacentibui 

... f . dete 
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( <fc tt ^ Onde , chi ha fenno in fronte , e chi hi Dio nelP 
anima , non può non congiungere le mani , c con cal Ji 
fofpiri non dire al Croci filfo; MI SERE RE > VT LO- 
QVAR. 

155 Che fe la vanità de' ragionamenti tanto nuo- 
ce ne’ iàcri Chioftri , anche quando 1 Serui di Dio do- 
inefìicamente fi ricreano , quali larcbbono gli eftermi- 
nij e dello fpirito e della fama , i'c chi hà dato vn calcio 
al Mondo , trà gli huoinini del Mondo non difeorreflfe 
del Cielo ? Peggio,e più;non farebbe efplicabile, quan- 
to dildirebbe in bocche religiole 1* approuamento , co* 
figliuoli della Samaria, de’ loro riprouaci dettami, c 
I de’ loro fcherzi burlefchi . Somiglianti traliulli , fe 
in Facce egittie fono iiuidurc e fcoloramenfi , nel vl- 
lo de’ Nazareni apparirebbono sfregi infanabih c 
piaghe puzzolenti , Erras , fcrifl'e S. Pietro Grifologo: 

NON SVNTH.ECLVDRICA, SVNTCRIMINA, Serra. 
Islemo cum Diabolo iocatur impune Dunque i Succef- ijy. 
fori degli Apoftoli , da Dio chiamati Sale della To.ij 
Terra , in vece di rafeiugare ogni veftigio di corruttela i*2« 
«c’recreamenride’Moabiti ede Filifìei, fi lafceranno 
putrefare da elfi ; e, forridendo,ò forfè anche multipli- 
cando fchernìmenti e ghigni, allargheranno le loro 
cancrene ? '2v(o» funt bac ludrica crmina, 

i$& Ciòtuccauia poco mi atlHiggercbbe, pofeia- 
che si fatte fchifoficà, o di allufionio di burle, fono 
difetti immaginarli , c mancamciui , perdiuinamife- 
ricordia , non pratticabilià chi fi è veftitodiCrifto. 
più temo di que' periodi , che à gli Abitatori del Mon- 
do non difereditano le loto grandezze. Oh quanto 
Mondo efee dalle bocche di molti , e quanto n’entra 
nel loro vdito I Chiunque prima trattaua con 
noi, fe non fi appartaua dalle dignità c dalle pompe, 
le tolleraua con gemito , e non le procuraua con 
I prezzo . Tanta era la vemenza , con cui da’ nofiri 
I primieri Padri fi chiudeuà il Paradifo à gli aflètti tran«5 
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?I4 PARLATE DOMESTICHE 
iìcorij, c tanto rartior^j (oj quale (i efaltaual’obbroi, 
brio della Croce e fi diecua beato i cbi tutto abban-t 
dona per yiucre 4 fante conqiiifte. Di cf(ì, cdichi^ 
gli precedette coircfempio , profetò, Salomone ** 
quando , dipingendo i Fedeli , diltaccati dagl’ in- 
tcrefd e alienati daironoranzc , per le parole o de* 
fanti Apoftoli o de’facri Monaci ^ coftrinfe la Chicfa 
ad elclamare TVLERYNT pallium meum miht CV- 
srODES MYRORVM, Sul TcftodiftefeS. Gregorio 
vn Cemento s\ vago, ebe quali fa oQi.braa’cb latori 
della Profetia . Tallium tollunt , ^kìa SI QVID P.OM- 
P^SACVLARISRESIDVVMERAT IN CORDE, 
inc s. EXKORTAHONIRYS SVIS AB ANIMO AVFE- 
Cant. RVNT ^ Sarei, ncceffitato ad vriarc per lo cordoglio < 
c 4 fi<^^prirnai con le mani la faccia, fc mentre è v- 
licio noftro, fradicare dal petto de’Monclani, coU’cocr-, 
già delle noftre voci, ogni fotrihffima fibra, o d’ap- 
parenze , Q di vantaggi, odiluffi; anche vnfolodf, 
0 OÌ,fVà le tante migliaia , che militiamo fotto, le ban-i 
diete d’Ignatio , in luogo di fuellere la vanità dalle vi-, 
Iceredi chi frequenta le noflre Chiede ed entra nelle 
noflre Cafe, fcioccamente ve la piantalfe. Ohimè, 
può darli indegnità sì Cchifa , che chi hà rifiutato col 
patrimonio paterno tutto ciò chela Ferra può dare 
vilmente poi perfuadaalcruìo Audio di, ricchezze, o. 
letcd’auuantaggi , o rapimento di falci? Quello è ciò ,, 
che lì prcuide nc’futuri Miniftri di CriRo , fpogliatori 
rc’manti pompofi , e fUmolatori all'acquifto della nu^ 
«’itàeuangelica Tklerkui palUttm, meum niihì C,,WSJO^ 
à. 'Smurgrum, Oue à codili puòadattarfi il preconio. 
diGiegorio Magno, banditore a’Credenti della for-, 
5 sa. apodoHca , con cui ogni Senio di Dio ftrappa », 
quali cooonnipotenza di voci , da’petti vmani la .tan- 
to inuecchiacac inuifeerata Rima de’Comodic degli 
Quoti ? Si quid pompa facularis refiduum erat In cor- 
de », EXHORTATIONIBVS SVIS AB ANIMQ 

AY- 


DI SPIRITO. 515 

AVFERVNT • Come ab animo auferunt » fe , talo- 
ra , fì troua , benché rno è folo fri ycncitnila-»» • 
sì dimenticato de fuoi Voti , e si ebbro di Secolo j 
che , quali Cupido per la veneratione > loda chi 
crefee, e adora chi domina f Ah , non erano quelti 
nè i fentimenti nè le parole , rè , al preferte , 
fonoopoiTono ellerc i defidcrij c gli accenti , in-* 
chiconofee Bternitàdi pene e di premi; , e in chi 
palpa breuità di vita, incercezza di morte, c vn Nul- 
la indubitato del Tutto . Ci riputerebbono abbietti 
c ficibondi di glori i ( quando diuerfameate parlaf- 
fìmo) i Satrapi dell‘A<fina, non compatiti , mi inui- 
I diaci da noi . Siimerebbono Sidone e Tiro alFai pili 
di sè affamata la PaleUln a sì di ombre come di famo > 
fe vdilTcro da lingue Ifraelice magnificarli le loro Ar- 
mate, e aggrandirli! loro Giardini. Nò , nò : chi Ili 
è trasferito alla Città fanta di Sion ,pcr adorare l’Ar-' 
Ca del Tellamenco , e per confccrare al feruitio del 
Tabernacolo i giorni della vita e le inclinazioni dell’- 
anima, non tefie a* congiunti o a’feguaci clamidi di 
rifpettoe paludamenti di comando. Chi tal’è , sfila , 
c non ordifce , a chi leco conuerfa , toghe di magni- 
ficenza, e loro porge o fcoperti Cacchi di profeflìone 
apollolica , od occulti cilizij di nalcofi penitenza . 
TVLERVNT PALLIYM MEVM CVSXODES MV, 
RORVM. 

157 E ben ciò li vede verificato oe’di pendenti 
da chi rumina Profetie , c difeorre di Vangeli , Im» 
peroche , doue chi tratta fenza fiamme di fpirito, adu- 
la chilo fcgue e permette, à chi l’accetta arbitro del- 
le fuc colpe c difiìnito.re de’fuoi dubbi; , largura di 
colfumi , c feguiramcnco di vaniti : cosi gli AHic- 
ui dc’feri; Sacerdoti, ci difcepoli dc’Maelfri compun- 
ti , riformaci ne'gefli , nc’pam > nc’cri ii negliabicù 
1 c nelle voglie , dichiarano , con la verecondia delle 
1 guance c eoa la temperanza dc’portamcnti , la virtù 
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Si6 PARLATE DOMESTICHE 
chi .li guida , c Tapoiflolato di chi parla con 
fi . Tanto' auuenne tri gli afcoltatori di Giouin;ano 
e gli alunni di Girolamo .Quelli, profciohi per Pani- 
mofità del noudlo Epicuro da ogni freno di difcij^lina 
criftiana , affifieuaoo i gli fpettatoli del reaCfo , 
frequencauano le forefte della caccia , interueni- 
uanoaTeftini delle nozze, fpandcuano lunghe e pro- 
fumate chiome , in teftimonio della lóro incontinen- 
za ; in fomma fubitamcntc fi vedeua , da quale fcuo- 
la vfciflcro (quadre di Giouani delicati e icorretti * 
In tanto chi vbbidiua àgli oracoli del gran Vecchio, 
fi ricoprina di panno bigio , fi appartaua da fol- 
lazzi giouanili , vifitaua Catacombe di Martiri , 
leggeua menologlj di Penitenti , vdiua ifiruttlonl 
diferuore,fqualIido , lagrimofo,esbigottito , tofto 
palefaua , qual folle i! Condottiere dalla (ua anima , o 
quale il Legislatore di si ben regolata modeftia.... • 
Quofeunque forntojos , quofcun'que càlamifiratos , quos 
crine comporto , quos rubèntibus hucets videro , DE 
TVO ARMENTO SVNT . DE NOSTRO GRE- 
CE TRlSTES pallidi ifordidati y & , QVASI PERE- 
GRINI HVIVS SJEQVlA ylicet sermone taceant i HA- 
BITV LOQVVNTVR & geHu'.Hei mlhi , quia pere- 
grinatio meaprolongata eft . Anche , neiretà noftra, cor- 
re vn tal diuario : pur troppo apparendo , quanto fia^ 
più maturo e pili compunto chi, o nelle Scuole ò nel- 
leChieiCjfièauuenuto in buone Guide . Cosi non.» 
fimqftrafleroàdito,inconfufione di chi mal gouer- 
na la giouentù che addottrina c la nobiltà che aflbl- 
ue , le biafimate licenze e le sfrenate ambitioni de- 
gli abbandonati alla lor cura . Or perche ad ognun_, 
di noi non accade , come auueniua al Redentore 
del Mondo ^ Quefti, lenza afpettare preghiere , smin- 
uito à defìnare co’pubhcani , e fece fccndere dal fi- 
comoro Zaccheo , accioche lo banchettaflc in fua ca- 
la . Dunque , chi nacque nella Ralla e chi douea mo- 
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rire sù la Croce, fi procaccia conuicl ? Lafciatelofare 
peroche , per la fatuità dc'fuoi ragionamenti , le' cene 
limutcrannoin faenfieij , e le lautezze diuerranno g 
conuerfioni . Zacchaus in pcomoro , Cacm in via,' ', : J tu ' 

rum SANATVRVS INTERROG AT.fcriile " 
S. Ambfofio , APVD ALTER VM Je non iuuìtatus- 
inuitat , SCIEBaT ENIM VBEREM HOSPITir^g, 
SVI ESSE MERCEDEM. Mangiò Crifto coir Vara- 
lo ; mà con immenic limofine li compenfarono , 
nell’ora fielTa dell e viuande, le rapine . Definò con^' 
Simone : mà quiui le licenze di Maddalena fi lan^ 
tifica'rono compianti. Cenò in cafa del Lebbrofo ; mà 
I gli alabafiri , che prima feruiuano ad eccitare in«i 
cendij di (conce affettioni , diuennero ifirumen» 
ti di carità e minifterij di latria . Sciebatj SCIE* 

BAT VBEREM HOSPITII SVI ESSE MERCE- 
DEM . Goderei , che ogni noftro Sacerdote fre- 
quentemente fedelTe alle menle de‘ Grandi*, fe col 
calore delle yocì folli ficuro , douer liquefare i cuori 
a’Conuitati . Q^nto temo , che taluolta nelle Cafo 
illuftri , in cambio d’infegnarc a’Signori , con la no? 
lira prefenza , il difp regio del Secolo conculcato da 
noi , à noi fe ne trafmetea , fe non defiderio , alme- 
no (lima da’Banchcttati! Dubito, che, tacendo noi 
del Regno di Dio , e ragionando chi c’inuita del Rea- 
me di Cefare , quindi ci partiamo infreddaci neIN 
amore dell’vmiltà , e ribaldaci nella marauiglia del- 
Talcurc . Dirò io à chi mi o ic ciò , che à Pammachio 
fcrilfe Girolamo . Vdì quel Senatore , nelle raunan- 
zede’PaganijConfurarfi contanti fillogifmì , e fcher- 
nìrfi con tante rifa la Refurrettione de’corpi , chcj » 
quafi quali, diiiennenecelficofo di riconfermarli nella 
credenifa di clfa . Or perche [ gli fcr fle’l Santo ] non_, 
alzi tù la voce più che Golia , in efecratione del loro^ 

1 ateifmo , c , fenza vacillare negli articoli confelTa ti , 

) non gli aftringi , à venerare i paragrafi degli Apofloli^ 

J)ifcant 
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Delle cole più notabli » 

Ì>aI numero fi dinota ìt f aglio i 'è non il Paràgrafo >. 


À 


B ÌBramo indifferente 
adogni]uogp.i5}:> 
Non ricufa Paefi 

AfttrettodàDio à fommaPcr 
fetiione > t^uando allena fi 
gliuoli . 175 * 

Adamo ricetaette la vita nel 
voltOjfantificato con gli aliti 
diuini . i 

l>rima proueduto ^ e poi iftrUi- 
to nello Spirito co’precctti . 
71* 

Agnello > e non Leone > apri il 
1 ibro figillato , 51. 

Ambra e Mufehio ììmboìi della 
Modeftia . 

Arca di Dio prefa ì fchlanta la 
Sinagoga. ia8 

Aflalone non può viuelre,bcnche' 
difcfo dal R è , perche non rif ' 
perca il Padic . JS> 8 . 

to Alfamotfafmetteda' fuoi ra. 
^ mi fragranzia , 184* 

S,Bafilio fi armò 


Pct ^ancificàfele Àhìtìe, 
de prima a’Corpi de’fuoi Dio* 
cefani. yòk 

S.Bernafdò brama aVuoi bìona« 
ti fantificaca la lingua dal car* 
bone dell* Angelo ^ jOji» 

tc 


C ÀdaUerò ^ lUgiirà di chi Bóà 
contempla . ji7. 

Calamità fi foppofiìcoh feruorà 
dìfpirico., Ì47. 14». 

S 1 fpegni col fervore Ripiglialo • 

Coflringe » à ripigriàfc il Fet» 
fiore fmarrito. zip. 140. 14^^ 


a 44 * . . . ' 

Deriua alle Religioni dalfcnic^' - 
.. re raffreddatro» 
ajSi ■ 

Cam Frenetica » mà Noè dormi* 

Uà. 17fi 

Miiledftto , pèifchc ibefiò il Pa* 

dre Imbriacato. fooi 

Carro d’ Ezechiele. 195.312% 
Ceruo piace per la preda « ooa> 

ptj 
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pelfaporc. 4 1 Non raccontano le virtù (dell* 

Cerufico taglia l’ infermo , età anteceduta, màefprimo. 

quantunque vrli . /j. no i difetti d’ alcuni , coaj 

Cherici immodcfti, efclufida Ibmmo danno de’Nuoui. 147 

S. Ambrodo, apoftacarono i4«P. 

dalla Fede. 287. iCondglferoperuerfo è riputa* 

Chiefe in qual’ ora debbano to, chi tace con la lingua, e 

vifitar/ì da* Religiofì . jp4. pcggioparlacoImaVefem- 
Chioccia , per nutrire i pulci- pip. 

ni, digiuna. 9^.,Conuerfationi Relìgiofc coni* 

Cibi dell'Anima non mai di pungano, ^lo* 

digerifcono, 290.1 vedi Parlate. 

Coloflfo babilonico dinota Re- Cr'fto,ammirato da paolo, per 
ligiofi rifcntiti. ao lamodeftia. 

Tralignato dall'oro fn ar- Non viueinqueiChtoftri, ne* 

genco, finì in creta, e tutto qnahnonliparladiDio.3#j 

tracollò. i£z! 307. 

Riformato ne’la creta j fmarrì modcftia riputato dal 

tutto il prezzo de* metalli . Diauolopiu cbe huomo.z 
X4 '.141* ? 78 . 

Conicta,ancorche vna,funefta.r^f>'"^ infegna,epoi rifana. 9<>ò 

tutt’iOelJ,e tur baia Terra. Sempre '"^1 vari alberghi e 
474. Prouincie i J7. 

Confcflori ferii diRaccano Digiuna quaranta giorni , mà 
dalia vanità i penitenti. 3/5 «oucoliera nelle turbe , pa- 
Configlieri , chediffuadono I* fii ne nza per tré giornate. 97 

Oflcruanza a'ferucnti , odio S* imiti nella Mortificatipnc • 
fiffini a Dio. ijtf 137.140 

2,Oy, S. Criftoforo refifte a’ tormenti 

iConfiglierì intiepiditi, fotto toll'Oratione mentale . 

apparenza d’ incìuilire Feti - 3 ** ' 

uenci , li rendono tralignan. 
ti. i 40 .i 4 -»*i 43 . 

Non fubitamente fanno la E> 

ftrage , che poi feguiri ne* 

Feruorofi. ' 143. 1,^4. 

Configlieri peruerfi debbono pVAuid peccante fù cagione, 
abbominarfi, cnon vdirfi . i-'che i figliuoli prcuaricaf- 
150. fero. ' i8i' 

Noceuoliflimi a’ Religiofi fer- improuifamente cadde in mis- 
, uentì. ^3l*l37*aof«zo7 fatti enormi. 204. 

jEbrei 
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E . SiavoloHtaria e non per ti» 

E Br€Ì diuengono fanti, fottoj di chi regge. jj6,fcgue# 

le sferze de'CaIdci.a4o [Feruore dilprezzato , peggiore 
Educatione de‘fìgliuoli obbli-| d‘ognifupplicio.zor. 
ga i Genitori a fomma virtù' Flnces dinota Letterati 


174 .» 7 ^ 


virtù.$# 


Egitto fpogliato nulla giouajj 
ienza i sacramenti dell* A* 
gnello.5'4 . 

Eli vbbidito da Sa«ucle,quan. (^Aftigo non fi dia.fenza eulr 
tunque già riprouato da Dio) denza del fallo. 84 

95 IGcrufalemme prepara a Crlfto 

E.iprouato co* Figliuoli daj, ora trionfi, e ora patiboli 


Dio, per la difubbldienza al 
le fuc voci.*ptf 
S.Elifal>ctta gode del Parto , 
quando lo preuede Profeta • 
5S 

Elìfeo crede viuo il Fanciullo, 
quando apre gbocchi.a 17 
Eremi della Nitria,contamina- 
ti da Anacoreti intiepiditi . 
'SS 

Erode è fuperato nella malitia, 
da chi difsuade abbuoni Re^ 
ligiofi bofseruanza.Mg 
E Tempio buono de* Veterani 


Ghianda racchiude infe l’im- 
menlltà della Quercia. 1441 
Giogo rcligiofo , foaue a'fer. 

ucntijgreue a*tralignati 
Giona piùritrofo alla Cbmpun* 
tionc , che non furono i Pi- 
loti della Naue.i44- 
più fanto nel Pefee , che nel 
Vafcello.z 

S. Gio: Batiifia più venerabile 
per la fantità della Vita, che 
che per l'‘aufltrità della 2o* 


— — — tia. 500 . 

gioueuolifiìmo a*Nu#ui,i 50 S.GiroIamo rendeua mortifica;^ 
. lÉp ’ ti i Tuoi leguaci.^ id 

più potente ariformaré , che Giuda,per leggiera inofieruan’ 
non è la Seuericà.90 [ za precipitò nel t.adimcnto. 


Non buono de* Veterani noce*! iix 
tioliffimo a*Giouani. i j z-fe. ; Quafi fprofonda laNaue Apo 

ftolica i-'j 


guc. 

EU3,perche vide,peccò.a2é 
Afficurata di non morire, prc- 
Barica.i^j 

P . 

F Éruore deriui dall affetto del 
cuore, e non dalla paura^ 
deila penna, 

Ser.I 3 em.del P*Olma,PM, 


Giuditta, dopo le vittorie, ripi< 
glia l’intralafciate auiferìtà * 


ó‘ 

iS 


- / 

Giufeppe , ancorché ficuro di 
fcampare il fuppjicio, ricufa 
di peccare 164 

Mutò la carcere In Moo^* 
X :.llcrio 
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derio» con la carità verfoi 
mifcri , e coll* ereinpio dato 
à tutti di virtù. 91 
8. Gregorio Nazianzetio im» 

{ «arò dal Padre , a riformàr 
a Diocefi coll* efempio. 

I 

I DDÌO fi abba(Ta,a parlare de* 
nodri bi fogni . Coli faccia 
il Superiore.p4 
Molte volte non può t in Noi 
clò*che in Noi può.ò l 'affet- 
to a’parenti , ò rappetito di 
cotnparire>v6fi 

Idolatria infamata, per le brut- 
ture effrcine de' fuoi Dei • 

Idrie di marmo, non di criffal* 
lo , mucano l'acijue in vino^ . 

li» 

8. Ignatio volle la Compagnia 
letterata j r 

Indifferenza a'tuoghi* ettan- 
dto mena prouedutt.i54 
A*Luoghi, ancorché meno of* 
fcruanti.i)> 

Indifferenza a Luoghi e a Gli* 
. mi, praticata da Trafficanti, 
molto più ft eferciti da' Re- 
ligiofi.jf 1 

irraditi, redi. Ebrei* 

L 


ola; 

Lettione nella menfaffa total* 
mente fpirituale. 194 ' V 

Libri profani non li leggano » 
ancorché dottl«ad \ 

Lingua Religiofa raccontilo y 
virtù , e non i vitij degli aa* 
teceduti.r^^ ^ 

Loth perde laMoglie,iiKoffaa* 
tenel bene.117 1 

S.Luca fommataente erudito . 

B. Luigi fi dedicò alla vitafiRe; ] 
ligiofa , per la modeff ta de* 
noffriStudenti.zyi | 

■i i 

M 

S.X^ACcabei ofieruantiffìsù 
delia Legge. 13 

S. Magi adorano il Bambino 
' coirmcaruationede'Corpi • 
260 

Manna dìfprezzata dinota fer^ 
uore perduto 19 f 
Rifiutata partortfee Serpenti 
di fuoco a gHnfafiidici. 118 
Maria ,aorella di Moisè , puni* 
ta, perche mormorò del fn* 
teilo.99 

Modeffia» Madre del fodo PK* 
uore-x iT4 legue 
Contrafegno di fodoFcruorc. 
Mfz fegue. 

Compunga chi tratta con.» 
noi 16» 

Neceflaria anche a'prouctti • 

Z7Ó 


1 Azzaro, alle voci di Crìffo,' 
riforme. 119 

Lembo più vale d'Ogni ricamo 
* ' della vede , perche dinota.» 
Ferftueranza*io5 


Precipita chi la trafeara. in» 

zié j 

Si trasfonde nel volto dall O- 


ratione mentale, a 1 6 


|Schiui luoghi 


i fire^uentati da-> 
po- 


■ >ogU 


Digitizfio 


T A V 

^polo. 294* 

Vero figlilo (te*PredeAinati . 

Veradiuifade'Criftiani. 270. 
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